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AGOSTINO ED AGNOLO 

SCULTORI ED ARCHIj^TTJ 
$AIfE$I (i). 



F 



RA gli altri, che ^ella scuqla di Gio« 
tanni e Niccola scultori Pisani si esercita^ 



(i) La Vi^i di costoro non ebbe .luogo nelF edizioiie 
del iS5o, Cbi desidera unji ^^scrizipne esatta dell'opera 
di qoepli ^eftciy oon^olti il tom. II, delle Is^tire Sw 
usi a pag. 173. e segg. £ per non caricare questi libri 
di soverchie note , accenneremo soltanto le cose , che 
debbono aver luogo per T illustrazione o per la corre» 
aioné àài Vasari e de' sooi comentatori ; il che è princi- 
palmente nosiro scopo. 

Da^li antenati di Agostino e di Agnolo » ,i quali 
professavano l'architettura fin nel Secolo Xìt. A vate 
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rono , Agostinji ed Agàolo; scultori Sanesi , 
de' quali al presente scriviamo la vita , 
riuscirono secondo que* tempi eccellentissi- 
mi. Questi, secondo che io trovo, nacquero 
di padne/'e "di ntadte ^^i;Pt^i » e- gli; ante- 
nati loro furono architetti ; * conciossiachè 
Tanno. 1190. sotto il reggimento de' tre 
consoli fusse da lóro* condotta a perfezione 
Fontebranda (i), e poi Tanno seguente 
sotto il medesimo consolato la Dogana di 
quella Città ed altre fabbriche. £ nel vero 
81 vede che i semi della virtù molte volte 
nelle case , dove sono stati , per alcun 
tempo germogliano e. fanno rampolli che 
poi producono maggiori e migliori frutti , 
che le prime piante fatto non avevano. Ago* 
stillo dunque ed Agnolo aggiugnendo molto 
miglioramento alla maniera di Gtovanni e 
Niccola Pisani, arricchirono l'arte di miglior 
disegno ed invenzione , come l'opere loro 
chiaramente ne dimostrano. Dicesi che 't(ir- 
naiido ' Oìoyàniii Sbpi*àiddett() da Napoli ^a 



l anlichUà della Scuola Sanese ; sicconie non oscuramente 
si rap/ÒQglie dAÌÌe LsUere Sanès^y '^ *nomiùdX«ménie ^ 
quella' cte nel primo tonxd a pag. 142. ^ segg^ è diiktjtii 
air Emìnenciss. Sig. Cardinale de Zeladà Bibfìótécatìb 
di S. Ch^sa ò ora degnissimt) Segretario di Sfato.' £ 0- 
nalmeate dalla nostra Storia 'del Duomo d' Orvieto ,'^ elle 
presenta i nomi di moltissimi artefici sincAa iconosciutf, 
e una éerie di Architetti Sanesi per il corso òóntititla^^ 
di tre e più secoli, incominciando dal 1290. F.- ^. B^. 
(0 Foptanà celebre di Siena, Nota delFEdii. di 



Pi^a l's^n^O 1284. , si; ifermàiu J^i^f . a fare 
il disegno e fonda^fe; - ìa facciata ,^el puoiouci 
dinanzi 9 dove 80no le .tre po^te. rpr^cipalii 
p^cbè si adorns^ss^;|utta. ài mafin 
m^te; e ch^, ailora ,nQx\* ^i^ei^lAq, pm» ^^he 
qui^iiUci ^apÀ f a^di^ a star s^f^ AgQsti;QO 
per attendere .alla scultura ;> ,il^J^ ^pàle 
aveva impara^to i, primi principj^ essendo 
a queir arte non meno inclijsi^tQ , pbe alle 
9ose d^archìtettnr^. £ cosi . sofie là, disclpU-; 
uà di Giovanni j e mcìdiàntq.»\in continuo 
fitndiq, trap^^.in disegno^ grazia ^^ niat 
ffiera tntti i disQep.QÌi .si^oi^iint^to che si 
diceva per ogin^o che . egÙ ,- era rocchio 
diritto del s^o.];Q^estro. £ pei;iq|;iè,n(^lle per^ 
sone cbe si amano ^i desidera sopra tutti 
£11 altri beni) q;ai. lij^jtura :0 d i^pinio o di 
lortnna la y^rtu.^ c^e sola rende gli :uo|nl- 
ni grandi e nobili # e più . iij questa, yita 
e nell' altra . felicissimi , tirò 'j^gostinò, con 
questa occasione; di Giovapni , agnolo suo 
fratello minore al jmédesimo esercizio. Né 
gli fu il ciò . fare molta fatica ; perchè il 
praticar d^Agnolo , con Agostino e con ^gli 
altri scultori gli . aveva di già, yedendo 
Tonore ed ùtile che traevano di cotal arte, 
r animo acceso d'estrema voglia e deside* 
rio d' attendere alla scultura ; anzi prima 
che Agostino a ciò avesse pensato. 9 aveva 
fatto Agnolo nascosamente* alcune cose. 
Trovandosi dunque Agostino a lavorare 
con Giovanni la tavola di -marmo del l'aitar 
maggiore del Vescovado d'Arezzo, della 
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V'dndaf là da Orvieto per ;rec[ei- l'ojjierev 
ìche-'^dà tanti uomini yi si erano fiitte e 
facevano tuttavia , egli volle veder • minu^ 
tàmente ogni cosa. E perchè più che tutte 
r altre sculture gli piacquero i Profeti 
d'Agostino e d* Agnolo Sanesi ^ di qui ven- 
ne' che Giotto non solamente li commenda 
e 'gli ebbe con molto loro contento nel 
iiumet*o degli amici suoi ; ma che ancora 
li 'mise per le mani a Piero Saccone «da 
F^Wtramàla, come migliori di quanti allora 
fiis^èro scultori , per fare , come si è dettò 
Ùèlla'Vita d'esso Criotto, la sepokum del 
Vescovo Guido Sigilore e Vescovo d'Anez* 
éò. E cosi adunqtie; avendo Giotto veduto 
ii^- Orvieto Topere di molti seufHoii ^ ' e 
giudicate le micUoi^i quelle d^'Ago^tino ed 
Aì^ìiMo Sanesi , fu cagione che fu loro -data 
lEi' fare * la detta isep^lturai in qtiel modo 
^érò';ché égli T aveva' disegnata , e secondo 
il' iSiódeflo' che ' ess^ aveva al detto Piero 
l^ijèfeòne mtandato. Finiitmo cpiesta ' sepóltu- 
ra Ago stino ed Agnolo in ispazio di tre 
anni , e con molta diligenza la condii s$o< 
noye murarono nella Chiesa del Vescovado 
di.AT^io nella cappèlla del Sagramento. 
'St^ra la cassa 9 la quale posa ii;i su certi 
ÀiénsólAni intagliati più che ragionevole 
inente, è 'distesò /di, marmo il corpo di 

Suel Vescovo , e dalle bande sono alcuni 
.nigéli che tirano certe cortine assai ac- 
coAciamente* Sono poi intagliate di mezzo 
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rìlieTO in qiindri dodici (i) storie della 
ritA e fatti di quel Vescovo (2) con. un 
ntitaeto infinito di figure piccole. Il con- 
tenuto delle quali storie , acciocché si veg- 
ga CQix quanta pacienza furono lavorate, 
e che questi scultori studiando cercarono 
la buona maniera , non mi parrà &tioa'di 
raccontare (3), 

<i) Il Vasari ha commesso un errore di memoria^ 
perchè le storie intagliate sul sepolcro del Vescovo 
d'Arezzo iuhi sodo la. ma i6» Nota ééW Edizione S 
J?oaM. 

(s) Sbaglia il Vasari dicendo esser dodici quesito 
istorie Bel sepolcro del Vescovo Guido da Pietramala 
espresse , poiché sono sedici ; ed egli le descrive con 
qualche disordine 9 e nel catalogo AMe sua dodici om« 
mette la decima ; oùde giova il riportarsi alla nuova ed 
esatta narrazione , che di essa si legge alla pag. i3lr. 
dei RagionamenU del medesimo Vasari sopra le pitture 
del Palazzo Vecchio di Firenze 9 Seconda edizione ^ in 
Arezzo 1762. per Michele BeUùiU^ £ ben merita d* essere 
illustrato il detto sept>lcro nella Cattedrale Aretina esi^ 
Stente , il qualu è un monumento egregio ed ammirabi» 
le e dei più rari e pregiati del secolo .decimoquarto. 
Vedi ta Vita di Gioito. iVblo d^W Ediz. Fiorentina. 

(3) Il nostro autore' ha preso sbaglio anche «nella 
descrizione delie dette storie ; onde le descriverò tulle 
di nuovo su la relazione , che gentilmente me ne ha 
fatta- il Sig. CaT. Lorenzo Guaazesi nolo al Mondo let- 
terario per la sua grande erudizione (*). 

Nella prima storia dunque > si vede il Vescovo' Guido 
che prende il possesso del Veacovado', entrando per la 
porta laterale di mezzodì dell' odierna cattedrale Rap- 
presentata come sta oggi* Questo fatto seguì nel i%rz» 
\\ Vescovo è in piviale; nella destra tiene un libro, e 
nella sinistra il pastorale con guanti ricamati. 11 Vasari 
è stato certamente ingannato dalla memoria,' perchè 
essendo sopra questa istoria intagliate queste parole : 
fATTO VESCOVO ^ da esse pelava comprendere phe 
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Nella prima è quando ajutato^ 4àll|L 

Sarte Ghibellina di Milam) , che gU maJir 
ò quattrocento mu]^atori e danari > egii 
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q«ii non in rappretenlara il ril^cimejito ddle OMua 'della 
cara. 

Nella seconda pure Yaiari ha preio trtót<éf ìion 
essendo qui espressa la presa dì Lucignano, ma bensì 
quando il Vedovo fa eletto il. di 14.. d*Aprilfr.del a3xi. 
General Signore per un anno dagli AretinL Vedi il Mu- 
ratori loin. 24. Scriptor. rer. ItaL pag. Hi6. e. -8 57 4 Vi si 
vede il Vescovo in una sedia sostenuta da'Lioniy cene 
sono le antiche sedie Vescovati , di che vedi la ma 
Roma sotterranea tom. II. e. 68. Egli è circondalo- da 
molta gente e da alcuni genuflessi a alcuni -con ban- 
diere e da trombetti che suonano , e sopra vi è scritto: 
Chiamato Signore, 

. Nella terza non è la presa àk. Chiusi 9 come die^ il 
Vasari 9 ma si vede un. vecchio con gran barba a se* 
dere in un trono , ne' cui scalini' è 1' arme d'Areazo» 
davanti al quale sta uno genuflesso , e inton>o al detto 
vecchio sono molti che gii strappano la barba e i ca- 
pelli 9 di che quel barbassoro dimostra dolore. Sopra 
quest' istoria non e' è isorisione s ma si conghiettuJBa che 
quel veoohio sia il Comune ^Arezzo robato e pelalo àm 
molti ; tanto più che questo sepolcro fu disegno di 6iot« 
to, il quale in tal guisa dipinse il Comune di Fifenve, 
nella Sala del Podestà > come è descritto dal Vasari 
neUa vita di Giotto. 

Sopra la- quarta sono scrittie queste parole : Comune 
in Signoria 9 e rappresenta quando il V-escovo fu. messo 
in Signoria d'Arezzo sua patria a' 6. d'Agosto del i3at* 
Sivedein. essa, il medesimo vecchio descritto nella terza 
Istor^ eedente in tribunale^ e il popolo genuflesso» e 
Il Vescovo alla sua sinistfa pure in tribunale attorniato 
dalla sua Corte ^ e avanti al Vescovo sono due in atto 
d*. esser decapitati. 

La quinta rappresenta il Vescovo che rifa le mura 
df Arezzo , e vi è scritto .* El fare delle mura» 

La sesta ^ ove è scritto Lucìgnano , rappresenta la 
presa, di qnel Castello. 
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le mura d'Arezzo . tutte di nuovo , al* 
luugandole tanto più che non erano, che 
dà loro forma d'una galea« Nella seconda 



Pellai teffima fci lègge ChiuH , ed è là presa di C&iuff 
in Caitiitiiio. ' ' 

L' ottava rappresenta lA firesa di I^nzala , è vi è 
scritto qiiesto nome* 

Iwia nona è il Vescovo a sedere sotto un padi;^lio» 
ne con lo scettro ^ e vi è espresso' vn Castello , da coi 
escono molti «che si raccpii^ndano. al Vescovo che ha 
intocnb alcuni soldati , nel cu^ scudo è intagliata Tarme 
di Piedramali. Sopra è scritto ; Oi#t«l fìntcùgitano j e tà^ 
presenla la» previ di esso H^)asffiàta dal Vasari. 

Nella decima è scritto Bendine y e significa la presa 
di qaes|t>' €af telto. 

Nell'undecimarèìa pteva del ÌBoelne in Valdambra^ 
eome si tac^glie.dal #Oas^ intajdiatoyl. 

Nella duodecima è la pres^ di Caprese , e vi è scritto 
ìì Bolo nome Caprése» ' 

Nella decftmaterfa » dove al legge Isierima ^ «I ra|^ 
presenta la distruzione di questo Castello. 

Nella decimaquarta è la rovina e l'indéndio del 
Monte Sanso^ino , e vi è tìùtkléi'tZ Monu Samovimo. 

Nella decimaquinta 5 la cui iscrizione dice : La co- 
ronmziofte 9 ai vede -aoli' qneUa- del Vescovo , come dice 
il Vasari , ma quella che il Vescovo fece di Lodovico 
Bavero Imperatore che età genuflesso avanti F altare di 
S. Ambrogio ^ Milano. Sópra V altare è la corona Im^ 
penale e il Calice i il Vescovo unge l'imperatore che è 
nudo da mezzo fti au. Intorno al Vescovo sono de' pre- 
ti , e intorno all' Imparadore molti Baroni con ricclie 
topravvesti, nelle quaU è Tarme di Pletramala. Non «i 
Sono CavèlH, eoftie dice il Vasari, né vi potevano esae^ 
re , perchè la storia è rappresentata in Chiesa , il coi 
tetto è quivi espVèsso. 

Nella decimasesta e ultima , è la morte del Vesco- 
vo. £vvi scrittoi La, morte di Mit$ere: Nota delFEdiz, di 
Roma. 

{*) Air esatta e giudisndsa relazione dell' eruditissi- 
mo Cav. Guazzesi nulla rimane da agj^iungere se non 
che un dulibio mio intorno a et4 -che égli di€e natta 
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^ Ja presa di Lucignano di YaìdiQÌ^s^nàf 
Isella terza quella di Chiusi. Isella . quarjt^ 
quella di Frónzoli, , castello allora fbrtQ 
sopra Poppi , posseduto dai figliuoli del 
Conte di Battifbllc. Nella quinta è quando 
il Castello di Rondine, dopo essere stata 
molti mesi assediato dagli Aretini » si ar"* 
rende finalmente ai Vescovo, Nella sesta è 
la presa del Castello del Bùjpine icl Val- 
damo. Nella settima^^ quando ; piglia per 
forza la Rocca di Caprese, Che èra:; del 
Conte di Romena, dppo averle, te»]utQ Tasr 
sedio intorno più mesi.- Neil' ottava -è il 
Vescovo che fa disfare il Castèllp dì. Late- 
rino. e tagliare in croce il poggio cEe gli 
è soprapposto , accìòcòhè ùòn vi si possa 
far più fortezza. Nella nona, si Vede che 
rovina e mette a fuoco e -fiamniia il Mónte 
Sansovino, cacciandone tutti gli abitato- 
ri ,(i). Neir undecima è la sua incorona- 
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terza Storia ; cioè che quest' opeca sia ^f^u disegnata à% 
Giotto y . come credette ii Vasari pQce ^me^ore di 'guanto 
•scrisse altrove in lode di Agostino e di^Aji^loy.'de'quali 
vedute le opere pregevoli » gli ebbe nel numero degli 
» amici suoi, e ancora li mise per le nKbni a Piero 
» Saccone • • • per fare la Sepoltura ec»^ «.Dalle, quali 
cose apparisce chiaro che i Sanesi erano già Maestri 
de' primi y quando Giotto li conobbe^ e in contempla- 
zione del merito loro li propose a Saccone* Cerlamenle 
il Vasari ebbe la memorici assai labile, e non si ricor- 
dò dello scritto pòc' anzi , cioè che Agostino e Agnola 
si perfezionarono nella scultura alla scuola di Niccolò 
Pisano e di Giovanni suo figlio. K G. P» 

(i) Manca la decima Istoria nelle prime edizionL 
N»t^ ddV EdU. di Berna. , , < 
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Eione , nella quale sono considerabili molti 
bfegli- abiti di soldati a pie ed a cavallo e 
d'altre genti. Nella duodecima finalmente 
si vede gli uomini suoi portarlo da Mon- 
tenero , dove ammalò , a Massa , e di lì 
poi , essendo' morto , in Arezzo, Sono anco 
intorno a questa sepoltura jin molti luoghi 
r insegne Ghibelline e Tarme del Vesco- 
vo ', che àono sei pietre ' quadre d'oro in 
campo azzurro con queir ordine che stanno 
le aei . palle nelT arme de* Medici. La quale 
arme della casata del Vescovo fu descritta 
'da Frate Guittone Cavaliere e Poeta Are- 
tino , quando scrivendo il sito del Castello 
di Piet^amala, onde ebbe quella famiglia 
origine , disse : 

Doi^e si scontra il Giglion con la Chiassa , 

Ivi furono i miei antecessori ^ 

Che in campo azzurro éCor portan sei sassa. 

Agnolo dunque e Agostino Sanesi con* 
dussono questa opera con miglior arte ed 
invenzione e con più. diligenza, che fusse 
in alcuna cosa stata condotta mai a' tempi 
loro. E nei vero non déono se non essere 
infinitamente lodati , avendo in essa fatte 
tante figilre , tante varietà di siti , luoghi , 
torri, cavalli, uomini , ed altre cose, che 
è proprio una maraviglia. Ed ancora che 
questa sepoltura fusse in gran parte guasta 
dai Francesi del Duca a Angiò , i quali 
per vendicarsi con la parte nimica d'alcu- 
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ne incurie ricevute messono la maggior 
parte di quella Città a sacco , ellf neudi- 
meno mostra che fu lavorata con bonissi- 
mo jgiudicio da Agostino ed Agnolo detti , 
i quali v' intagliarono in lettere assai gran- 
di queste parole : Hoc opus fecU magi>steì 
AugMtìnus et magister !dngelus d^ Senis, 
Dopo questo lavorarono in Bologna una 
tiwola di marmo (i) per la, Chiesa di S. 



<i) U Boldinttcci Decemi* 4. del tee. «• a e« (8. 
del toni. !• dice che lo stelso afferma ti Gherar dacci 
•torioo Bolognese pari. a. lib. so. m e. 87» mpi toggia- 
goe che Antonio Masini -nella «uà BakiptA per^ustrau 
paH» I. a €• 16. asserisce d'aver trovato in vecchie scrìi- 
tare del convento di qaei Padri di S. ¥Vaneeseo , cha 
questa tenitura fu fatta da Jacopo e Pietro' Veneziani. 
Fu spesQ in ^esta tavola scudi d' oro %i&q. tM)me dice 
il Masini e dietro a -lui l'Accadeinico Ascoso a p. i33. 
deir ediz. del 1755. la quale per altro è poco stimabile, 
perchè invece d' esser miglioHs dell' aat«cii4anti » ^ pegp 
giore. L' ultimo pagamento fu fatto nel iS^fi. Il Saldi* 
nuoci nel luogo citato a ,c. €8. del tom. i. dic^ che il 
Gherardacci nelle Storie di Bologna asserisce lo stesse 
part. %. lib* so. a e* 37. ma poi sì sc^gg^unge » che Ant 
Ionio Masini nella sua Bologna perlustrata a e. it6. ci 
dà notizia » essersi dipoi trovale scritture autentiche nel 
» convento di quei Padrì;, 4alle quali appariace chi 
> auel lavoro fosse fatto nop altrimenti da Agristino < 
>» da Agnolo Sanesi, ma da Jacopo e Pietro Paolo Ve 
» nezia'ni. Nota delt EéUzm di Roma. 

Alle rìcerche da me fatte in detto AroMvio noi 
;riuscì trovare la notizia qui indicata ; ed è molto pro^ 
babtle che non vi sia mai stata ; perchè allora i Frati 
Minori non avevano Archi vfd, se non di cose spirituali, 
e r amministrazione dei beni e 'fabbriche delle loro 
Chiese e Conventi risedeva appresso dei Signori deputati 
o dalla S. Sede o dal Governo secolaire 9 i quali si chia« 
mavano Operarii. F* G* D, ■ -^ 
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Francesco l'anno iSzg. con assai bell^ ma<« 
niera ; ed in essa oltre all' ornamento d' in* 
taglio , che' è ricchissimo , feoiono di fign- 
i?k alte un bfaccio e ìneztKO un Cristo che 
corona la nostra Donna, e da ciascuna 
banda tre figure simili S. Francesco , S. Ja^ 
copo, S. Domenico, S. Antonio da Pado- 
Ta 9 S* Petronio , S« Giovanni Evangelista ; 
e sotto ciascuna delle dette figure è inta- 
gliata una st€»ia di basso rìlieyo della vita 
del Santo che è sopra : e in tutte queste 
istorie è un numero infinito di mezze fi*- 
gure^, che secondo il costume di que^tem*- 
pi fanno ricco e bello ornamento. Si vede 
chiaranlente che durarone Agostino ed 
Agnolo in quest* opera grandissima fatica , 
e che posero in essa ogni diligenza e stu« 
dio per farla , come iPu veramente ; opera 
lodevole; ed ancor che siano mézzo con- 
sumati , pur vi si leggono i nomi k>ro é 
il millesimo, mediante il quale sapendosi 
quando la cominciarono, sì vede che pe^ 
nassono a fornirla otto anni interi. Ben è 
vero che in quel medesimo tempo fecero 
anco molte altre cosette in diversi altri 
luoghi, e a varie persone. Ora mentre che 
costoro lavoravano in Bologna , quella Città 
mediante' un Legato del Papa si diede li- 
beramente alla Chiesa, e it Papa airinr 
contro promise che anderebbe ad abita* 
con la Corte a Bologna , ma che per si- 
curtà sua valeva edificarvi un Castello ov- 
vero Fortezza. La qual cosa essendogli con^ 



ceckita dai Bolognesi, fu con ordine e di« 
segno di Agostino e d'Agnolo toìstaii^nté 
fatta ; ma ebbe pochissima vita ; ipercioc* 
che conosciuto 1 Bologoiési che le molA 
promesse del Ps^pa erano del tutto i^ane ^ 
con molto maggiojr prestezza , che non era 
stata fatta , disieoero e rovinarono la detta 
Fortezza (i). Dicesi che mentre dimorava* 
no questi due sf^ultori in Bologna , il Po 
eoa danno incredìbile del territcMrio Man-* 
toano e Ferrarese , e * con la morte di più 
che diecimila persone che vi perirono' usci 
impetuoso del letto e rovinò tutto il paese 
ali intomo per molte miglia , e che perciò 
chiamati essi , come iingegnosi {z) e valenti 
uomini , trovarono modo di rimettere quel 
terribile fiume nel luogo suo, serrandolo 
con argini ed altri ripari utilissimi; il che 
fu con molta l^ro lode e utile ; perchè 
oltre che n* acquistarono fama , furono dai 
Signori di Mantoa e dagli Estensi con im^ 
ratissimi premj riconosciuti. Essendo poi 
tornati a Siena Tanno i338. fu fatta Con 
ordine e disegno loro la Chiesa nuova di 



(ì)^ Il medesimo Maslpi , riportata dal Baldiaacci 
ivi , dice ancora che quelli dae scaltori furono architetti 
deOa Fortezza alla porta di Galliera. Nota deli EtUz. di 
tUfwia, 

(2) Que^ro è un grande elogio per i due artefici ^ \ 
^ali nel XIV. secolo riuscirono felicemente in un* im- 
presa , che fece sudare i primi Idiaolioi dell' età miglio- 
fa. F. C. D. 
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S. Maria appresso al Duomo recdìio vèrso 
piazza Manetri ; e non molto dopo , restando 
molto soddisfatti i Sanesi di tutte Toper^ 
clfe costoro facevano, deliberarono con si 
fatta occasione di mettere ad effetto quello 
di ohe si era molte volte , ma invano , in- 
6Ìno allora ragionato, cioè di fare una 
fonte pubblica in su la piazea principale 
dirimpetto al palagio della Signoria. Perchè 
datone cura ad Agostino ed Agnolo , egli 
condussono per canali di piombo e di teì>* 
ra , ancor che molto difficile fosse , ràcqua 
di quella fonte (i) , la quale comincio a 
gettare Tanno i S4B. a di primo di Giugno 
con molto piacere e contento di tutta la 
Citlà, che restò per ciò molto obbligata 
alla virtù di questi due suoi cittadini. Nel 
ìjiedesimo tempo si fece la sala del Consi^ 
glio maggiore nel palazzo del pubblico ; e 
cosi fu con ordine e col disegno dei me^ 
desimi condotta al suo fine (2) la torre 
del detto palazzo Y anno 1344. e postovi 
•opra due campane grandi, delie quali 
una ebbono da Grosseto, e T altra fu fatta 
in Siena. Trovandosi finalmente Agnolo 
nella Città d^ Ascesi, dove nella Chiesa di 
«otto di S, Francesco fece una. cappella e 






<■) Qaest' impresa fu data a dì 2. Dicembre i3S4i, 
a Jacopo di Vanni, il quale in fine del t344. fini qvM* 
flif Opera e la Wta tua. Vedi pag, iSi.. Leti. San, iòm «• 

(2) Vedi la èola antecedente io c«& fi fissa Tepoot 
preeisa di qaesif edtiìsio* 

Vasari V0L IIL z 
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ima MpoltQra di marmo p<5r un £ratelh> 
ai Napoleone Ornino , il ^ju^ile esseBudb 
Cardinale « Frate di S- Frani3e«co , $*era 
morto in quel luogo ^ Agostino « che a ^Sie- 
na «^a rimasO pw fieririgio del pubblico, 
4ii morì méntre andana Scendo il di$egup 
defili <mamenti della detta fonte di piazza., 
e tu im DiHHOO orrevolmente seppelliti^ 
Non ho gii trovato, e feto non posso al- 
cuna oosa dirne f ne eome. né quando mo- 
-riase Agnolo , ne manco altre opere d' im* 
|K)rtanza di mano di costprp ; e però sia 



Ora pwefce sarebbe senza aunDio «r^ 
rore 9 segvusndo l'ordine de' tempi , noa 
fare menzione d' alcuni , che sebbene npm 
banno tante cose adoperato che si possa 
scrivere tutta la vita loro , banno nondjb- 
maio in qualche cosa aggiunto comoda e 
bellesza all'arte e al Mqndo, piglÌ£uado 
occasione da quello che di sopra sì è 4<ìt£o 
del Vescovado d'Arezzo e della Pieve', di- 






(i) VMari non fa mennona M sap^bo p9Ììuno 

de' Sigg. Sansedonl che miraliiliiiente adocne la T«yn 

piazza di Siena, la quale era dapprima pinU fatta al 

•difizj a) modo dietto gotìeo , «a che ha una certa !gra* 

* vita imponente e aiaai propria dei palazzi pubblici. Nella 

■Stftriii ^lel Tì»#^— »#\ A* Qrvielo ^ riferì g<vwfì/i skìn.nwuk ni% m 

•Ire congetture per il dubbio nostro circa questi due 
fVqpiiiMlì fratelU Arcàiletii Sanrsi. FMkfe a pug. 9^3. 
ÀiosikùO nel iS^S. fece il palatsso Sansedonj, e .An- 
gelo fii dMamato a Siena nel 1 4o&* ìa quaiitji ^i eapt 
maescro , dbe eimivilev» all' arqhitetto » t^ l^mpi • 

r. G. p. ' 
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CO ch« Pi«ro e Paolo orejGlci Aretim • i 
quali impararono a disegnarle da Agnolo 
e Agostino Sanesi , furono i primi cne di 
cesello lavorarono op^re grandi di qualche 
haatk» Perciocché p^r um Arciprete della 
Piere d* Arezzo condussopN> una (està dVr- 

J^ento grande quanto il tìto , ^eljlii .quale 
a messa la testa di $• Donato yf(Sco:«:o (i) 
e protettore di (juella Cit^ (2). L^ quale 
op^ra non fu se npm JiOdeToie 9 si perphè 
in essa fecero alcune figu;re ;smaltate assai 
lielle ed altri omamenjti^ 9 ^1^ perchè fii 
delle prime cose che fossero , come sì ,è 
detto 9 lavorate di cesello. 

Qngsi ne* medesimi l^empi o poco ip- 
xianzi, Varte di Calimara di Firenze fece 
istrfs a maestro Cione orefice eccellente ,* 
^ non tutto , Ja maggior parte ÀelV altare 
4* argento di S. Giovanni JBi^ittista ,^el on^e 
jBmo molte storie della yita di quel og^ijvto 
cacate d'uma piastra d^arg^enjp in figux*e 
mez20 rilievo ragionevoli. La quale 



^ 



(i) Esiste nella Pieve di S* Mena di Areizo questa 
jd* iu^;aiito , entro jt jcni Ji JS^mSLts» .rellgio sgnuent e 
la testa di $• Donato Martire del IV. secolo degli Are* 
4iffl l^^scoro e patrono. ìf^Vi^ ^itra jifyifa 1* orecchio 
<4^trp ai ledono gueste parche. Jnn9 DtinMni fifCCCXfi^f. 
jtfKfìfir^ ppmini ^i^lieLm Arctu^resbU^ Aret, jl corpa d^l 
jiie^éttBio tS. Donato si conserva nella Cattedrale di de^^i 
Città , oome nella vita di Niccoia e Giovanni: Pisani. Noj^ 
4Wr^CWa. di Idporno. 

(2) <2aesta lesta d' areento col crjinto di $. DoQt^o 
i^ .conserva t^lloca fieUa PteMe d'Arezzo* ^Qfpto deWE^M» 
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opera fu ìb per grandezza e per èssere co» 
puova tenuta da chiunque la vide maravi- 
gliosà* Il medesimo maestro Cione V an- 
tio 1 33,0.9 essendosi sotto le volte di S. Re- 

J carata trovato il corpo di S. Zanobi ^ lego 
n una testa d'argento grande quanto il 
naturale quel pezzo della testa di qitèl 
Santo, che ancora oggi si serba liella me* 
desima d'argento, e si porta a processió- 
ne ; la quale testa £1 allora tenuta cosa 
* bellissima , e diede gran nqm^ ali* artefice 
suo , che non n^oUo dopo , essendo ricéo 
ed in gran reputazione, si morì, 

Lasciò maestro Ciane to^Hì discepoli', 
e fra gli altri Forzor^ di Spinello Aretina 
che lavorò d'ogni cesellaménto benissimo, 
ma in particolare fu eccellente in fare 
storie d argento a fuoco s^ialtate ,' come 
pe fa^no fede nei vescovado d* Arezzo una 
mitra con fregiature bellissime di smalti 
ipd un pastorale d'argento molto bello (i). 
Lavorò il medesimo al Cardiio^ale Galeotto 
da Pietramala scolte argenterie ,_le_.qua- 
li (2; dopo la niorfe sua rimasero ai Frati 

(j)^La ufitra e il pastorale qai raiìi memorati noa 
•sistono più ifeua Cattedrale d'Arezzo,* né si sa che 
l'argenterie del Cardinale di Pietramala si conservino 
presso i PP. Francescani dellf^ Vemia^ Not^ delt Edia* 
di Roma,' . 

(2) ]Pa mitra coq fregiature di smalli e il pastorale 
f argento , opere* dell' orefice Forzore Aretino , non 
esistono ni presente nel Duomo d'Arezzo 9 né si sa che 
presso i Frati della Vernia ^i Qonsermo le ar^eBteìfilp 
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della Veriia, dove egli vòHe essere sepol- 
to ^ e dave^olwe la muraglia che in quel 
luogo il Conte Orlando Signor di Chiusi 
piccol Castello sotto la Vernia àrea fatto 
fare , edificò egli la Chiesa e molte stanze 
nel Convento ,, e per tutto quel luogo , 
s^uzsL farvi T insegna sua o lasciarvi altra 
niemorla. Fvi discepolo ancora di maestro 
Cione Leonardo di Ser Giovanni fiorenti- 
no , il ^qualc di cesello e *di saldature , e 
cpn miglior disegno, che non avevano fatto, 
gli altri innanzi a lu;i , lavorò molte opere 
e particolarDfiente l'altare e * tavola 4* ^^* 
gento: di S*: Jacopo dì Pistoja ; nella quale 
opera , oltre le storie . che sono assai , fu 
molto lodata la figura che fece in mezzo 
alta più d* un braccio d* un S. Jacopo tonda 
e Ja vorata tanto pulitamente , che par piut- 
tosto fatta di getto che 4i o^^^Uo. La qual 
figura è collocata in mezzo alìe^ (lette sto- 
rie nella tavola (lelF altai^e , intorno al 
Siiale è (in fregio di lettre smaltate che 
icono così : y4d honorem Dei « et Sancùi 
Jùcobi Apostoli hqc opus factum fuip- tem- 
pore Domini Fran: PagnL 'dictae oj^erae, 
<merarìi sub anrio idqi* perrne LàBo^àrdurìi 
Ser. Jo. de Floren. aurific, * •, ' 

Ora tornando a Agostino !*ed. Agnolo ^ 
furono loro discepoli molti che dopo ^ loro 
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T^ 
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dei CardioUe GaU^t^p , 4i P^elr»m^ù.> ^oia MS Eàii^A 
FiorenUna» *^ »» . ,v , 
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fecicfìtù Àòltef cfose d^apehttetttirA é di seul:« 
tura ià Lombardia tà altri luoghi d*Ita« 
lià 9 e fra gli altri maestro Jaleópo Lanfira* 
I)} da Venezia, il ^àle fondò S. Franeesoé» 
d'Imola e fece la pottst prii^péle di bcìaI* 
tura , doyé iùtagliò il nome suo ed il mil« 
iesimo che fu r àjttiò i343. ed in Bòlo^a 
nella Chieda di S. Domenico il medesinM 
maestro Jacopo fece una sefiòltura di mar* 
mo per Grio. Andrea Calduino (i) Dottora 
di legse e segretario di Papà Óementé YI^ 
ed un altra pur di marmò è nella detta 
Chiesa molto ben layòrata pef Taddeo Pep* 
poli conserTator del Popolo è della Giu^ 
stìzia di Bologna. Ed il medesimo anno 
che fu Tanno i34'^. finita quc^sta sepoltu- 
ra o poco innanzi , andando maestro Jacopo 
a Yeùeiià sua patria , ibftxàò la Chiesa di 
S. Antgnio che prima era dì legname, a 
richiesta d^uno Abate Fiorentino delFàn* 
tica famiglia degli Abati , essendo Doge 
Messer Andrea Dandolo; la quale Chiesa 
fu finita Tanno l34g. 

Jacobdlo àncora e Pietro Paolo Vini- 
ziaiii«(2), che fìirono discepoli d* Agostina 
e d* Agnolo'', ^feciòno in S. Dpmtoico di 
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{|5 Fprse CaUerino. NoU éelt Ediz, di Roma. 

(i) Questo JacobeUo e questo Pietro Paolo Veneziani 
«ranno Ben;)sa*fallo qcre' dne scaìtorf , a' qaall il Masfnl 
attribuisce la tavola di marmo di S. Francesco di Boi»» 
gna , come si è noltti» qai poco adOtetri». JVai« dflT EdU. 
di B^mm» 
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Bologna Uoa isepolto^^ di faàrìnò perMes** ' 
l5«r Gietatmi dib-Li^iitoo Dottove di leo^ 
rauùo i383; t quétìi tatti < molti tt^i 
scultori aod^oiip p^ lun^ spazio di tem- 
pò seguitsndo in modo un* stessa manie^ • 
ra, che n* empierono tutta ^*llalia. Si cre- 
de anco che (juel Pesarese, che oltre a 
lÀohe aitf^ cose fece tleHa putrii la Chiesa 
éSi 5. 0QÌaeAÌco, e di scùl|uraìa port^ di 
marmo ^mi" le- tre figure tonde^ Dio pa^ 
dre , 5. 'Gi<>. ^Battista , e S. Marco ^ fuifse ' 
cittcepolo d^Agostiaisi e d^ Agnolo, e lama^ 
niér^ ne . fa fede^ Fa finita questa opera > 
Tannp |395. Ma peirchè tfòp|b sarei lun^ 
90 , sÉe iar' vegetai mìiiiiiameAlie far mwirr^ 
zione delV opere c^e Cm^Òiìò: d$ iifoM iaaé^ 
stri di que' tempi fatte di questa maniera, 
voglio che quello che n no detto cosi in 
generale per ora mi jbasti, e massimamen-' 
te non si avendo da* cotali opere alcun 
giovamento che molto faccia per le nostre 
arti. De' sopraddetti mi è paruto far men- 
zione, perchè se non meritano che di lofo 
si ragioni a lungo , non sono jlmco dair al* 
tro lato stati tali, che si^dcbBa passafli 
del tutto cop silenzio (i), ^ •'• 

- . / 



(1) Qui addietro il Vasari ha detto che* Pietro e 
Paolo orefici Aretini ftirorio i primi che di cesello la- 
▼orarono opere grandi di qualche bontà. Credo che si 
debba intendere in Arexzo, perchè egli medesimo pochi 
▼ersi sotto dice che ne' medesimi tempi o poco innanzi 
naestro Cione lavorò parta dell' altare di 5. Gio# di ?!•* 



À 
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tenze } Il qule tltart «n opert moìto più pmida^ e 
dillicile che la testa di S. Iioaatò che fecero i dae* 
Aretini* L'aitate luddetlo fu cominciato nel i3^* e 119 
Ib all<^ata una parte a Giona , perchè in Firenze eniiu» 
molti altri eccellenti in queir arte , sicché era divul^ft^' 
ta ; onde i dae Aretini, che erano ò Contemporanei o 
posteriori , non potevano dirai i primi 9 se npn- rinietto 
alla lor patria. Questo Cione fu padr^ d'Andrea Oìrga- 
gna , di etti più sótto si trova la vital. Nota deW Ediz. 
di Ruma (♦)4 

<*) Primari tutti Costoro tà celebre in detta arte 
M. Ugolino Tieri danese , oome ognuno pu6 vedere 
nello stupendo Reliquiario del S. Corporale d'Orvìetov* 
da esso e da altri Orefici di Siena AibUiCalolUinno t3^t. 
come dimostra V iscriaione postavi in queir anno jàm 
piedi. 11 Reliquiario pesa ^00. libbre cil^cà di argento ^^ 
ed è tbtto ornato di vafj^e pitture a snlalto e di qMte 
statuette di gatio non lafeiice* 

Nessuno si riiaravigli ^ se non par|erÀ più delFEtra^ 
ria PUtrice ; perchè ne ho parlato abbastanza per hx 
comprendere che la sua attloritA non fii né bene là malii^ 
aU^SloBii 4Mle M«>Ai9Pf F. G. D. 
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DI STEFANO 



PITTORE FIORENTINO. 



B* UGOLINO 



SANESE. 
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u in inodfy eccellente Stè&tiQ, pittwe; 
Fiorentino e dìsdepolo di Giotto (i), che 
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(f) llBAldiiitteei l^ecb.a. dei tee. s. a c*33.«on to* 
fe lo hi «litee|kiIo di Giotto. 9 ma nnch^ BJpfOit^.^ cioè £[' 

fliaolo dì CaleHfia figlìaola di eisq Giotto maritata a, 
Iccio di Lapo^ il ^aai Riccio «ra parimente pittore f- 
aa non apporta di fii^ altro ^ ohe oongióettttca molto ia^. 
certe, itou MT Mdi%. ài MtmA. 
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non pure superò tutti (i) gli altri che in-^ 
nanzi a lui si èrano ' affaticati nell* arte , 
ma avanzò di tanto il suo maestro stessa, 
che fu , e meritamente , tenuto il miglior 
di quanti pittori erano stati infino a miei 
i;empo , come chiaramente dimostrano T o^ 
pere sue. Dipinse costui - in * fresco la no- 
stra Donna del Campo Santo di Pisa , che 
è alquanto meglio di disegno e di colorito, 
che r opera di Giotto; ed in Firenze nel 
chiostro di Santo Spirito ti'e archetti a fre- 
sco. Nel primo de* quali, dove e la Tras- 
figurazione di Cripto con Moisè ed Elia, 
figurò, immaginandosi quanto dovette es* 
sere lo splendore che gli abbagliò , i tre 
discepoli con istraordinarie e belle attitudi- 
ni, ed in modo avviluppati ne* panni, che 
si vede che egli aùdò con nuove pieghe, 
il che non era stato fatto insino allora, 
^ntando di ricercar sotto , V ignudo delle 
figure ; il che , come ho detto , non èra sta-* 
to considerato ne anche da Giotto stesso^ 
Sotto quell'arco, nel quale fece un Cristo 
che libera la indemoniata, tirò in prospel^ 
tfva un édifiziò perfettamenU^^ di maniera 
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(f) Anche qui vi è molto da ridire. Con fatta la 
tua aeedlrazil e con tutti grltelègj à^ìVtiémti edelBal- 
difiucci, la posterità ithp^tzìaì^ f&è^^^ ««dtfK M. Sittip»' 
Bt> (|uattf9' gradini éotto a Gicfto e a dlinèiiè da 8le«aui 
£ If! stetse ttL& opere del Omb^ $ttnté* di' Pisa poité «I 
paragone di qtiellé fHte Hel médeiiino htogv dal detti 
aaacttri lo dimostrano ab bri U Miaal ^f» 6i> 1>> - - 



A » 
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allora poco nota (1)9 a buona fonba e mi* 
gUore cognirìone nducehdolo. Ed in esso 
txMk giudizio grandissimo modernamente 
o|>eraiido , mostrò tanf arte e tanta inven- 
ZÌ01Ì6 e proporzione nelle colonne 9 nelle 
porte 9 nelle finestre , e nelle comici , e 
tanto diverso modo di fare dagli altri ma^ 
stri, cbe pare che cominciasse a vedere 
vsk eerto lume della bucma e perfetta ma- 
niera dei moderni. Immaginossi costui fra 
r altre cose ingegnote una salita di scale 
molto difficile 9 le quali in pittura e di 
rilievo murate ed in ciascun modo fatte» 
hanno disegno 9 varietà 9 ed invenzione uti- 
lissima e comoda tanto , che se ne servi il 
ma^fico Ltoenao (2) vecdìio de* Medici 



^rfita^^taM^i^^Uta 



(f) n V9Ulj\ non alerebbe detto qtteslo sproposito 9 
•0 scrir^ndo aveste avuto presenti alla nemoria le bel*, 
le storie di Giotto che adornano gli armadj della Sagre- 
sda di S. Crocè in Firenze. In ^%$^ Giotto dipinse le 
confermila della vita del Redentore con 9* Fnncesco 
d'Assisi in modo , che si crederebbe eh* egli avesse coup 
dotto quell'opera colla scorta di Fr. Biuiolommeo da 
^a 9 se non si sapesse che questo Religioso scrisse II 
libro delle Conformità ec. più di cinquant* anni dopo la 
morte di Giotto. Tra qaelle storie mi sovviene d' avec 
osservato nna capaìma cosi ben posta in prospettiva 9 
che appena credo possa collocarsi meglio dal migliorai 
pMspettico de^ nostri giorni. F. Ù. D. 

i%) Piattosto doveva il Vasari dire cbe Olnliano da 
S. Gallo si era servito dell' invensicme di 6ieltno nel 
§n la scala che è feori del Fataeso del Poggio a Ca)a« 
nò ; percfaè GiaHano ne ^ art^hiiette^ e il Magniico Lo» 
renso lece la spesa; se Ibrse il Magnifico non soggeii 
ni Sangallo di vaiarsi p e mettere in opera il pensieca 



nel fare ìe scale di fuori del t>alazz4 del* 
Poggio a Càjano , oggi principal villa del« 
nilustrissimo Sig. Duca. JNeir altro archete 
to è Una storia di Cristo, quando lil>era 
S. Pietro d0il naufragio, tanto ben fatta f 
die paf e che s' oda la yoce di Pietro che 
dica: Domine i salica nos>^ perimus. Qu^estik 
opera è giudicata molto più bella deirai* 
tre ; perchè oltre la morbidezza de^ panni » 
si Tede dolcezza nelF ai*ia delle teste, spa« 
vento nella fortuna del mare , e gU Apo« 
sioli percossi da diversi moti e da fantas* 
mi marini essere figurati con attitudini 
molto proprie e tutte bellissime* £ benché, 
il tempo abbia consumato in parte le Ùl-* 
tiche ^e' Stefano fece in questa opera ^ si 
conosce, abbagliatamente però, che i detti 
Apostoli si., difendono dalla furia de* venti 
e dall' onde del mare vivamente : la qual 
cosa , essendo* appresso i moderni lodatisi 
'sima^ dovette certo ne' tempi di chi la fe-^ 
ce parere un miracolo in tutta Toscanfi (i). 
Dipinse dopo nel primo chiostro di S. Ma- 
ria Novella un S. Tomniaso d'Aquino al- 
lato a una porta, dove fece ancora un 



Mi IT I min ,iii it— fc— 



di Stefano. Nota àelt Eiiz. di Roma» (Il SangaUo u ns 
nr¥ì ia qtuUà del pozzo di OtviUo.) 

(r) É uft gran danno che queste pitture sieno peri« 
te. Come è perito il marlirio di $• Marco pomloato pa- 
co sotto ^ poiché fatte nel tramezzo della Chiesa che fu 
demolite y come ti è detto alttove. Noim d^W Ediz. di 
ileiii4< . . 
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^Grocifisso ,' il quale è stato* poi da altri 
pittori per rinùoirarlo in mala maniera 
condotto. Làisciò similmente una eappel* 
la (i) in Chiesa ' cominciata e non imita 
che è molto coiisumata , dal tempo , nella 
quale si vede, quando gli Angeli per la 
superbia di Lucifero piovrero giù in for- 
me diverse. Dotc è da considerare che le 
figure, scortando le braccia, il torso, eie 
gambe molto meglio , che scorci che fus* 
sero stati fatti prima, ci danno ad inten- 
dere che Stefano cominciò a conoscere e 
mostrare in parte la diflficultà che aveyano 
a far tenere eccellente coloro, che poi con 
maggiore studio <ie li mostrassono , come 
hanno fatto perfettamente ; laonde scimmia 
della Natura fu dagli artefici per sopranno- 
me chiamato (2). 

Condotto poi Stefano a Milano, diede 
per Matteo Visconti principio ' a molte co»» 
se ; ma non le potette ^nite , perchè essen- 
dosi per la mutazione dell'aria ammalato, 
fu forzato tornarsene a Firenze, dove aven- 
do riavuto la sanità, fece nel tramezzo 
della Chiesa di Santa Croce nella cappel- 



(i) Queste pittare di Stefano fatte in S. Mariai ^a» 
▼ella son tutte perite. Neta deW Edtz. di Roma. 

(%) lì BalcKnucci ivi porta queste parole di Crìstofa^ 
no Landini , tratte dalla sua Apologia posta avanti al 
suo comento di Dante : Sufano da tiuU ^ nominato sdtigm 
mia della Natura; tanto esprgsu qualitaqu^. oota ¥OÌU, Notq 
deir Ediz, 4i Bfima^ 
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la degli Asini a fresco ia storia del mai^* 
tino di & Marco, quando fu strascin^ito » 
con molte figure càe hanno del inionQ. 
Essendo poi condotto » ìper essere ^tato d|« 
acepolo di Giotto, fece a fresco in S^ Pie- 
ro di Roma nella cappella maggjior^, 4Ó* 
Te è r altare di detto Santo, alcuAc stork^ 
di Cristo fra le finestre che SPnQ n^lla nic^ 
^ia grande con tanta diligei^za, che si 
•vede che tirò forte alla marnerà mod^Ba, 
trapassando d* assai nel disegno ^ n^ll* al* 
tre cose Giotto suo maestro. Dopio questo 
fece in Araceli (i) in ìm pilastro a ^n|x> 
alla cappella maggiore a man sinistra up 
S. Lodovico in frese» che h m^lto lodalx^ , 
per avere in se . una ▼iraisità non staJta in*' 
aino a qìiel tempo w ancl^ da Giottp 
messa in opera. E nel vero aveva St^fi^no 
ipran facilità nel disegno , come ^i pl^ò ye*^ 
aere nel detto ncnstso liisro (^ in unpi ^ar* 



(i) Queste pittare fattelo Roma «on perite ; sicconi* 
il tabenlaoola di cai si paria ^oco appnssso , stante !• 
ftbbrica del vasto palazzo dell* Ecc. casa Corsiiii. iVoI» 
delV Ediz. di Rpmn. ' 

(t) il libro di-diaegni cbe ianie volle eka ti ^^h»^ 
non si trova più , perchè fu disfatto ; e yendutine i disc* 
gni alla spicciolata , si sono spaisi pel mondo. H sig* 
Cròzat celebre per la stampa da Ini imtraptesa de* ano! 
disegni , non proseguila por non airei» ^ intagUatori 
coAtentato il suo genio, si trovava una mccdu dt 19. 
mila disegni , tra' ^nali n* erano i45. «strati! da ^questo 
libro del Vasari » come :si raccoglie dalla Descrizione Js* 
disegni del suo gabinetto fatta con molta ^rìaia m int4* 



DI STCFAJ^O B 9*UG0LIIf0. 3% 

fa di sua mano , nella quale è disegnata 
la Trasfiguraz^ione (i) che fece nel chioslro 
di S. Spirito, in modo che per mio giudi* 
4}io disegnò molto meglio che Giotto. An* 
dato poi ad Ascesi, cominciò a fresco una 
storia della Gloria Celeste nella nicchia 
della cappella maggiore nella Giiesa d^ 
sotto di S» Francesco , dove è il coro j ^ 
Behhene non la fini, si vede in quello che 
fece usata tanta diligenza, quanta pia non 
si potrebbe desiderare. Si vede in questa 
opra cominciato un giro di Santi e Sant^ 
con tanta bella yarietà ne* volti de* giovar 
ni , degli uomini di mezia, età , e de* ygo ' 
chi , che non si potrebbe meglio desiderare. 
£ si conosce in quegli spiriti beati una 
maniera dolcissima e tanto unita, che pa^ 
re quasi impossìbile che in que* tempi fos- 
se mtta da Stefano che pui* la fecej seb^ 
bène non sono delle figure di questo gir<> 
finita se non Le teste, sopr^ le quali è un 
coro d*Angeli che vanno schereando in va* 
rie attitudini , ed acconciamente portando - 
in mano figure Teologiche: sono tutti roì^ 
ti verso un Cì*isto crocifisso, il quale èia 
mezzo di quiesto opera so{»*a la testa d'un 
S. Frsjicesco che è in meno a una infini- 



lìgenza dal sig. Pietro Manette e stampala io Pi^iisii 
174 ik Noia déUEdiz* di Roma» 

(i) Anche qaesta pittura noix vi è plik Noia éUiTE^ 
iits.4» Roma* 



\ 
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tà dì Santi. Oltre ciò fece nel fregiò fi 
tutta r opera alcuni Angeli 9 de* quali cia- 
scuno tiene in mano una di quelle Chiese 
che scrive S. Giovanni Evangelista nislFA^ 
pocalisse. E sono questi Angeli con tanta 
grazia condotti , cne io '^stupisco come in 

Duella età si trovasse chi ne sapesse tanto, 
ominciò Stefano questa opera per farla 
di tutta perfeaione, e gli sarebbe riuscito, 
ma fu forzato lasciarla imperfetta e tornar* 
sene a Firenze da alcuni suoi negozi dUm- 
portanza. In quel mentre dunque, cne per 
ciò sì stava in Firenze , dipinse per non 
perder tempo ai Gianfigliazzi lung^Àmo 
fra le case loro ed il Ponte alla Cairaja 
un tabernacolo piccolo in un «canto che 
TÌ è, dove figurò con tal diligenza una 
nostra Donna , alla quale , mentre ella 
cuce, un fanciullo vestito e che siede pcM*^ 
gè un uccello , che per piccolo che sia il 
laverò non manco merita esser lodato,' che 
8Ì facciano T opere maggiori e da lui 'più 
maestrevolmente lavorate. Finito questo 
tabeiniacolo e speditosi de' suoi negozj, 
essendo chiamato a Pìstoja da que^Signori, 
gli fu fatto dipignere Tanno 1046. la cap- 

rlla di S. Jacopo ; nella volta della qua- 
fece un Dio radre con alcuni Apostoli, 
^ nelle facciate le storie di quel Santo ^ e 
particolarmente quando la madre., moglie 
•di Zebedeo, dimanda a Gesù Cristo ehe 
voglia i due suoi figliuoli collocare uno a 
man destra, Faltro a man sinistra sua nel 
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regno del Padre. Appresso a questo è I4 
decollazione di detto Santo molto bella» 
Stimasi che Maso detto Giottino , del qua* 
le si' parlerà di sotto, fusse figliuolo di 
questo Stefano (i); e sebbene molti per 
r allusione del nome lo tengono figliuolo 
di Giotto 9 io per alcuni stratti che ho ve» 
duti e per certi ricordi di buona tede 
scritti da Lorenzo Giberti e da Domenico 
del Gi^illandaio tengo per fermo che fusse 
più presto figliuolo di Stefano, che di Giot- 
to (2\ Comunque sia, tornando aStefano, 
se gli può attribuire che dopo Giotto ponesse 
la pittura in grandissimo miglioramento ^ 

J>erchè oltre all'essere stato più yario nel- 
*uivenzioni, fu ancora più unito nei co» 
lori e più sfumato, die tutti gli altri; e 
•opra tutto non ebbe paragone in essere 
diligeute. £ quegli scorci cne fece, come 



(i) n BaMinacci Dee. S. del tee. s. a e. S^. pone 
aiiolatameiite Tommiito per figliuola di Sle£ino« Noia 
édtEdiz. di JRomm. 

(aj Poteva il Veiaii avvalorare la «la cooghiettara 
die Giottino fosae figliuolo di questo Stefano , perchè ei 
mole porre il nome del loro nonno ai figliuoli che na- 
•eonoi ed essendo Stemmo figliuolo di Riccio di Lapo, do^ 
teva porgli il nome di Riccio. Ma avendo per moglie 
la Caterina figliuola di Giotto , è mollo probabile che 
gli ponesse il nome dell' avo materno tanto celebre e 
glorioso per tutto il mondo, e piuttosto che Riccio, lo 
chiamasse Giotto. £ per V uso che si ha di chiamare I 
fanciulli col diminutivo del loro nome, e anche per ve« 
nerasione e distinzione dal tuo nonno, fosse sempre 
chiamato Giottino. Nota deWEdu. di Boma. 

Vasari Voi. Uh 3 
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ho d^tto , ancorché cattiva maniera in es» 
si per la difficultà di fargli mostrasse 9 chi 
è nondimeno investigatore delle prime dif- 
ficultà negli esercizj merita molto più no- 
me 9 che coloro che seguono con qualche 
più oi'dinata e regolata maniera. Onde cer« 
io grande obbligo avere si dee a Stefano, 

J)erchè chi cammina al buio e mostrando 
a via rincuora gli altri , e cagione , che 
scoprendosi i passi difficili di quella, dal 
cattivo cammino con ispazio di tempo si 
pervenga al desiderato fine. In Perugia 
ancora nella Chiesa di S. Domenico cominr 
ciò a fresco la cappella di Santa Caterina 
che rimase imperfetta. 

Visse ne' medesimi tempi di Stefano 
con assai buon nome Ugolino pittore Sa- 
nese suo amicissimo, il quale fece molte 
tavole e cappelle per tutta Italia (i); seb« 
bene tenne sempre in gran parte la ma- 
niera greca, come quello che invecchiato 
in essa avea voluto sempre per una certa 
sua caparbietà tenere piuttosto la maniera- 



ci) Ugolino dipinse nella maniera Italiana di que* 
tempi, e non trovasi ^ran differenza tra quella di Giot- 
to e la sua ; né a caparbietà ciò deve attribuirsi , com« 
scrisse il Vasari , non essendo egli stato giammai scola- 
ro di Ciraabue. Tra le 38. tavole in csma, che adorne- 
ranno la Storia del Duomo di Orvieto , tre ve ne sono 
del gran tabernacolo d' argento da esso pinto a smalto 
e disegnato con valore , che non cede né a Stefano né 
ad altri di queir età sua. Costui fa discepolo di Duccio* 
( Fedi le Lettere Saaesi pag» 201 • « seg§. tonu IL ) 
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^ Cimalmes che quella di Giotto , 'la cma- 
le era «ìiil -tanta T^ierazione. E opera duv» 
que d'Ugolino la tavola «dell^ aitar maggio, 
re di SaoDita Gm>ce (r) .in campo tutto d-ci* 
ró , ed unaità^vola ancora che Stette mólti 
anni àirali^r maggiora di S. Maria ' Ndveé 
la é dhe e^i è nel capitolo, dove 'la 'na« 
sione Spagniiola fat ogni f anno soiennissittiiC 
festa il di di S. Jacopo,* ed altri' sueiixfi&r 
q e mortoi-j. Oltre a cfueste ifeoe' molte* àti 
tre > cose con' Isella pratiica, sitnxa uscire 
però punto' della maniera del suo maestì^o; 
Il medesimo fece in un pilastro di mattb^ 
ni della loggia, che Lapo avea fatto alltf 
piazza dH)rskninichele , la liostra. Donna (2), 



; * 



.< I . 






(i^L^l tavola'deirhltar iiitiggiore di J5.' Croce fa foP 
t$, yitL , quandi' fu^ fatto qael ^randisidiiiio . e magnificò 
Ciborio di legno 90! disegno del V,as«iri v ^. Qio «^: doye. 
élla è andata; fVpta dèlV Èdiz, di flonf^aj . 

Non ci rattriMia Ilio per la tavola di lì. 'Croce d) ^M 
lenze, perchè esiste sufficientemente conservata nel fine 
del Dorai entorio del Convento annesso ; e io con questi 
occhi naièi vi l««si ■ il^nome del pittore «1 lam* di'4:aA« 
deia , e dice così : UgoUnus de Senis me pinxit» Siano pur 
lienedètti què' vecchi .Fiorentini , i quali senasa riguardo» 
davano ai Sanesi medesimi le opere loro più grandi #-. 
ctMne h quósti^y sebbene avessero iMprimi maestri, dèi 

Biondo. .'..., \ .•:•'. '»•►:• ■'* 

hai tavola poi di S.. Maria; Novella ' non* aai«te pjdi ^ 
almeno» à mètinof •uceesse di; peierla ^dfeifo ^(>|k> violla 
diligenze : ve a' è< bensì nel* luogo indidalP una di Tad'f.' 
deo Gad^. 2?. c;. £1. . ; . ' 

{%) lì fì«ldinilc<:ji Dee. 6. dei aec* i* a e* €y t- 68»? 
fa un minuto e lungo esane sopra questa pittura d' QsSi 
lanmichele* Pi questa immagine e di qu^o Oratorio 







che non molti anni poi fe^ tanti mimcó* 
li, che lai loggia stette gran tezkipo pieaa 
d* immagini , e che ancora oggi è in graa« 
dissima Tenerasione* Finalmente nella cap* 

KUa di Messer Ridolfo de' Bardi che è la 
nta &oce, dorè Giotlo dipinse la vita 
di S. Francesco , fece nella taTpla delibai* 
lare a tempera un GixHsiiisso e una Mad« 
dalena ed un S. Giovanni che piangono^ 
con due Frati da ogni banda che gli met- 
tono in m&Kzo. Passò Ugolino da questa 
vita, essendo vecchio. Tanno idL^g. (i) e 
fu sepolto in Siena sua patria onorevol'- 
mente. 

Ma tornando a Stefano, il quale di* 
cono che fu anco buono architettore y e 

Snello che se n*è detto di sopra ne fa fe« 
e, egli mori, per quanto si dice, Tanno 
che oomiuciò il giuhbtleo del i35o. d* età 
d* anni 49. e fu riposto in S. Spirito nella 
teppltura de' suoi maggiori con questo epir 
tallio: Sùephano FlorerUino pictari facmn 



^^ Giovanili Vili. lib. 7. esp. alt. ìiotm dM EdU. di 



(1) Ugolino mori nel i33^ onde <|ui è fvrofe aol 
anmero 1349- o dello utampatore o ^el Vaiarl , né 1* h» 
corretto , quando riveddi U stalbpa « perchè non a^evo 
qncita notisia.' il Baldtnacii ci òyfifkAiàm Ionie di 
CRietio Stefano nel Date. S. 4<»l tee* 9. a e. 34. ma ncni 
dice cosa che iu»n .abbia dettò il Vassiri , ite non qaél 

' è dotto delln ann (jenoalonia. • Jfoln èdtEduu M 



/ 
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yiis imaginibus ne colorantUs figuHs nuiU 
tanquam inferiori Ajffinet mae^tìss^ pos% viao^ 
Oittu XLdXx (i). 



(t> Leopoldo del MtgNore te alcmiB oetenrasiofli 
MM. «opra queste vite del Vatari, le «piali ostenracionl 
•i eontenralio nella celdbre Libreria NagliabechlMui • 
ad «ODO alate comiuiicale dal tanto cortese aii»nlo doMf 
od emdllo t ig. Dott Glovaiuii Targioal « il Migliore \ 
dico , riprende il Vasari per arer detto elie Steliuio sim 
però Giotto, dicendo che , se cosi fosacy la funa di Sle^ 
&no avn^iilw oscurato qoelU di Giotto^ e che Stetoo 
nvrebbe trovato un Petrarca • un Boocacdo che te 
avrebbero esaltato sopra Giotto» coom Dante esaltò qaa« 
Sto acipra Cimaboe. Ma primieraniente Stefano te eneo* 
adaao'Jal Landino e da altri, e dal pubblico ttnlTersal^ 
toenie ehffmalo scimmia della Natora, e ae non'oscoid 
li Ibdia di Giotto, ciò non mostra che non lo snperaao 
ae aeir eecellensa dell' arte ; perchè neppor Balfiielte • 
Tiaiano hanno osemato la fiuna di esso \ eppure nesso* 
no negherà che non dipingessero negate di lui. 

11 Vasari anche inolina a credere che Maio o Tomi 
anso detto Giottino fesse figiiuoio di questo Stefiino, • 
k rinele nella vita di asso Giottino ; ma nel libro delte 
BMtncola dell' arte si ttova che ebbe un fgliuolo peg 
nooM Domenico che te padre d* un altro Slelsiio matrir 
colalo per pitture Ufi «414. 

Nella prittM ediaione ha II Vasari fello a pana te 
Vita d* Ugolino ^ doi% pone di esso qntilo epitaffio/ 

nCTOR DIVÓIVS 'lACtT HOC 8VB $AXO VGOUb 

KV8 
evi DEVS AETSIIKAM TUBVAT VITAMQVl •?• 

PERNAM. 
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VITA 

DI PIETRO LAURATI (i) 



PITTORE SAWESE. 



P 



ietro Laurati eccellente pittore Sane§« 
proTÒ vivendo quanto gran contento sia 
quello dei veramente virtuosi che sentono 



(i) il Vasari non ci dice di chi foste il Laarati di-i* 
seepolo , ma il Baldinucci dee. 3. del sec. i» a e. 3i. lo 
fa scolare di Giotto (^). 

Non voglio lasciar di notare anche qai, non esser* 
yero che il Vasari scrivesse a passione, e che fosse pie«. 
no d' invidia contro i pittori che non erano dello Stata 
Fiorentino- Questo Pietro fii Sanese, cioè d'una Repoln 
klica che è stata sempre in gara co' Fiorentini , onde 
tra queste due nazioni ha regnato sempre un' eterna ani** 
nositày come si apprende dalle ftorie; eppure il Vasa^ 
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r opere loro essere nella patria e faori in 
pregio, e che si veggiono essere da tutti 
gli uomini desiderati ; perciocché nel cor* 
•o della yita sua fu per tutta Toscana 
chiamato e carezzato, avendolo fatto cono* 
scere primieramente le storie che dipinse 
a fi^esco nella scala dello Spedale diSiena, 
nelle quali imitò di sorte la maniera di 
Giotto divulgata per tutta Toscana, che si 
credette a gran ragione che dovesse, come 
poi avvenne , divenire miglior maestro ^ 
che Cimabue e Giotto e gli altri stati non 
erano: perciocché nelle figure che rapjpre* 
sentano la Vergine quando ella sague i 
gradi del tempio accompagnata da Giovao 
chino e da Anna e ricevuta dal Sacerdo« 
te, e poi lo sponsalizio, sono con belF or- 
namento cosi ben panneggiate e ne* loro 
abiti semplicemente avvolte , eh* elle dime* 
Strano neu arie delle teste maestà e nella 



ri nel principio di quella rita fii un hmgo e magniiio^ 
elogio di questo pittore, anzi tutta la Tita ai paò diie 
tu ano peipemo panegirico. Nota delVEdiz. di Romm. 

(*) Ma con debile fondamento; perchè, come disti 
eento volte, la maniera de' maestri de' primi secoli moI« 
•p ài somiglia; e se il Baldioucci avesse osservato le 
fiimosa tavola di Duccio, fatta circa il i3oS. per il 
Duomo di Siena , avrebbe trovato in Siena il maestro 
dei Lorenaetti e di Ugolino ; siccome in Fr« Giacomo 
étL Torrita il maestro di Simone e degli altri Sanesi che 
adottartmo il colorito meno livido di Giotto e degli al* 
In maestri Fiorentini. Chi poi desidera le principali no- 
tizie di Pietro e di Ambrogio di liorenzo fratelli ^ veda 
le LeiiCH Saaeti tom» a* da pa$^ 204* a pag* 227. 
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disposizione delle figure bellissima manie* 
ra. Mediante dunque questa opera, la 
quale fii principio d* introdurre in Siena 
Mt buon modo (i) della pittura , facendo 
lume a tanti belli ingegni die in quella 
patria sono in ogni età fioriti , fu chianuf* 
to Pietro a Monte Oliveto di Chiusurit 
dove dipinse una tarola a tempera che 
oggi è posta nel Paradiso sotto la Chiesa. 
In Fiorenza poi dipinse dirimpetto alla 
porta sinistra della Chiesa di Santo Spiri* 
to in sul canto, dove oggi sta un becca jo^ 
un tabernacolo (2), che per la morbidezza 
delle teste e per la dolcezza che in esso 
si Tede merita di essere sommamente da 
ogni intendente artefice lodato. Da Firenze 
andato a Pisa, layorò in Campo Santo (3) 
nella facciata che è a canto alla porta 
principale tutta la yita de' Santi Padri con 
si tìti affetti e oon si belle attitudini » che 



(1) Qitest' aMerzi<uia è wetam fondamento , come ti 
dime. R C. D, 

{%) 11 tabcraaeoio nomfauito tpH ti ooofenre ancora,, 
ma la pittora ha patito per la Iqngheaaa del tempo. 
Noia Mt jEdit» di JCoaui. 

(3) Una tavoletta. In coi questo Artefice ^dipinse per 
aweatora il ano primo pensiero di queste storie , notai 
aelUi raccolta giudiziosissima dell' antiche tavole da* 
Blaestri Toscani diretta dal Ch. Sig. Ah. Lanai per la 
6allèria Gran-Ducale di Firenze. Me dare tacersi il me- 
rito del uno caro amico il Sig- Ab. Ciaccheri Bibliote* 
cario eraditissimo della SapieLaéa di Siena » U quale st* 
mili antiche tarde salvò daUa dispcfSionei seguita a 
BMlta altre delia Toscana, F. G. D. 
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paragonando Giotto, ne riportò grandissi* 
nia lode , avendo espresse in alcune teste 
col diseguo e con* i colori tutta quella vi- 
Tacità che poteva mostrare la maniera <ìi 
qne'temji. Da Pisa trasferitosi a Pistoja 
lece in S. Francesco in una tavola a tem- 
pera una nostra Donna con alcuni Angeli 
intorno molto bene accomodati ; e nella 
predella, che andava sotto questa tavola 
in alcune storie fece certe figure piccole 
tanto pronte e tanto vive, che iti que' tem* 
pi fu cosamaravigliosa; onde soddisfacendo 
non meno a se, che agli altri ^ volle, porvi 
il nome suo con queste parole : Petrus 
jMurati {\) de Senis, Essendo poi chiama- 
to Pietro r anno r355. da M. Guglielmo 
Arciprete e dagli Operai della Pieve d'A- 
rezzo , che allora erano Margarito Boschi 
e altri , in quella Chiesa stata molto in« 
nanzi condotta con miglior disegno e ma- 
niera, che altra che fosse stata fatta in 
Toscana insino a quel tempo^ e (M:nata 
tutta di pietre quadrate e d'intagli, come 
si è detto di mano di Margaritohe, dipin- 
se a fresco la tribuna e tutta la nicchia 
della cappella (2) dell' aitar maggiore , fa- 
cendovi a fresco dodici storie della vita 
di nostra Donna con figure grandi, quan- 



(i> Lege: Laureati. F, G* D, 

(a) Tutte queste pitture son perite. Nota dell' Edlu 
di Roma, 



I 



I 



1 
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io sonò le ìiaturaii: e cominciando 'dalla 

cacciata di Zaccheria (t) del tempii sino 

alla- natività di Gesù Cripto* Nelle- ^nalt 

storne lavorate a fresco* si- riconoscono qua»- 

si le medesime' invenzioni , ì liìieamenti , 

Tarié delle teste, e Tattitndini delle figil^ 

re che erano -«tate proprie e particolari di 

Giotto suo mae3trOé £rsel)ì)ene tutta qnesta 

opera è bella y è senza dubbio- molto mi« 

gliore che tutÉo il resto quello che dipinse 

nella *valta di questa nicchia ; perchè dove 

figurò la nostra Donna andare in Cielo , 

oltre alfar gli Apostoli di quattro braccia 

r uno , nel che mostrò grandezza d' animo^ 

e fu primo a tentare di ringrandìre la ma* 

nìera, diede tanto bella aria alle teste 6 

tanta vaghezza a i vestimenti , che jpiù non 

sì sarebbe a que' tempi potuto difeiderare. 

Similmente ne i volti d' un coro d'Angeli 

che volano in aria intorno alla Madonna^ 

e con leggiadri movimenti ballando fanno 

sembiante di cantare, dipinse ima letizia 



"F"""^ 



(i) Dalla cacciala di Zaccheria» Neil' edizione de' 
Giunti è posto nella tavola degli errori e corretto neUa 
cacciata di Giovacchino ^^^^^ ma dmane«8Cttro nello stessa 
modo. Nota dell* Ediz. di Roma. 

{*) Simile iftoria fu dipinta da Ugolino di Prete 
Ilario discepolo dei Lorenzetti nel maro sopra il coro 
de' Canonici di Ordeto ; e si 'Vede S. Gioacchino per la 
sua sterilità caccialo dal Tèmpio e rimproverato dal 
Sacerdote Isacar e poi da un Angelo y che gli predisse 
la vicina gravìdansa di Anna sua santa Consorte ^ ricon- 
dotto air onore primiero. K Gì Dm 
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Teramente angelica e divina 9 aTehdo magF» 
•imamente fatto gli occhi degli Angeli t 
mentre suonano diversi istrriLebti, tutti, 
fissi e intenti in un altro coro d^ Angeli 
che sostentiti da ima ni:be in forma di 
ftiandorla portano la Madonna in Cielo coti 
l>elle attitudini e da celesti archi tutti cir* 
condati. La quale opera ^ perchè piacque » 
e meritamente , fu cagione che gli fu data 
a fare a tempera la tavola dell* aitar mag^ 
giore della detta pieve ; dove in cinque 
quadri di figure grandi quanto il vivo si<« 
no al ginoccnio fece la nostra Donna col 
figliuolo in braccio e S. Gio. Battista e S« 
Matteo dair uno de* lati, e dall* altro il Yan* 
gelista e S. Donato con molte fignre pic« 
cole nella predella e di sopra nel fornii 
mento della tavola, tutte veramente belle 
e condotte con bonissima maniera (i). Que« 
sta tavola (2), avendo io rifatto tutto di 



(1) Più noQ esislono al presente le sopnceennale 
pittare a fresco nella trlllana e nicchia grande della 
Cappella maggiore o 8ia coro della Pieve d'Arezzo. Ln 
tavola poi, cbtertL deir aitar maggiore, vedeit tattoni 
ben conservata, tea non più nel delio altare: e<sa èap'* 
poggiata ad nn maro laterale di quella Chieia , ad è 
divisa in più peatzi, Notm ddC Ediz» di Soma. " 

(1) Qaesta tavola è ancora di presente nella Pieve 
di Arezzo appoggiata al nutro laterale, ed è divisa idi 
tre pézst , ma ben conservala per la diligenza e baoii 
gusto e amore dell'antichità de' Signori Aretini. 11 mo« 
deino alur maggiecè. è tale qoale lo descrìve il VasarL 
Veggasi più abbaseo nella fina dalla vta di Laziaro ▼»>> 
sari* Nota delF EéU. di M^mm* 
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SmoTO a mie spese e di mia mano T aitar 
maggiore di detta pieve, è stata posta so« 
pra r aitar di S Ci istofaao a pie deU% 
Chiesa, ^è i^oglio cue mi paja fatica di 
dire in questo luogo con questa occasicno 
e non fuor di proposito , che mosso io cUl 
pietà Cristiaua e dair affezione che io por» 
tD a questa Yenera]>il Chiesa Collegiata e 
antidn; e per avere io in quella apparato 
nella prima mia fanciullezza i primi doca« 
menti , e f^erchè in essa sono le reliquie 
de* miei passati , che mosso dico da queste 
cagioni e dal parermi che ella fusse qua* 
•i derelitta, Y no di maoiera restaurata » 
die si può dire eh* ella sia da morte tor« 
nata a vita ; perchè oltre all' averla illu-^ 
minata, essendo oscnrissima (i), con ave* 
re accresciute le finestre che [rima vi era- 
nò e fattone dell' altre , ho levato anco il 
coro , che essendo dinanzi occupava gran 
parte della Chiesa, e con molta soddisfàzio^ 
ne di que* Signori Canonici ))ostolo dietro 
r aitar magigiore« Il quale altare nuovo es» 



«MM 



(t) Le Chiete aiitiehe aTtvano !• inettre strettisti* 
che sembrano piattosto feritoje» e cos) •' osarono fi- 
no al XII. secolo. Si facevano ooik, perchè le Chiese 
fossero otcnie, onde chi vi faceva orazione non si dis* 
traesse^ ma stesse più facilmente raccolto. Avevano 
coro avanti e non dietro all'altare, come si vede neU 
ionica Chiesa di S. Clemente di Home che non è stala 
per ancora guastata , • sarebbe desiderabile che si con- 
servasse , da che con danno delle sacre antichità tatto 
è nmtato. Noia MT Edi^ éi Samm.^ 
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sendo isolato^, nella tavola, dinanzi lia usi 
Cristo che chiama Pietro e Andrea dalle 
reti , e dalla parte dei coro è in un' altra 
tavola S« Giorgio che . occide il serpente. 
Da gli L»ti. $ono . quattro quadri, e in cià^^ 
acuno d'essji due Santi, grandi quanto il 
XHtturajle.., Sopra poi e da basso nelle -pre^ 
delle è una infinità d'altre figure che per 
brevità iptoci si raccontano. U ornamento di 
questo, aitare è. alto braccia tredicine la 
predella alta braccia d^c. E perchè dentro 
e voto, e vi si va con, una scala per unct 
uscetto di ferro molto bene accomodato^ v» 
si serbano molte venerande reliquie, eha 
di fuori si possono vedere per due grate 
che sono dalla parte dinanzi ; e &a Y altre: 
vi è la testa di S. Donato Vescovo e prò-» 
tettore di quella città ;> e in una cassa àL 
mischio di braccia tre 9! là quale ho fatta 
fare di nuovo, sono Tossa di quattro ^an<*^ 
ti. E la predella deir. altare, che a propor* 
sione lo cinge tutto intomo intorpo'^.har 
dinanzi il tabernacolo., otvero Ciborio ^l* 
Sagramento di legname intagliato e tutto do- 
rato alto braccia tre ia circa; il qualetaber« 
nacolo è tutto tondo, e si vede cosi dalla 
parte del coro, come dinanzi. E perchè, 
non ho perdonato ne a fatica ne a spesa*' 
nessuna , parendomi essere tenuto a così 
fare in. onor di Dio, qu^tà, opera (i)> 






(i) La Pieve di S. Maria di Areacò, cosi come il 
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per mio giudizio , ha tutti quegli omamea« 
ti d^oro, dentagli, di pitture, di marmi, 
di trevertini , di mischi , e di porfidi , e 
d'altre pietre, che per me si sono in quel 
luogo potuti maggiori. Ma tornando oramai 
a Pietro Laurati, finita la tavola di cui 
si è di sopra ragionato ,* lavorò in S. Pie- 
tro di Homa molte cose che poi sono state 
rovinate per fare la fabbrica nuova di S. 
Pietro. Fece ancora alcune opere in Cor- 
tona e in Arezzo, oltre quelle che si son 
dette: alcun' al tre nella Cìiiesa di S. Fiora 
e Lucilla , monasterio de' monaci neri , e 
in particolare in una cappella un S. Tom- 
maso (i) che pone a Cristo bella piaga del 
petto la mano (2). 

Fu discepolo di Pietro Bartolommeo 
BoJoghini (3) Sanese , il quale in Siena e 



Vasari la descrive , ristaurafa da lui , ha tuttora V aitar 
maggiore di legname cou gli ornamenti e con le tavole 
sopra narrate di sua mano dipinte, e col coro de*Cano* 
nlci dietro V altare medesimo. Il tutto è ben conservato, 
a riserva della tavola principale in cui è Cristo con Pie- 
tro e Andrea , che ha alquanto patito. Le figure , che 
sono n^Ue accennate predelle del detto altare 9 rappr»* 
sentano eccellenti ritratti d' alcuni parenti di esso .Vasa« 
ri, come egli stesso gli enu^cia nella Vita di Lazzaro. 
Vasari suo bisayolo. Nota dell* Ediz^ di Firenze. 

(t) Il S, Tommaso qui rammemorato è perito. Nota 
deìV Ediz, di Roma, 

(2) Questa pittura più non si vede nella Chiesa del- 
le Sante Flora e Lucilla di Arezzo. Nota deW Ediz, di 
Firenze, r 

(3) Nella prima Edizione si legge Bolghini, Il BaN 
dinucci dee. (• <3bl siqc. ^* a c« 70. aitando an ms. \ 
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in altri luoghi d* Italia lavorò molte taro* 
le; e in Firenze è di sua mano quella (i) 
che è in sull'altare della cappella di S« 
Silvestro in S. Croce. Furono le pitture di 
costoro intomo agli anni di nostra salute 
i35o. e nel mio libro tante volte citato si 
vede un disegno di mano di Pietro , dove 
un calzolajo che cuce con semplici , ma 
naturalissimi lineamenti mostra ^randissi^ 
mo ajGTetto , e qual fusse la propria manie* 
ra di Pietro : «il ritratto del quale era di 
mano di Bartolommeo Bolognini in una 
tavola in Siena 9 quando non sono molti 
anni lo ricavai da quello nella ntianierai 
che di sopra si vede. 



ehe egli ha citato più voltt, di Monsignor Giulio Man* 
eini, dice che in esso ti trova notato , che questo pit- 
tore era della nobii famiglia Bolgarìni di Siena. Notm 
éMEdi%. di Roma. (*) 

i*) • Con esso lai (Pietro) praticava Bartolommeo 
» Bolgarìno, e non Bologhini, come diee il Vasari ^ 
m che in di famiglia onorata , come adesao molto nobi« 
» le e riguardevole ; tanto più che allora la città era dt 
» stato popolare, benché sotto il reggimento dei Nove 
• • « .u r abito, col qaale lo dipinse Pietro, è di perso^ 
» naggio distinto »• Giulio Mancini Cousid» su la fHUurm 
MSS. F. G. D. 
* (1) Qaesta tavola è pecdata» Msto éeìTEdi». di Rom0.' 



.* 
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DI ANDREA PISANO 

^ULTORE £D ARCHITETTO. 



4 « 
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on fiori mai per tempo nessuno Tarte 
a pittura (i), che gli scultori non fa« 



della pittu] 



(i) Tale aifecztone ti verifica evidentemente nella 
Scuola Pisana, la quale in tutte le arti del disegno si 
meritò il primo vanto nella storia del loro risorgimento. 
Cedendo anche alla Grecia Buschetto . certamente Rai* 
naldo 6 Diotisalvi , che nri suo bellissimo Battisterìo 
di Pisa diede al Bonarrott 1* idea quasi totale della Co* 
pola Vaticana , Bonanno , che nel fondere le porte del 
baomo Pisano mostrò la i&ma di cui godeva, chiaman- 
do queir arie sua , per non ridire di Niccolò e degtt 
aiirì, i quali iexad eccecione superarono tutti gli altri 
austri nel primo periodo dtl^ane^ voglio fui ricot^ 

Fasari VqU lU. 4 
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cessino il loro esercizio con eccellenza; e 
di cicKne sono testimonj a chi ben riguar- 
da r opere di tutte V età ; perchè yerameu'^ 
te queste due arti sono sorelle nate in un 
medesimo tempo e nutrite e governate da 
una medesima anima. Questo si vede in 
Andrea iPisano , il quale esercitando la 
scultura nel tempo di Giotto, fece tanto 
miglioramento in tal arte , che e^per pra* 
tica e per studio fu stimato in quella prò* 
fessione il miglior uomo che avessino avuto 
hisino ai tempi suoi i Toscani, e massi- 
mamente nel gettar di bronzo. Perlochè da 
chiunque lo conobbe furono in modo ono« 
rate e premiate l'opere sue , e massima- 
mente aa' Fiorentini , che non gli increbbe 
cambiare patria , parenti , facoltà e amici» 
A costui giovò molto quella difficoltà che 
avevano avuto nella scultura i maestri che 
erano stati avanti a lui , le sculture de' qua* 



dare una belliisima tavola grande e ben conservata che 
dalla Toscana paasò ad ornare il ricco e nobile Museo 
deli* Eminentiss. Signor Cardinale de Zelada ^gretarìo 
di Stato. Tre per verità sono le tavole sue piramidali; 
ma unite insieme per ornare r altare di qualche Chiesa 
cospicua; poiché il fondo è dorato, e nel mezzo e 
d' intorno sono ripiene di figure di Santi. Nel mezzo 
risiede la Beatiss. Vergine coi Baiiibino in braccio ; e 
sono dai lati S. Agata , S. Stefano ec* ed a' piedi della 
Be-ìtissima Vergine si legge : Johannes de Pisis pinsU, 
Questo Pittore in altre tayole si dice .* JdagisUr Johannes 
Batducei de Pisis» Era contemporaneo di Giotto , e in 
detta pittura non si mostra ad esso inferiore nel disegno 
e nel meccanismo dell' arte. F. <?• D. 
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Il «nano si rozze e si dozzinali, che chi 
le TedcYa a paragone di quelle di que- 
st' uomo le. giudicava un miracolo. £ che 
quelle pHme fossero goffe , ne fanno fede, 
come s è detto altrove , alcune che sono 
sopra la porta principale di S. Paolo di 
Firenze ^ ea alcune che di pietra sono nella 
Chiesa d'Ognissanti (i) , le quali sono cosi 
&tte 9 che piuttosto muovono a riso coloro 
che le mirano , che ad alcuna maraviglia 
o piacere. E certo è che V arte della scul- 
tura si può molto meglio ritrovare , quan- 
do si perdesse Tessere delle statue, avendo 
gli uomini il vivo ed il. naturale che è 
tutto tondo , come vuol ella , che non può 
V arte della pittura , non essendo cosi pre- 
sto e facile il ritrovare i bei dintorni e la 
maniera buona per metterla in luce. Le 
quali x^ose nelF opere che fanno i pittpri 
arrecano maestà e bellezza, grazia e or- 
namento. Fu in una co^a alle fatiche d'An- 
drea favorevole la fortuna (a) , perchè es- 
sendo state condotte in Pisa , come si è 
altrove detto , mediante le molte vittorie 



<i) Qaeste sculture di S. Paolo e d* Ogniisanti son 
perite ; ma basta vedere la porta laterale del Duomo di 
Pisa per testificare a qaal goffezza fosse giunta la scàl- 
tura avanti Cimabue. Vedi la stampa di questa porta 
di bronzo presso il Canonico Martini- Theatr^ SasU, Pis. 
cap, 9. iab, la. Ifota dtlP Ediz* di Roma» 

, <») Andrea di Lippo Pisano era pittore nel iÌ3€é 
Vedi il LHseorto accad. sutV Istoria UtUr, Pkanà, Ph 
ta 1787. pag. 92* F. 9t X>* 
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che per mare ebbero i Pisani (i) mólte 
anticaglie e pili , che ancora sono intorno 
al Duomo ed al Campo Santo , elle gli 
fecero tanto giovamento e diedero tanto 
lume , che tale non lo potette aver Giot- 
to (2) per non si essere conservate le pit- 
ture antiche (3) tanto, quanto le sculture. 
E sebbene sono spesso le statue destrutte 
da fuochi , dalle rovine 9 e dal furor delle 

{[uerrcy e sotterrate e trasportate in diversi 
uoshi , si riconosce nondimeno da chi in- 
tende la differenza delle maniere di tutti 
ì paesi 9 come per esempio la Egizia è sot- 
tile e lunga nelle figure 9 la Greca è ar« 
tifiziosa e di molto studio negl* ignudi , e 



(1) I Pisani potenti p«r mare andavano spesso in 
Grecia per il loro trafficni colle proprie navi 9 donde 

R>rtarono queste anticaglie 9 come ha detto il Vasari. 
ola dtlC Ediz. di Roma. 

<2) Ancorché Giotto avesse veduto le più belle pit- 
ture degli antichi , le avrebbe egli imitate con la feli- 
cità, con cui Niccolò da Pisa ed altri imitarono le 
•cullare di quelli ? Io dico di no 9 giudice il Vasari nde- 
desirao. che in più d*un luogo notò le più gravi diflh 
colta che incontra il pittore nel fare staccare da n 
j^iano le figure , nel contornarle ec« F. (?• D» 

(3) Di pitture Greche antiche 9 fuori di pochi groto 
teschi , non ci è rimase altro che le Noasze Aldobrandi- 
ne intagliate in rame da Pietro Santi fiartoli, e una 
Boma sedente nel palazzo Barberini 9 le quali pitture 
sono ambedue a fresco ben conservate ne' contorni 9 ma 
nel j;olore hanno un poco patito. Ora se ne può vedere 
una gran copia presso S. M. il Re di Napoli , estratte 
dalle rovine d* Ercolano 9 che si danno alla luce inta- 

fliatè con eruditissime osservazionL Nòta idV Edùt. di 
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le téAe hànnd quasi un- aria medesima, e 
r antichissima Toscana difficile ne* cadili 
ed alquanto l'ozia* De' Romani ( chiamo 
Komaiii per la maggior parte quelli che » 
poiché fu soggiogata la Grecia » si condus* 
sono a Roma ^ dovè ciò che era di )>uono 
e di bello nel Mondo fu portato) quésta » 
aito ^ è tanto bella per Y arie ^ per V atti- 
tudini 9 pe' moti , per gli ignudi , e per i 
panni , che si può dire eh' eglino abbiano 
cavato il bello da tutte V altre proTÌnciè 
« raccoltolo in una sola maniera , perchè 
ella sia , com' è , la' migliore , anzi la più 
divina di tutte l'altre. Le quali tutte belle 
maniere ed arti essendo spente al tempo 
d'Andrea, quella era solamente in uso 
che dai Goti e da' Greci goffi era stata 
recata in Toscana. Onde egli, considerato 
il nuovo disegno (i) di Giotto e quelle 



(t) Il BaldinacGi dee. 3. del tee. i. o. Z^» dica 
d'Andrea PiMno che fa della scuola di Gi0tù>; ma nott 
so d<Hide egli lo ricavi , poiché il Vasari non dice al- 
tro, te non che Andrea considerò il nuovo ditegho di 
doUo; il che potè fare iilille pittare che cpiesto grande 
nomo feea in Campo Santo. Del resto egU andò, a Fi- 
renze f ^ando già era famoso scultore. NbUl deU Ediz» 
di Roma {*). 

(*) 11 Baldinacci cavò di tasca sna tale notiaia ; siC'^ 
eottle dalla sua il Vasari trasse , che Andrea assottigliò 
f ingegno considerando il disegno di Giotto. Dopo lo 
stadio di esso sopra il buono antico le cose di Giottq^ 
l'avrebbero anzi ingoffito, che assottigliato. InAittt le scul- 
ture che egli fece ancora giovine in Firense furono in 
«enseguenza del suo none di già célèbre In Fisa* 
F. G.D. 



\ 
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poche anticaglie die gli erano note» ÌM 
modo assottigliò gran parte della gros$ez^4 
di si sciauratà maniera col suo giudizio , 
che cominciò a operar , meglio ed a darf 
molto maggior bellezza alle cose, che non 
aveva fatto ancora nessun altro in queir 
l'arte insino a i tempi siioi. Perchè con^* 
scinto r ingegno e la buona pratica e de* 
strezza sua , fa nella patria ajutato da molti 
e datogli a fare, essendo ancora giovane, 
a S. Maria a Ponte alcune figurine di 
marmo che gli recarono cosi buon nome^ 
che fu ricerco con instanza grandissima di 
'venire a lavorare ìa Firenze per l'opera di 
S. Maria del Fiore, che aveva, essendo» 
cominciata la facciata dinanzi delle J^re 
porte , carestia di maestri che facessero le 
storie che Giotto aveva disegnato pel prim 
cipio di detta fabbrica. Si condusse adun* 
que Andrea a Firenze in servigio dell'Ope- 
ra d^tta; e perchè desideravano in quel 
tempo i Fiorentini rendersi grato tà amico 
Papa Bonifacio Vili, che allora era Sommo 
Pontefice della Chiesa di Dio, voUono che 
innanzi a ogni altra cosa Andrea facesse 
di marmo e ritraesse di naturale detto 
Pontefice (i). Laonde messo mano ^ que- 



(t) La statua di Bonifacio Vili, è ora nel giwréU 
no de' Marchesi Hiccardi in GoaJfonda , trasportatavi 
nel i58€. co^ia dice il Sig, Domenico- Maxini praticibia- 
Simo e istruttissimo tra l' altre erudizìoni delle antichiti^ 
di Firenze* Vedi la sua istòria del Decamèrone pari* %• 
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•ta .opera , non restò che ebbe finita la 
£gura del Papa , ed un S. Pietro ed un 
S. Paolo che lo mettono in mezzo; le quali 
tre figure furono poste e sono nella fac« 
odiata di Santa Maria del Fiore, Facendo 
poi Andrea per la porta del mezzo di dettn 
Chiesa in alcuni tabemficoli ovver nicchie 
certe figurine di profeti , si vide eh* ecli 
aveva recato gran miglioramento alFaifey 
e che egli avanzava in bontà e disegno 
tutti coloro che insino allora avevano per 
la detts^ fabbrica lavorato. Onde fu risoluto 
che tatti i lavori d'importanza si dessoi^o 
a faire a lui e non aa altri. Perchè non 
molto dopo gli furono date a fare le quat« 
tre statue de* principali Dottori della Ghie* 
^a, S. Girolamo, S. Ambrogio, S. Agosti- 
no, e S. Gregorio* E finite queste, che 
gli acquistarono grazia e fama appresso 
gli operai, anzi appresso tutta la Città ^ 
gli furono date a tar due altre figure di 
marmo della medesima grandezza , che 
furono il Santo Stefano e S. Lorenzo cljie 
sono (i) nella detta facciata di S. Maria 
del Fiore in suir ultime cantonate. È di 



«ap. ss. do7e ci clà la ttampa in legno di ^esta statuii. 
NoUi deW Ediz. di Eom^. 

Ci) Tatte questa statae furono tolte via dalla fàc-^ 
eiata con latti gii altri ornati cominciati sul disegno di 
Giotto. Le statae sono s|>arse per Chiesa , e alcune sonò 
al principio del riale del Poggio Imperiale • altrove. 
K<4a deW Edi%. di Bonuu 
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mancr f Andrea similmente la Madonna di 
marmo alta tre braccia e mezi;o col li- 
gliuolo in collo, che è sopra T aitar della. 
Chiesetta e Compagnia della Misericordia 
in sulla piazza di S. Giovanni in Firenze , 
ibhe fu cosa molto lodata in que* tempi, e 
massimamente avendola accompagnata con 
due Angeli che la mettono in mezzo, di 
braccia due e mezzo Tuno; alla quale 
opera ha fatto a' giorni nostri vox forni*- 
mento intomo di legname molto ben la*^ 
Torato maestro Antonio detto il Carota; m 
sotto una predella piena di bellissime fi* 

Sure colorite a olio da Ridolfo figliuola 
i Domenico Grillandai. Parimente quella 
mezza nostra Donna di marmo > che è i^o* 
pra la porta del fianco pur della Miseri* 
eordia nella facciata de* Cialdonai , è di 
mano d'Andrea, e fìi cosa molto lodata^ 
jper avere egli in essa imitato la buona 
maniera antica, fuor dell'uso suo (i) che 
ne fu sempre lontano , come testimoniano 
alcuni disegni che di sua mano sono nel 
i^ostro libro , ne' quali sono disegnate tutte 



(i) n Vasari aell' Introduzione alle ire arti del dise» 
1^ ( Cap. XV. ) adduce la ragione di tale diiTerenza : 
» alcuni scultori talvolta non hanno molta pratica nelle 
» linee e ne^ dintorni , onde non possono disegnare itt 
> carte; eglino in quel cambio con bella proporzione, 
» e misura facendo con terra o cera uomini , animali ^ 
» ed altre cose , di rilievo , fanno il medefimo che fm 
» colui , il quale perfbttamente disegna in carta ec* « 
K G. D. 



r 



DI àK^AEÀ I>ISAN0. 57 

Y istorie d^lY Apocalisse. E perche aveva 
atteso Andrea m sua gioventù alle cose 
d* architettura 9 venne occasione di essere 
in ciò adoperato dal Comune di Firenze; 
perchè essendo morto Arnolfo e Giotto as* 
sente, sii fu fatto fare il disegno del Ca« 
stelle di Scarperia che è in Mugello alle 
radici dell' Alpe. Dicono alcuni (non raf- 
fermerei già per vero) che Andrea stette 
a Venezia un anno, e vi lavorò di scul* 
tura alcune figurette di marmo che sono 
nella facciata di S. Marco e che al temj)a 
di Messer Piero Gradenigo Doge di quella 
Repukblica fece il disegno deir arsenale ; 
ma perchè io non ne so , se non quello 
che trovo essere stato scritto da alcuni '* 

semplicemente , lascerò credere . intomo a 
ciò ognuno a suo modo. Tornato da Ve- 
nezia a Firenze Andrea , la Città , temen- 
do della venuta dell* Imperadore , fece al* 
zare con prestezza, adoperandosi in ciò 
Andrea , una parte delle mura (t) a cal<r 
Cina otto braccia in quella parte che è 
fra S. Gallo e la porta al Prato ; ed in 
altri luoghi fece bastioni , steccati , ed al- 
tri ripari di terra e di legnami sicurissi- 
mi* Ora perchè tre anni innanzi aveva 
con sua molta lode mostrato d* essere va-- 



(r) Oio. ' Vinatii lib. 5. eap. 75/ dice cbe si cmn-^ 
pteròno <<i innnire le mora ddki Città tiell' anno i3x(* 
Nota detC Edi%. di Ama. 



^ 
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lentuomo nel gettare di bronw), arengo 
piandato al Papa in Avignone per mezzo 
dì Giotto suo aulicissimo , che allora in 
quella Corte dimorava^ una Croce di getto 
molto bella , gli fu data a finire di bronzo 
una delle porte del tempio di S. Giovanni, 
della quale aveva già fatto Giotto un di- 
segno bellissimo , gli fu data, dico, a finire 
per «ssere stato giudicato j&a tanti che ave- 
Tano lavorato insino allora il più valente , il 
.più pratico , e più giudicioso maestro , non 

Sure di Toscana, , ma di tutta Italia. Laon- 
e messovi mano con animo deliberato di 
non volere risparmiare ne tempo né fatica 
né diligenza per condurre un* opera di 
tanta importanza, gli fu cosi propizia, la 
sorte nel getto in que* tempi , che non si 
avevano i segreti che si hanno oggi , che 
in termine di il. anni la condusse a quella 
perfezione (i) che si vede ; e quello che 
e più, fece ancora in quel tempo medesi- 
mo non pure il tabernacolo delF' aitar 
maggiwe di S^ Giovanni eoa due Angeli 
che lo mettono in mezzo , i quali furono 
tenuti cosa bellissima , ma ancora , secon- 



(i> Grande ostacolo alla verità sodo per Io pi& i 
sistemi* Se Andrea in qaest* opera mostrossi U pia va- 
UiUe, ^.di tuUaltqlia^ perchè ripetfiroe |a felice riusci- 
ta dalla cie^a sorte? £ se eg^l( non cedeva neppure a 
Giotto nei sapere >1 disegno <, nel|' inventare , e nell' ese- 
goìre , ò egH prewimibile che si adattasse a spendqre az. 
anni per eseguire un disegno altrui? F. G* ì^* 



/ 
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do il disegno di Giotto , quelle figurette (u 
marmo che sono per finimento della porta 
del campanile di S. Maria del Fióre, ed in- 
tomo al medesimo campanile in certe man* 
dorle i sette pianeti , le sette yirtù , e le sette 
opere della misericordia di mezzo rilievo 
in figure pìccole che furono allora molto 
Iodate. Fece anco, nel medesima) tempo ìi^ 
tre^ figure di braccia quattro Tuna, che 
furono collocate nelle nicchie del detto 
campanile sotto le finestre che ^uardanp 
dove sono oggi i pupilli (i), cioè verso 
mezzogiorno , le quali figure ftirono tenute 
in quel tempo più che ragionevoli. Ma 
per tornare onde mi sono partito, dico 
che in detta porta di bronzo sono storiette 
di bassorilievo della vita di S. Gio. Batti- 
sta , cioè dalla nascita insino alla morte , 
condotte felicemente e con molta diligen- 
za. E sebbene pare a molti che in tali 
storie non apparisca quel bel diségno né 
quella grande arte che $i suol porre nelle 
figure , non merita però , Andrea ^e non 
lode grandissima per essere stato il primo 
che ponesse mano a condurre perfettamen- 
to un* opera , che fu poi cagione , che gli 
altri che sono stati dopo lui hanno fatto 



(i)ninagitlrato de' pupilli era àov^ oggi è la scuo- 
la deTChenci» e fa di 1) tra portato neUa fabbrica naova 
àegìi Uffizi da Cotìflio I. doi» è aticàe di pf esente, e 
presiede a* pupilli, cìie rimans^nc» senaa tatora. Nota M* 

V Ediz» di Èomàp - .m. ^' .', ■ , ^ 
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quanto di bello e di difficile , e di buotio 
neir altre due porte e «egli ornamenti di 
fuori al presente si Tede. puest'<^pera fu 
posta alla porta di mezzo di quel tempio , 
e vi stette inaino a che Lorenzo Ghiberu 
fece quella che ri è al premute : perchè 
allora fu levata e posta^ dirimpetto alla 
Misericordia , dove ancora si trova. Non 
tacerò che Andrea fìi ajutato in far questa 
porta da Nino suo figliuolo, che fu poi 
molto miglior maestro che il padre stato 
lìon era , e che fu finita del tutto V an*- 
no iSSg. (i) , cioè non solo pulita e ri« 
netta del tutto « ma ancora dorata a fuoco; 
e credesi ch'ella fusse gettata di metallo 
da alcuni maestri Yeìieziani molto esperti 



■•i* 



(0 Questa porta fu cominciata nel 1 33 1. secondo 
il Baldinucci Dee. 3« del sec* a. e. 3x. ed è verisimile che 
fosse compita ia 8* anni e non in ai. come poco «apra 
ha detto il Vasari, o forse è errore di ehi lo stampò. 
Jl Cineili nelle Bellezze M Firenze a e. 3i. dice , che 
nella parte superiore di essa è scritto : Andreas Ugolini 
de Pisis mkJecU Mcccxxx. Leopoldo del Migliore nella 
àua Firenze MlustraU stampata setf anni dopo , dice a 
e. 91. che v^ai legge a lettere d*oro: Andreas UgoUtd 
NùU de Pisis ée fedi ana^ mcccxxx. Per ritrovare il vero 
bisognerebbe gmre tutta \ Italia ; e perciò non mi son 
messo a correggia e riscontrare tutto qciello che è 
d'istorico in queste Vite, e solo tocchefò qual posa di 
passaggio. Io credo che chi copia la detta iscrizione 
non vedesse 1* ultimo x. e che dica Kcccxxxxi che tor- 
nerebbe con r anno del Vasari. Naia dell' Edizione di 
Moma {*)» ( 

Per questa ingenua confessione neriu compatii- 
manto Mgr. Bottari , se invece d* iilastrar ti Vasari , V ha 
ulvolta eifusoato. F. G. D. 
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nel fondere i metalli ; e di ciò si trova 
ricordo ne* libri dell* arte de' mercatanti 
di Galimara guardiani dell* opera di S. Gio- 
Tanni. Mentre si faceva la detta potta» 
fece Andrea non solo Y altre opere soprad^ 
dette , ma ancora molte altre , e paiiico* 
larmente il modello del tempio di S. Gio« 
vanni di Pistoja, il quale fu fondato Tan- 
no iSSy. nel quale anno medesimo a di 
xxv. di Gennajo Ai trovato nel cavare i 
fondamenti di questa Chiesa il corpo del 
Beato Atto stato Vescovo di quella Città, 
il quale era stato in quel luogo sepol- 
to i3j. anni. L'architettura dunque di 
questo tempio, che è tondo, fu secondo 
cme* tempi ragionevole. E anco di mano 
d'Andrea nella detta Città di Pistoja nel 
temj>io principale una sepoltura di marmo 
piena nel corpo della cassa di figiure pie* 
cole con alcune altre di sopra maggiori* 
r^ella quale sepoltura è il corpo riposto 
di Mescer Cino (i) d'Angibolgi (2) Dottóre 
di legge , e molto famoso letterato ne* temr 

fi suoi , come testimonia Messer Francesco 
étrarca in quel sonetto: 



(e) Metter Gino fU celebre poeta de' suoi tempi, e 
le sae poeiie s| trovano scampate , raccolte tutte insie* 
me in Fireoase ranno 1559. in ti. Ifoia delV Ediz» di 
Soma. 

(a) Gino da Pistoja fu anche eccellente poeta dei 
tuoi tempi, lì Fontana nella Biblioteca Legale lo crede 
de* Sinibaldi , ma in verità fìi della famiglia/ $ici^tbuldi« 
if9$a MCEdiz^ di B^ma. 
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Piangete j dorine^ e con ì;oi pianga Amore. 

e nel cmarto capitolo del trionfo d* 
dove dice : 

Ecco Cin da Pistoja , Guitton éC Arezzo 
Che di non esser primo par cK ira aggia ec. 

Si Tede in questo sepolcro di mano 
d'Andrea in marmo il ritratto di esso mes^ 
ser Gino, che insegna a un numero di 
suoi scolari che gli sono intomo , con si 
bella attitùdine e maniera , che in qua* 
tempi , sebbene oggi non sarebbe in pregio» 
dovette esser cosa maravigliosa. Si serri 
anco d'Andrea nelle cose d'architettura 
Gualtieri Duca d'Atene e tiranno de' Fio- 
rentini , facendosi allargare la - piazza , e 
per fortificarsi nel palazzo ferrare tutte le 
finestre da basso del primo piano , doy' è 
oggi la sala de'Dugento, con ferri quadri 
e gagliardi molto. Aggiunse ancora il det* 
to Duca dirimpetto a S. Pietro Scheraggio 
le mura a bozzi che sono accanto al pa- 
lazzo per accrescerlo; e nella grossezza del 
muro fece una scala segreta per salire e 
scendere occultamente; e nella detta fac- 
ciata di bozzi fece da basso una porta 
grande che serve oggi alla dogana e sqpra 
quella 1' arme sua , e tutto col disegno e 
consiglio di Andrea. La qual arme sebbe- 
ne fu fatta scarpellare dal magistrato' de' 
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dodici elle ebbe cura di spegnere ogni me- 
moria di quel Duca , rimase nondimeno 
nello scudo quadro la forma del Leone 
rampante con due code, come può vedere 
chiunque la considera con diligenza. Per 
lo medesimo Duca fece Andrea molte tor« 
ri intórno alla mura della città ; e non 
pure diede principio magnifico alla porta 
a S. Friano e la condusse al termine che 
si vede , ma fece ancora le mura degli 
antiporti a tutte le porte della città e le 
porte minori per comodità de' popoli. E 
perchè il Duca aveva in animo di fare 
una Fortezza sopra la costa di S. Giorgio, 
ne fece' Andrea il modello, che poi non 
«ervi per non avere avuto la cosa princi- 
pio, essendo stato cacciato il Duca V slxì^ 
no 1843, Ben ebbe in gran parte effetto 
il desiderio che quel Duca avea di ridurre 
il palazzo in forma dì un forte Castello; 
poiché a quello che era stato .fatto da 
principio fece cosi gran giunta , come 
quella è che oggi si vede , comprendendo 
nel circuito di quello le case de' Filipe- 
tri, la torre e case degli Amidei e Man* 
cini , e quelle de' Bellalberti . E perchè 
dato principio a si gran fabbrica ed a 
Grosse mura e barbacani , non aveva cosi 
m pronto tutto quello che bisognava , te^ 
nendo in dietro la fabbrica del ponte vec- 
chio che si lavorava con prestezza' come 
cosa necessaria , si servi delle pietre conce 
e de' legnami ordinati per quello senza 
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rispetto nessuno. E sebbene Taddeo Gaddi 
non era peravventura inferiore nelle cose 
d* architettura a Andrea Pisano , non volle 
di lui in queste fabbriche per esser Fiore n 
tino servirsi il Duca « ma siobene d'Andrea 
Voleva il medesimo Duca Gualtieri disfare 
S. Cicilia per vedere di palazzo la strada 
Romana e mercato nuovo , e parimenti 
S. Piero Scheraggio per sUoi comodi , xai 
non ebbe di ciò far licenza dal Papa. li 
tanto fu j come si è detto di sopra , cac- 
ciato a furia di popolo. Merito dunqut 
Andrea per l'onorate fatiche di tanti ann 
non solamente premj grandissimi j nta < 
la civiltà ancora ; perone fatto dalla Sì 
gnoria Cittadin Fiorentino, gli furono dai 
uffizj e magistrati (i) nella Città : e Tope 
re sue furono in pregio e mentre che vis$< 
e dopo morte , non si trovando chi lo pas 
sasse neir operare , infine^ a che non vea 
nero ISiccolò Aretino , Jacopo della Querci 
Sanese , Donatelb , Filippo di Ser Brune 
lesco, e Lorenzo Ghiberti, i quali coi 
dussono le sculture e altre opere che f 
cero, di maniera che conobbono i popò 
in quanto errore eglino erano stati insin 
a quel tempo , avendo ritrovato questi co: 



(f) Qaesti onori dimottrano die egli feppe ancki 
gaadagaarsi raDÌmo del popolo e dei Cittadiai di Fi 
reme; massimamente se gli otlenne r artefice dopo I 
cacciata dei Duca d* Atena , come pare verisimile , se 
gaendo la traccia del raccoato dei Vasari F. G. V. 
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opere loro quella virtù , che era molti 

molti anni stata nascosa e non bene co* 

osciuta dagli uomini. Furono T opere di 

indrea intorno agli anni di nostra salute 

i34o. 

Rimasero d* Andrea molti discepoli , e 

fra gli altri Tommaso Pisano architetto e 

scultore , il quale fini la cappella di Campo 

Santo , e pose la fine del campanile del 

Duomo , cioè quella ultima parte dove 

sono le campane: il quale Tommaso si 

crede che fusse figliuolo d^ Andrea , tro^ 

Tandosi così scritto nella tavola dell* aitar 

maggiore di S. Francesco di Pisa , nella 

quale è intagliato di mezzo rilievo una 

nostra Donna e altri Santi fatti da lui , e 

sotto quelli il nome suo e di suo padre. 

D'Andrea rimase Nino suo figliuolo che 

attese alla scultura , e in S. Maria P^ovella 

di Firenze fu la sua prima opera, perchè 

vi fini di marmo una nostra Donna stata 

cominciata dal padre, la quale è dentro 

alla porta del fianco a lato alla cappella 

de' Minerbetti. Andato poi a Pisa fece nella 

Spina una nostra Donna di marmo dal 

mezzo in su che allatta Gesù Cristo fan^ 

ciuUetto involto in certi panni- sottili, alla 

quale Madonna fu fatto fare da Messer 

Jacopo Corbini un ornamento di marmo 

Tanno i522. e un altro molto maggiore e * 

più. bello a un' altra Madonna pur di 

marmo e intera di mano del medesimo 

Tiino , neir attitudine della quale si vede 

Vasari Voi III. 5 



\ 
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essa madre porgere con molta grazia una 
rosa al figliuolo che la piglia con maniera 
fanciullesca e tanto beila , che si può, dire 
che Nino cominciasse veramente a cavare 
la durezza de' sassi e ridurgli alla vivezza 
delle carni , lustrandogli con un pulimento 
grandissimo. Questa figura è in mezzo a 
un S. Giovanni ed a un S. Pietro di mar- 
mo , che è nella testa il ritratto di Andrea 
di naturale. Fece ancora Nino per un al- 
tare di S. Caterina pur di Pisa due statue 
di marmo , cioè una nostra Donna ed un 
Angelo che l'annunzia, lavctt'ate, siccome 
r altre cose sue , con tanta diligenza , che 
si può dire eh' elle siano le migliori che 
fussino fatte in que' tempi. Sotto questa 
Madonna annunziata intagliò Nino nella 
basa queste parole : A di primo di Feb^ 
hrajo iSyo. E sotto l'Angelo : Queste figure 
fece Nino figliuolo d'Andrea Pisano (i). 
Fece ancoia altre opere in quella Città 
ed in Napoli , delle quali non accade far 



(f) Mi sia permesso r osservare, che Andrea nella 
porla di bronzo di sopra nominata scolpi il suo nome 
così : Andreas Ugolini Nini de Pisit me feeit anno Domi' 
ni McccxXz. Ma Giovanni Villani dice che in detto an-f 
nò i33o. fìi cominciata. V. lib. io. cap. 178. e nota 
che il Villani presedè a questo lavoro* 6e poi durò an« 
dì 12. come dice il Vasari , sarà finite 1* anno iSSi. 
cioè 7. anni dopo ia morte d'Andrea. Onde bisogna che 
o il Vasari o lo stampatore scambiasse nel num. 22. o 
che Andrea con quel /ecit intendesse dire incepit* Nota 
deir Edi%, di Roma, Diciamolo chiaramente : anche in que^ 
ito luogo errò U Vasari. Vedi MabiUon Itin. ItaL p. 170* 



DI ANDREA PISANO. 67 

menzione. Mori Andrea d' anni settanta- 
cinque (i) Tanno i345. e fu sepolto da 
Nino in S. Maria del Fiore con questo 
epitaffio : 

Ingenti Andreas jacet hic Pisanus in uma^ 
Marmore quipoUiit spirantes ducere vultus^ 
Ei^ simulcicra Deum mediis imponere templis 
Ex aere , ex auro candenti , et pulchro 
elephanto. 



(i) Nel t345. era capo dei Pittori del Duomo di 
Orvieto M. Andrea da Pisa. Vedine la storia a 9ag^ aSo» 
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VITA 



DI 

BUONAMICO BUFFALMACCO 

PITTOBE FiOmBNTlNO. 



B 



^uonamico di Cristofano detto Buffalmao* 
€o pittore Fiorentino , il qual fn discepolo 
d'Andrea Tafi (i) , e con^e uomo burlevole 
celebrato da Messer Giovanni Boccaccio (2) 



(t) n Sig. MoDier pittore del Re di Francia nel 
luo libro intitelato: HUtoirt des arts ^ argomento bello 
e vago e corioao, ma trattato da lai.infelicemente^dl^ 
ce a e* i^S. che Bofifalmacco fu scolare di Taddeo Gad-' 
di , non so su qual fondamento. Nota delC Edizione di 
Soma, 

(%) Vedi il Decaraerone gior. 8. n. 3« e €. e 9. e 
gior. 9* n. S. e vedi la nov. i^i. 16^, 191. e 19 x« di 
Ifnnco Saccbetti* Not^ delT EdU. di Moma» 
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30 el suo ftecameroné , fu come si sa caris* 
BÌmO compagno di Bruno e di Calandrino 
pittori ancor essi faceti è piacevoli , e ^ 
Come si può vedere nelF opere sue sparse 
per tutta Toscana, di assai buon giudizio 
neir arte sua del dipignere. B acconta Fran- 
co Sacchetti nelle sue trecento !^ovelle, per 
cominciarmi dalle cose che costui fece es- 
sendo ancor giovinetto , che stando Buf- 
falmacco mentre era garzone con Andrea (i)' 
aveva per costume il detto suo maestro , 
quando erano le notti grandi , levarsi in- 
nanzi giorno a lavorare e chiamare i gar- 
zoni alla vegghia ; la qual cosa rincre- 
scendo a Buonamico che |era fatto levar 
in sul buon del dormire , andò pensando 
di trovar modo che Andrea si rimanesse 
di levarsi tanto innanzi giorno a la vorare , 
e gli venne fatto. Perchè avendo trovato 
in una volta male spazzata trenta gran 
scarafaggi ovvero piattole , con certe agora 
sottili e corte appiccò a ciascuno di detti 
scarafaggi una candeluzza in sul dosso, e 
venuta Fora che soleva Andrea levarsi f 
per una fessura delF uscio gli mise tutti 
a uno a uno, avendo accese le candele, 
in camera d'Andrea, il quale svegliatosi 
essendo appunto Torà che soleva chiama- 
re Buffalmacco , e veduto que* lumicini t 



(i) Questa è la nov. i^u del Sacchetti. Nota deU 
TEdiz. di Homa» 
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tutto pieh (li paura cominciò a tremare,- 
e come vecchio che era tutto pauroso a 
raccomandarsi pianamente a- Dio e dir sue 
orazioni e salmi ; e finalmente messo il 
capo sotto i panni, non chiamò per ^ella 
notte altrimenti Buffalmacco, ma si stette 
a quel modo sempre tremando di paura 
insino a giorno. La mattina poi levatosi 
dimandò a Ruonamico , se aveva veduto 
come aveva fatto egli più di mille demo- 
lì}. A cui disse Buonamico di no , perchè 
aveva tenuto gli occhi serrati , e si mara* 
vigliava , non essere stato chiamato a veg- 
ghia. Come a vegghia ? disse Tafo : Io ho 
aviito altro pensiero che dipignere , e sono 
risoluto per ogni modo d'andare a stare 
in un' altra casa. La notte seguente sebbe* 
ne ne mise Buonamico tre soli nella detta 
camera di Tafo, egli nondimeno tra per 
la paura della notte passata e que' pochi 
diavoli che vide non dormi punto : anzi 
non fu si tosto giorno , che usci di casa 
per non tornarvi mai più; e vi bisognò 
del buono a fargli mutare opinione. Pure 
menando a lui Buonamico il Prete della 
parrocchia, il meglio che potè lo raccon-» 
solò. Poi discorrendo Tafo e Buonamico 
sopra il caso , disse Buonamico : Io ho 
sempre sentito dire che i maggiori nemici 
di Dio sono i demonj , e per conseguenza 
che deono anco esser capitalissimi avvera 
sarj de' dipintori ; perchè oltre che noi gli 
facciamo se.mpre bruttissimi f quello che è 
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peggio , non attendiamo mai ad altro , che 
a far Santi e Sante per le mura e per le 
tavole , ed a far perciò con dispetta de' de- 
monj gli uomini più divoti o migliori ; 
perlocliè tenendo essi demonj di ciò sdegno 
con esso noi , come qvielli che maggior 
possanza hanno la notte che il giorno , ci 
vanno facendo di questi giuochi , e peggio 
faranno se questa usanza di levarsi a veg- 
ghia non si lascia del tutto. Con questo 
ed altre molte parole seppe così bene ac- 
conciar la bisogna Buffalmacco ( facen- 
dogli buono ciò che diceva messer lo Pre- 
te ) 9 che Tafo si rimase di levarsi a veg- 
ghia e i diavoli d' andar la notte per casa 
co' lumicini. Ma ricominciando Tafo .tirato 
dal guadagno non molti mesi dopo, e quasi 
scordatosi ogni paura , a levarsi di nuovo 
a lavorare la notte e chiamare Buffalmac* 
co, ricominciarono anco gli scarafaggi a 
andar attorno ; onde fu forza che per pau- 
ra se ne rimanesse interamente, essendo a 
ciò massimamente consigliato dal Prete. 
Dopo divulgatasi questa cosa per la Città, 
fu cagione, che per un pezzo ne Tafo ne 
altri pittori costumarono di levarsi a la- 
vorare la notte. Essendo poi indi a non 
molto divenuto Buffalmacco assai buon 
maestro , si parti , come racconta il me- 
desimo Franco (i) , da Tafo e cominciò a 



(f ) Franco , cioè Franco Saocbetti nominato poeo^ 
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lavorare da se , non gli mancando mai che 
fare. Ora avendo egli tolto una casa per 
lavorarvi e abitarvi parimente , che aveva 
allato un lavorante di lana assai agiato (i), 
il quale essendo un nuovo 4iccello , era 
cbiamato Capo d^oca, la moglie di costui 
ogni notte si levava a mattutino , quando 
appunto avendo insino allora lavorato , 
andava Buffalmacco a riposarsi ; e postasi a 
un suo filatojo, il quale avea per mala ven- 
tura piantato dirimpetto al letto di Buf-< 
falmacco , attendeva tutta notte a filar lo 
stame. Perchè non potendo Buonamico dor- 
mire ne poco ne assai , cominciò a andar 
pensando , come potesse a questa noja ri- 
mediare. Né passò molto , che s' avvide che 
dopo un muro di mattoni sopra mattoni , 
il quale divideva fra se e Capo d'oca , 
era il focolare della mala vicina , e che 
per un rotto si vedeva ciò che ella, intor- 
no al fuoco faceva : perchè pensata una 
nuova malizia , forò con un succhio lungo 
una canna ; ed appostato , che la donna 
di Capo d' oca non fusse al fuoco , con 
essa per lo già detto rotto del muro mise 
una ed un' altra volta quanto sale egli 
volle nella pentola della vicina : onde tor- 



addietro , dalle cui novelle il Vasari ha tratta la mag4 
glor parte di qaesta vita. Nota delT EdU. di R^mm, 

(f) Qaesta è la nov. i^i. del medesimo Sacchetti* 
Nota dcW Ediz. di Roma. 
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nando Capo d* oca o a desinare o a cenasi , 
il più delle volte non poteva ne mangiare 
uè assaggiare ne minestra ne carne , in 
modo era ogni cosa per lo troppo sale, 
amara. Per una o due volte ebbe pacien^ 
za , e solamente ne fece un. poco di rumo^* 
re. Ma poi cbe vide che le parole non 
bastavano , diede perciò più volte delle 
busse alla povera donna che si disperava , 
parendole pur essere più che avvertita nel 
salare il cotto. Costei una volta fra l'altre, 
che il marito per ciò la batteva , cominciò 
a volersi scusare ; perchè venuta a Capo 
d'oca maggior collera, di modo si mise 
di nuovo a percuoterla , che gridando ella 
a più potere , corse tutto il vicinato a ru- 
more : e fra gli altri vi trasse Buffalmac* 
co, il quale udito (quello di che accusava 
Capo d'oca la moglie ed in che modo ella 
si scusava , disse a Capo d' oca : gnaffe 
sozio , egli si vuole aver discrezione. Tu 
ti duoli che il cotto mattina e sera è trop* 
pò salato , ed io mi maraviglio che questa 
tua buona donna faccia cosa che bene 
stia. Io per me non so come ^1 giorno ella 
si sostenga in piedi , considerando che tutta 
la notte vegghia intorno a questo suo fi- 
latojo , e non dorme eh' io creda un' ora. . 
Fa ch'ella si rimanga di questo suo levarsi 
a mezza notte , e vedrai che avendo il suo 
bisogno di dormire; ella starà il giorno 
in cervello e non incorrerà in cosi fatti 
errori. Poi rivoltosi agli altri vicini , si 
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bene fece parer loro la cosa grande , che 
tutti dissero a Capo d'oca che Buonamico 
dicera il vero , e così si voleva fare come 
egli avvisava. Onde egli credendo che cosi 
fusse, le comandò che non si levasse a 
vegghia; ed il cotto fu poi ragionevolmente 
salato , se non quando per caso la donna 
alcuna volta sì levava ; perchè allora Buf-* 
falmacco tornava al suo rimedio; il quale 
finalmente fu causa che Capo d* oca ne la 
fece rimanere del tutto. Buffalmacco dun- 
que fra le prime opere che fece lavorò 
in Firenze nel monasterio delle donne di 
Faenza , che era dov' è oggi la cittadella 
del prato (i), tutta la Chiesa di sua ma- 
no -, e fra r altre storie che vi fece della 
vita di Cristo , nelle quali tutte si portò 
molto hene , vi fece Toccisione che fece 
fare Erode de' putti Innocenti, nella quale 
espresse molto vivamente gli affetti così 
degli uccisori i come dell' altre figure ; 
perciocché in alcune halie e madri che 
strappando i fanciulli di mano agli ucci- 
sori si ajutano, quanto possono il più 9 
colle m£^ni , coi graffi , coi morsi , e con 
tutti ì movimenti del corpo , si mostra nel 
di fuori l'animo non men pieno di rabbia 
e furore, che di doglia. 



<i> Il Castello di vS. Gio. Battistii, detto la Fortezza 
da basto. Nota dell' Ediz. di Rpma. 
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Della quale opera , essendo oggi qt 
monasterio rovinato , non si può altro \ 
dere , che una carta tinta nel nostro lil 
de* disegni di diversi , dove è questa stoi 
di mano propria di esso Buonamico di 
;nata. Nel fare quest'opera alle eia de 
lonne di Faenza, perchè era Bufitalmac 
una persona iholto stratta ed a caso ce 
nel vestire come nel vivere , avvenne m 
portando egli cosi sempre il cappuccio ( 
il mantello , come in que' tempi si costi 
mava , che guardandolo alcuna volta ] 
monache per la turata che egli avea fat 
fare , cominciarono a dire col castaido ( 
che non piaceva loro vederlo a quel mot 
in farsetto ; pur racchetate da lui , se r 
stettono un pezzo senza dire altro. AH 
per fine vedendolo pur sempre in que 
medesimo modo e dubitando cne non fuss 
qualche garzonaccio da pestar colori , g 
feciono dire dalla badessa che avrebbor 
voluto vedere lavorar il maestro, e ne. 
sempre colui. A che rispose Buonamicc 
come piacevole che era , che tosto che 
maestro vi fosse , lo farebbe loro intend 
re , accorgendosi nondimeno della poc 
confidenza -che avevano in lui. Preso dui 
que un desco e messovene sopra un altre 
mise in cima una brocca ovvero mezzin 



(r) Ckistaldo è l'economo del monwttro. A#/a drì 
VEdiz. di Roma. 
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a acqua 9 e nella bocca di quella pose 
in cappuccio in sul manico , e poi il re* 
to della mezzina coperse con un mantello 
illa civile, affibbiandolo bene intorno ai 
laschi; e posto poi nel beccuccio, donde 
l'acqua si trae , acconciamente un penneì- 
ip , si parti. Le monache tornando a veder 
11 lavoro per uno aperto dove aveva cau- 
sato (i) la tela, videro il posticcio maestro 
n pontificale ; onde credendo che lavorasse 
\ più potere, e fusse per fare altro lavo- 
ro , che quel garzonaccìo a cattafascio (2) 
non faceva , se ne stettono più giorni senza 
pensar ad altro. Finalmente essendo elleno 
venute in desiderio di veder che bella 
cosa avesse fatto il maestro , passati quin- 
dici ''giorni , nel quale spazio di tempo 
Buonamico non vi era mai capitato, una 
notte pensando che il maestro non vi fus* 
se, andarono a veder le sue pitture, e 
rimasero tutte confuse e rosse , nello sco- 
prir una più ardita deir altre il solenne 
maestro, che in quindici di non aveva 
punto lavorato. Poi conoscendo che egli 
ayeva loro fatto quello che meritavano , 
e che l'opere che egli aveva fatte non 
erano se non lodevoli , fecero richiamar 
dal castaido Buonamico ; il quale con gran- 



(i) Cantato vale toansato ^ cioè tirato da parte. 2Viote 
idi* Ediz. di Roma» 

(2) A catta/ascio , cioè ordinariaccio 9 dozzinale • 
Kota delTEdiz. di Roma. 
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dissime risa e J)iacere si ricondusse al la- 
voro , dando loro a conoscere che differen- 
za sia dagli nomini alle brocche, e che 
non sempre ai vestimenti si deono l'opere 
degli uomini giudicare. Ora quiyi in pochi 
giorni fini una storia, di che si contenta* 
rono molto , parendo loro in tutte le parti 
da contentarsene , eccetto che le figure 
nelle carnagioni parevano loro anzi smor- 
ticce e pallide , che no. Buonamico sen- 
tendo ciò , e avendo inteso che la badessa 
aveva una vernaccia la miglior di Firenze, 
la quale ^er lo sacrifizio della Messa ser^ 
bava , disse loro che a volere a, cotal di» 
fetto rimediare , non si poteva aitilo fare 
che stemperare i colori con vernaccia che 
fusse buona ; perchè toccando con essi 
cosi stemperati le gote e T altre carni delle 
figure , elle diverrebboiio rosse e molto 
vivamente colorite. Ciò udito le buone 
suore che tutto si credettono , lo tennono 
sempre poi fornito di ottima vernaccia 
rdentre durò il lavoro ; ed egli godendose- 
la , fece da ìndi in poi con i suoi colori 
ordinar] le figure più fresche e colorite (i)/ 
Finita questa opera dipinse nella Badia 
di Settimo alcune storie di S. Jacopo nella 



(0 Si dice, che uaa volta fa sorpreso dalla mona- 
che, mentre beveva la vernaccia, e sentendo che una 
monaca diceva a un* altra : Ve* , che se la beve : tosto 
spouzzò quella che aveva in bocca sulle pitture, e le 
monache rimasero appagate. tfotiTdélV EdU. di Roma. 
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cappella che è nel chiostro a quel Santo 
dedicata, nella- volta della quale fece i 
quattro Patriarchi e i quattro Evangelisti, 
fra i quali è notabile 1 atto che fa S. Lu- 
ca nel soffiare molto naturalmente nella 
penna , perchè renda Y inchiostro. Nelle 
storie poi delle facciate, che son cinque, 
si vede nelle figure belle attitudini , ed 
ogni cosa condotta con invenzione e giu- 
dizio. E perchè usava Buonamico per fare 
r incarnato più facile di campeggiare , co^ 
me si vede in quest' opera , per tutto di 
pavonazzo di sale , il quale fa col tempo 
una salsedine che si mangia e consuma il 
bianco e gli altri colori , non è maraviglia, 
se quest* opera è guasta e consumata , lad- 
dove molte altre che furono fatte molto 
prima si sono benissimo conservate. Ed io, 
che già pensava che a queste pitture aves- 
se fatto nocumento Tumido, ho poi pro- 
vato per esperienza , considerando altre 
opere del medesimo , che non dall* umido, 
ma da questa particolare usanza di Buf- 
falmacco è avvenuto che sono in moda 
guaste , che non si vede né disegno ne 
altro ; e dove erano le carnagioni non è 
altro rimase , che il pavonazzo. Il qual 
modo di fare non dee usarsi da chi ama 
che le pitture sue abbiano lunga vita. La- 
vorò Buonamico , dopo quello che si ^è 
detto di sopra , due tavole a tempera ai 
monaci della Certosa di Firenze , delle 
quali Tuna è dove stanno per il coro i 
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libri da cantare , e T altra di sotto nelle 
cappelle vecchie. Dipinse in fresco nella 
Badia di Firenze la cappella de* Giochi e 
Bastari allato alla cappella maggiore* La 
quale cappella ancora che poi fosse con- 
ceduta alla famiglia de' Boscoli , ritiene 
le dette pitture di Buffalmacco insino a 
oggi (i), nelle quali fece la passione di 
Cristo con affetti ingegnosi e belli , mo- 
strando in Cristo quando lava i piedi ai 
discepoli umiltà e mansuetudine grandis^ 
sima , e ne* Giudei , quando lo menano 
ad Erode, fierezza e crudeltà. Ma partii 
tjolarmente mostrò ingegno e facilità in 
un Pilato che vi dipinse in prigione, ed 
in Giuda appiccato a un albero; onde si 
può agevolmente credere quello che di 
questo piacevole pittore si racconta , cioè 
che quando voleva usar diligenza e affati- 
carsi , il che di rado avveniva , egli non 
era inferiore a niun altro dipintore de' suoi 
tempi. E che ciò sia vero, l'opere che 
fece in Ognissanti a fresco dove e oggi il 
cimiterio , furono con tanta diligenza la- 
vorate e con tanti avvertimenti , che Fa- 
equa che è piovuta loro sopra tanti anni 
Bon le ha potuto guastare , ne fare sì che 
non si conosca la bontà loro, e che si 
sono mantenute benissimo per essere state 



(i) Tatto qaeste pitturef son perite ^ e le nominate 
appresso. NoUl dell' Ediz. di Roma» 
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lavorate puramente sopra la calcina fresca. 
Nelle facce dunque sono la natività di 
Gesù Cristo e V adorazione de* Magi , cioè 
sopra la sepoltura degli " Aliotti . Dopd 
que»t* opera andato Buònamico a Bologna , 
lavorò a fresco in S. Petronio (i) nella 
cappella de' Bolognini , cioè nelle volte 



,^ 



(i) Dalle storie e craniche e dalle memorie degli 
•rehivj Bolognesi si sa di certo , che la Chiesa di S. Pe- 
tronio fa cominciata a edificare nel 1890. [e in questo 
anno fu g^ettata ia prima pietra» e nel 1392* vi fu detta 
la prima messa. Ora come mai vi potette dipignere Buf- 
falmacco che mori nel 1840. come si legge in tutte 
V edizioni del Vasari ? Questo dubbio nacque anche nella 
mente del celebratissimo Sig. Gip. Pietro Zannotti , ed 
egli con una savia e quasi certa conghiettura si fece a 
credere , che s Signori Bolognini avessero la lor cap- 
pella in una di quelle Chiesette che rimasero atterrate 
nei voler fabbricare F immensa Basilica di S. Petronio 9 
e ciie giustamente fosse restituita a quei Signori la cap- 
pella in detta basilica ; onde per queàto ella è della 
Srime che furono edificate ; e per la gran fama che al- 
>ra godeva Buffalmacco segassero la muraglia, dova 
erano le sue pitture 9 e le trasportassero nella nuova 
cappella assegnata loro in S. Petronio. Ma a questo 
pensiero più che verisimile vide il Sig. Zannotti che si 
opponevano le parole del Vasari che dice ; Laiforò a 
fresco in. S, Petronio nella cappella de* Signori Bolognini ^ 
cioè nelle volte alcune storie. Ora primieramente è qua* 
si impossibile il trasportar le volte, e allora era im<^ 
possibile affatto* Inoltre le pitture che ora sono in 
S. Petronio , e rappresentano il Paradiso e l' Inferno » 
sono in piano. Ma il detto Sig. Zannotti ha osservato 
che nella prima stampa del Vasari mancano quelle pa- 
role : cioè nelle volte : che sono state aggiunte nella se« 
conda edizione dal Vasari per dimenticanza , o da qual- 
che altro per saccenteria. Del resto esser queste pitture 
di Buffalmacco si vede chiaro , oltre alla maniera del 
dipingere, dalle tante invenzioni buffonesche che vi si 
ravvisano. Nota delVBdiz» di Homa. 

frasari Voi. III. 6 
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alcune storie , ma da non so che accidente 
sopravvenuto non le finì. Dicesi che ran- 
no i3o2, fu condotto, in Ascési , e che 
nella Chiesa di S. Francesco dipinse nella 
cappella di Santa Caterina tutte le storie 
della sua. vita in fresco le quali si sono 
molto ben conservate » e vi si veggiono 
alcune figure che sono degne d' essere lo- 
'date. Finita questa cappella nel passar 
d'Arezzo , il Vescovo Guido (i) , per avere 
intesò che Buonamico era piacevole uomo 
e valente dipintore, volle che si fermasse 
in quella Città e gli dipignesse in Vesco- 
vado la cappella (2) dove è oggi il battesi* 
mo (3). Buonamico messo mano al lavoro 

(i) Cioè Guido Tarlato Vescovo e Signor d'Arezzo. 
iVioto éeir B4à, di Marna. 

(1) Hon si sa bene dove fosse questa cappella. Si 
dubita f che potesse essere stata una finestra , n^lia cui 
vetrata Guglielmo di Marcilla ( del quale è la vita più 
okre iti quest'opera) dipinse il Battesimo di Cristo. Ades- 
so non vi è rimaso altro, che i due S. Giovanni 9 e vi 
è scritto l'anno in cui furono fatti, cioè nel r333. a* is. 
d'Agosto* In questo anno per altro era mòrto il 'Vescoy9 
Guido, ma bensì era vivo Buffalmacco, onde gli può 
aver fatti posteriormente. Nota dtlV Edia. di Roma. 

(3) £ incerto se questa pittura della cappella del 
Battesimo nel Vescovado d'Arezzo esista tuttora , ma 
non si crede ; sebbene si vede presso al luogo dov^ era 
gii questa cappella del Battesimo ( che corrispondeva 
sotto la Maestra . ne' di cui vetri è dipinto di mano del 
celebre Marcilla il Battesimo di Cristo per S. Giovanni ) 
dipinto da una parte un 5. Gio. Evangelista , e dall' al- 
tra un S. Gio. Battista che sono di vecchia mano e poco 
conservati , ma non possono essere stati dipinti vivente 
il vescovo Guido Pietramalesco ^ poiché questi mori 
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n aveva già fatto buona parte , quando glì 
avvaune un caso il più strano del Mondo , 
e fu 9 secondo che racconta Franco Sac- 
chetti nelle sue trecento novelle , questo (i). 
Aveva il Vescovo un bertuccione il più 
sollazzevole ed il più cattivo che altro 
che fusse mai. Questo animale , stando al* 
cuna volta sul palco a vedere lavorare 
Buonamico, aveva posto mente a ogni co- 
sa , né levatogli mai gli occhi da dosso 
quando mescolava i colori , trassinava gli 
alberelli , stiacciava V uova per fare le 
tempere ^ ed insomma quando faceva qual« 
sivoglia altra cosa. Ora avendo Buonamico 
un sabato sera lasciato Y opera, la domeni« 
ca m.aUma questo bertuccione , non ostante 
che avesse appiccato a' piedi un gran rullo 
di legno , il quale gh fs^ceva portare il 
Vescovo perche non potesse cosi saltare 
per tutto 9 egli sali , non ostante il peso 
che pure era grave ., in sul palco , dove 
soleva stare Buonamico a lavorare: e quivi 
recatosi fra mano gli alberelli , rovesciato 
ch^ ebbe, l'uno neU' altro e fatto sei me- 
scugli e sjtiacciato quante uova v' erano , 



nel i3i7. e sotto le dette égare^ oltre il loro nome, è 
scritto anno Mcccxxìinu die xii. Augusti ^ seppure queste 
pitture non furono ag^gì unte dopo Ta morto del Vescovo 
dal pittor Buonamico che gii sopravvisse. Nou MI' Edi*, 
di Livorno^ 

(i) Questo racconto è tratto dalla nov. id.diFran* 
co Sacchetti. Nota dclP Edi*, di Romam 
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cominciò a imbrattare con i pennelli quan- 
te figure vi erano , e seguitando di così 
fare, non restò, se non quando ebbe ogni 
cosa ridipinto di sua mano. Ciò fatto , di 
nuovo fece un mescuglio di tutti i colori 
che gli erano avanzati , comecché pochi 
fussera, e poi sceso dal palco si parti. 
Venuto il lunedi mattina , tornò Buona- 
mico al suo lavoro, dóve vedute le figure 
guaste , gli alberelli rovesciati , ed ogni 
cosa sotto sopra , restò tutto maravigliato 
e confuso. Poi avendo molte cose fra se 
medesimo discorso, pensò finalmente che 
qualche Aretino per invidia o per altro 
avesse ciò fatto. Onde andatosene al Vesco-- 
vo, gli disse come la cosa passava e quello 
di che ^lubitava ; di che il Vescovo rimase 
forte turbato. Pure fatto animo a Buona- 
mico , volle che rimettesse mano al lavo- 
ro , e ciò che vi era di guasto rifacesse. 
E perchè aveva prestato alle sue parole 
fede, le quali avevano del verisimile , gli 
diede sei de' suoi Fanti armati che stessono ^ 
co' falcioni , quando egli non lavorava, in 
agguato , e chiunque venisse «enza miseri- 
cordia tagliassono a pezzi. Rifatte dunque 
la seconda volta le figure , un gioi-no che 
i Fanti erano in agguato , ecco che sentono 
non so che rotolare per la Chiesa ; e poco 
appresso il bertuccione salire sopra lassi- 
lo , e in un balena fatte le mestiche, veg- 
giono il nuovo maestro mettersi a lavorare 
sopra i Santi di Buonamico. Perchè chia- 
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naatolo e mostrogli il malfattore, e insieme 
con esso lui stando a vederlo lavorare , 
furono per crepar delle risa , e Suonami- 
co particolarmente, comecché dolore glie 
ne venisse , non poteva restare di ridere 
ne di piangere per le risa. Finalmente 
licenziati i Fanti che con falcioni avevano 
fatto la guardia , se ne andò al Vescovo , 
e gli disse : Monsignore , voi volete che si 
dipinga a un modo , e il vostro bertuccio- 
ne vuole a un altro. Poi contando la cosa , 
soggiunse : Non iscadeva che voi mandaste 
per pittori altrove, se avevate il maestro 
m casa. Ma egli forse non sapeva cosi ben 
tajce le mestiche. Orsù , ora che sa , faccia 
da se , che io non ci son più buono ; e 
conosciuta la sua virtù , son contento che 
per r opera mia non mi sia alcuna cosa 
data , se non licenza di tornarmene a Fi* 
renze. Non poteva udendo la cosa il Ve- 
scovo , sebbene gli dispiaceva , tenere le 
risa , e massimamente considerando che 
una bestia aveva fatto una burla a chi 
era il più burlevole uomo del Mondo. Però 
poi che del nuovo caso ebbono ragionato 
e riso a bastanza , fece tanto il Vescovo , 
che si rimesse Buonamico la terza volta 
air opera e la fini. E il bertuccione per 
castigo e penitenza del commesso errore 
fu serrato in una gran gabbia di legno e 
tenuto dove Buonamico lavorava , insino 
a che fu queir opera interamente finita : 
nella quale gabbia non si potrebbe niun# 
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immaginar i giuochi che quella bestiaccia 
faceva col muso , con la persona , e con 
le mani , vedendo altri £are , e non potere 
dia adoperarsi. Finita T opera di questa 
cappella , ordinò il Vescovo , o per burla 
o per altra cagione che egli se lo facesse, 
che Buffalmacco gli dipignesse in una fac- 
ciata del suo palazzo un' aquila (i) addos- 
so a un leone , il quale lo avesse morto. 
L'accorto dipintore avendo promesso di 
fare tutto qiiello che' il Vescovo voleva > 
fece fare un' buono assito di tavole , con 
dire non Tolere esser veduto dipignere tina 
si fatta cosa. £ ciò fatto, rinchiuso che si 
fu tutlo solo là dentro, dipinse per con- 
trario di quello che il Vescovo voleva , un 
leone che sbranava un' aquila (2) f e finita 
l'opera, chiese licenza al Vescovo d'anda- 
re a Firenze a procacciare colori che gli 
mancavano. E cosi serrato con una chiave 



r 

(1) 11 palazzo veteoTiIe fo dal Vescovo Usimbardi 
rinnovato in gran parte nel secolo xvi. onde la pittura 
delF a^ila è perita. Era 1' aquila Tarme degli Aretini , 
e il leone quella di Firenze, e perciò Buffalmacco non 
volendo fu torto alla sua patria , dipìnse a rovescio di 
quel che gli aveva ordinato il Vescovo, il quale es- 
sendo allora padrone d'Arezzo, aveva voluto iliostrare 
con quella pittura d' esser superiora a' Fiorentini. Nots 
deW Èdiz. di Roma. 

(2) Nella facciata del palazzo vescovile d'Arezzo , 
siccome rinnovalo in gran -parte nel cadere del seco^ 
lo XVI. dal Vescovo Pietro tUfimliardi , non esiste la 
pittura fattavi da Buonamico sul principio del seco- 
lo XIV. Nùia deW Ediz^ di Firenze. 
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il tavolato, se n'andò a Firenze con animo 
di non tornare altramente slÌ Vescovo : il 
quale veggendo la cosa andare in lungo • 
il dipintore non tornare , fatto aprire il 
tavolato , conobbe che più aveva saputo 
Buonamico che egli. Perchè mosso da gra« 
vissincio sdegno gli fece dar bando della 
vita : il che avendo Buonamico inteso, gli 
mandò a dire che gli facesse il peggio che 
poteva, onde il vescovo lo minacciò da 
maladetto senno. Pur finalmente conside* 
rando chi egli si era messo a volere bur- 
lare , e che bene gli stava rimanere bur- 
lato , perdonò a Buonamico Y ingiuria è lo 
riconobbe delle sue fatiche libéralissima- 
mente. Anzi che è più , condottolo indi a 
non molto di nuovo in Arezzo, gli fece 
fare nel Duomo vecchio molte cose che 
oggi sono per terra , trattandolo sempre 
come suo famigliare e molto fedel servito- 
re. Il medesimo dipinse pure in Arezzo 
nella Chiesa di S» Giustino (i) la nicchia 
della cappella maggiore (2)* Scrivono al« 
cunì che essendo Buonamico in Firenze , 
e trovandosi spesso con gli amici e com- 



■M^HMMMMMiri^ 



(i) A quettè pittare di S. Gnistioo è stato dato di 
bianca, ffota MI* Ediz, di Éomm, 

{%) Sono perite le pitture dei Duomo Teechio di 
Arezzo nella rovina di esso comandata da Cosimo I* 
ranno iSéi.,. e nella Chiesa parroc<^hiale di S. Giustino 
le pareti sono tutte ricoperle di kiaaqo. N^tm 1^' EdiM^ 
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pagni suoi in bottega di Maso del Sag* 

§io (i) > egli si trovò con molti altri a or- 
inare la festa che in di di calende di 
Maggio feciono gli uomini di Borgo S. Fria- 
no m Amo (2) sopra certe barche, e che 
quando il ponte alla Carraja , che allora 
era di legno , rovinò per essere troppo 
carico di persone che erano corse a quello 
spettacolo , egli non vi mori , come molti 
altri feciono, perchè quando appunto ro- 
vinò il ponte in su la macchina , [che in 
Amo sopra le barche rappresentava T In- 
ferno , egli era andato a procacciare alcu- 
ne cose , che per la festa mancavano. 

Essendo non molto dopo queste cose 
condotto Buonapiico a Pisa , dipinse nella 
Badia di S. Paolo a ripa d'Amo , allora 
de* Monaci di Yallombrosa , in tutta ^la 
crociera di quella Chiesa da tre bande e 
dal tetto insino in terra molte istorie del 
Testamento vecchio , cominciando dalla 
creazione dell* uomo e seguitando insino 
a tutta la edificazione della Torre di !Nem- 
brot. Nella quale opera , ancorché oggi per 
la maggior parte sia guasta, si vede vi^ 



(1) Stato del Sag^o era sensale , nomo d* im ca' 
rattere spiritoso e piacevole , come vien descritto dal 
Boccaccio nella novella 73* Nota ddV EdU. di Roma. 

(2) Vedi Gio. Villani lib. S. cap. 70. dove racoMita 
per minuto qaesta festa che fin> in tragedia , essendo 
rovinato il ponte alla Carraja a mortevi moka persone. 
Noia delV Ediz. di Soma. 



r 
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vezza nelle figure , buona pratica , e va- 
ghezza nel colorito 9 e che la mano espri* 
meva molto bene i concetti dell' animo di 
Baonamico , il quale non ebbe però molto 
disegno. Nella facciata della destra crocie- 
ra , la quale è dirimpetto a quella dov* è 
la porta del fianco , in alcune storie di 
S» Nastasia si veggiono certi abiti e ac- 
conciature antiche molto yaghe e belle , in 
alcune donne che vi sono con graziosa ma- 
niera dipinte. Non men belle sono quelle 
figure ancora , che con bene accomodata 
attitudini sono in una barca , fra le quali 
è il ritratto di Papa Alessandro IT, il quale 
ebbe Buonamico , secondo che $i dice , da 
Tafo ( i) suo maestro , il quale aveva quel 
Pontefice ritratto di musaico in S. Piero. 
Parimente nell' ultima storia , dov' è mar- 
tirio di quella Santa e d' altre , espresse 
Buonamico molto bene nei volti il timore 
della morte , il dolore e lo spavento di 
coloro che stanno a vederla tormentare e 
morire 9 mentre sta legata a un albero e 
sopra il fuoco. Fu compagno in quest'opera 
di Buonamico (2) Bruno di Giovanni pit-» 



<]) Alessandro IV. fa dal iiS^. al i2€i.;però nel^ 
la nta del Ta& il Vasari dice cbe BofTalmacco ebbe da 
qaello i ritratti di Celestino IV. e d' Innocenzio IV. , a 
non parla di Alessandro. F, G, D, 

(a) Vedi le «lentovate novelle del Boccaccio ^ e il 
Baldinttcci dee. 2* de^l stc, 2. a e. 25. Nota delC Ediz^ 
di Roma» 



tore , che cosi è chiamato in sul vècchio 
libro della compagnia; il quale Bruno ^ 
celebrato anch^ egli come piacevole uomo 
dal Boccaccio , finite le dette storie delle 
facciate ^ dipinse nella medesima Chiesa 
r aitar di S. Orsola con la compagnia deU 
le Yergìni) facendo in una mano di detta 
Santa uno stendardo con V arme di Pisa , 
che è in campo rosso una croce bianca , 
e facendole porgere Y altra a una femmina 
che sorgendo fra due monti e toccando con 
r uno de* piedi il mare, le porge amendue 
le mani in atto di raccomandarsi. La quale 
femmina figurata per Pisa avendo in capo 
una corona d'oro, e in dosso un drappo 
pieno' di tondi e di aquile , chiede , essen- 
do molto travagliata in mare , ajuto a 
quella Santa. Ma perchè nel fare questa 
opera Bruno si doleva che le figure che 
in ejssa faceva non avevano il vivo , come 
quelle di Buonamico ; Buonamico , come 
burlevole , per insegnargli a fare le figure 
non pur vivaci , ma che favellassono , gli 
fece far alcune parole che uscivano di 
bocca a quella femmina che si raccoman- 
da alla Santa e la risposta della Santa a 
lei ; avendo ciò visto Buonamico neir opere 
che aveva fatte nella medesima Città Ci- 
mabue. La qual cosa come piacque a Bru- 
no e agli altri uomini sciocchi di que' tem* 
pi , cosi piace ancor oggi a certi goffi che 
in ciò sono serviti da artefici plebei , co- 
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ìiie essi sono (i). E di vero pare gran fatto 
che da questo principio sia passata in uso 
xina cosa che pef burla e non per altro 
fu fatta fare ; conciossiachè anco una gran 
parte del Campo Santo ^ fatta da lodati 
maestri , sia piena di questa gofferia. L'o- 
pere dunque di Buonamico essendo molto 
{>iacìute ai Pisani , gli fu fatto fare dal* 
' opera jo di Campo Santo quattro storie in 
fresco dal principio del Mondo insino alla 
fabbrica dell' arca di Noè , e intomo alle 
stori^ un ornamento nel^ quale fece il suo 
ritratto di naturale , cioè in un fregio , 
nel mezzo del quale e in su le quadrature 
*ono alcune teste , fra le quali , come ho 
detto, si vede la sua con cappuccio, come 
appunto sta quello che di sopra si vede. 
E perchè in questa opera è un Dio, che 
con le braccia tiene i Cieli e gli Elemen- 
ti , anzi la macchina tutta dell Universo , 
fiuonamico per dichiarare la sua storia 
con versi simili alle pitture di [queir età 
scrisse a' piedi di lettere majuscole di sua 
mano , come si può anco vedere , questo 



(t) Qutsio far^ è molto più antico di Baf&loiacco 
• di BruBO , e venne in n^o probabilmente , dacckè 
perduto avendo gli artefici dei secoli barbari il modo 
di dare il moto , quasi direi , e la vita e la parola all^ 
loro produzioni , ricorsero al supplemento di scrìver essi 
e mettere in bocca alle loro figute mute e insignificanti 
r espressione che loro mancava. F. G. D. 
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Sonetto (i) : il quale per ranticlùtà sua 
e per la semplicità del dire di que* tempi 
mi è paruto di mettere in questo luogo , 
comecché forse per mio avviso non sia per 
molto piacere , se non se forse come cosa 
che fa fede di quanto sapevano gli uomini 
di quel secolo : 

f^oij che €t\^visate questa dipintura 
Di Dio pietoso sommo creatore j 
Lo qual fé tutte cose con amore ; 
Pesate^ numerate ^ ed in misura ^ 

In noDe gradi angelica natura 

In elio empirio ciel pien di splendore • . 
Colui che non si muoi^Sy ed è motore , 
Ciascuna cosa fece buona e pura. 

Levate gli occhi del vostro intelletto : 
Considerate j quanto è ordinato 
Lo Mondo universale \ e con affetto 

Lodate luij che F ha si ben creato: 
Pensate di passare a tal diletto 
Tra gli Angeli , dove è ciascun beato. 

Per questo Mondo si vede la gloria , 
Lo basso , e il mezzo j e Volto in questa^ 

storia. 



(i) Il Vasari dice molto male di questo Sonetto , il 
quale merita lode e mostra che sapeva più di Poesia 
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E per dire il vero , fu grand* animo quello 
di Buonamico a mettersi a far un Dio Pa- 
dre glande cinque braccia , le gerarchie , 
ì cieli ,' gli Angeli , il zodiaco, e tutte le 
cose superiori insino al cielo della luna. 
E poi 1 elemento del fuoco , Taria , la ter- 
ra , e finalmente il centro. E per riempire 
i due angoli da basso , fece in uno S. Ago- 
stino e neir altro S. Tommaso d'Aquino» 
Dipinse nel medesimo Campo Santo Buon** 
amico in tèsta , dov' è oggi di marmo la 
sepoltura del Corte , tutta la passione di 
Cristo con gran numero di figure a piedi 
ed a cavallo e tutte in varie e belle atti- 
tudini ; e seguitando la storia , fece la re- 
surrezione e r apparire di Cristo agli Apo- 
stoli assai acconciamente (i). 



BafFalmacco is quel secolo oscuro , che il Vasari nel 
suo secolo illuminato : poiché considerato che Buffal- 
macco non era né letterato né poeta di professione 9 ò 
da stimarsi assai per questo Sonetto ^ le cui quartine 
sono sì belle , che nessuno de' rinomati poeti del suo 
tempo r avrebbe fatte migliori , e Dia volesse che Buf- 
falmacco avesse fatte le sue pitture tanto belle ^ 'quanto 
sono questi versi. Nota delt Èdiz. di Roma. 

(i) In queste pitture di Buffalmacco ( se per error 
di memoria non iscambio con quelle di Giotto ) è una 
donna davanti a 'Un uomo ignudo , la quale per dimo- 
strar modestia si cuopre gli occhi con una mano , ma 
tiene i diti cotanto discosti l'uno dall'altro, che si co- 
nosce benissimo che ella vede tutto, onde è venuto il 
proverbio : La vergognosa di Campo Santo , che si dice 
di chi fa in apparenza il modesto, e non è, o di chi 
ricusa per verecondia d' accettare una cosa che deside'-: 
ri. Nata dell* Ediz. di Roma C). 

C) Buonamico dipinge nella loggia vergente a se^ 
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Fluiti questi lavori , ed in un mede- 
simo tempo tutto quello che aveva ia Pisa 
guadagnato , che non fu poco , se ne tornò 
a Firenze cosi povero , come partito se 
n'era; dove fece molte tavole e lavori iu 
fresco , di che non accade fare altra me- 
moria. Intanto essendo dato a fare a Bru^ 
no suo amicissimo che se n' era tornato da 
Pisa , dove si avevano sguazzato ogni co- 
sa , alcune opere in S. Maria Novella , per- 
che Bruno non aveva molto disegno né 
invenzione, Buonamico gli disegno tutto 
quello che egli poi mise in opera in vina 
facciata di detta Chiesa dirimpetto al per- 
gamo, e lunga quanto è lo spazio che è 
fra colonna e colonna : e ciò fu la storia 
di S. Maurizio e compagni che furono per 
la fede di Gesìi Cristo decapitati : la quale 
opera fece Bruno per Guido Campese Con- 
testabile allora de' Fiorentini , il quale 
avendo ritratto prima che morisse Tanno 
mille trecento dodici , lo pose poi in que- 
St' opera armato , come si costumava in 
que tempi , e dietro a lui fece un' ordi- 
nanza d' uomini d' arme tutti armati all' an- 



tentrione 4. Storie étUst Creazione del Mondo. Pare clie 
Raffaello abbia da esso tolto il pensiero del Padre Etemo 
che a braccia aperte fende e dissipa il Caos ^ libra gli 
elementi, e gli astri in Cielo. La formasione di Adamo 
ed Era, il sacrifizio di Abele e di Caino con il firatri* 
cidio di questo , é la costruzione dell' arca di Noè sono 
le storie di Burfàlmacco. F» G, D. 
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tioa*, elle fanno bel vedere, mentre esso 
G-uido sta ginocchioni innanzi a una no-* 
stra Donna che ha il putto Gesù in brac* 
ciò , e pare *che sia raccomandato da S, 
Domenico e da S. Agnesa che lo mettono 
in mezzo (i). 

Questa pittura ancorché non sia molto 
bella, considerandosi il disegno di Buona^ 
mico e r invenzione , eli' è degna di esser 
in parte lodata , e massimamente per la 
varietà de' vestiti , barbute , ed altre ar- 
mature di que' tempi ; ed io me ne ,sono 
servito in alcune storie che ho fatto per 
Io Sig. Duca Cosimo , dove era bisogno 
rappresentare uomini armati air antica ed 
altre somiglianti cose di queir età ; la qual 
cosa è molto piaciuta a Sua Eccellenza II- 
tustrissima e ad altri che T hanno veduta ; 
e da questo si può conoscere (2) , quanto 
sia da far capitale delle invenzioni ed 
opere fatte da questi antichi , comecché 
cosi perfette non siano : ed in che modo 



(0 Questa pittura è perita , ed è stata cpperta da- 
gli altari e dagli imbiancatori ch'hanno imbiancalo la 
Chiesa. Nota deWEdiz. di Rsma. 

(2) Quanti pittori anche di prima classe «i sono 
giovati delle invenzioni di quei primi pittori a torto 
disprezzati da molti ! Non tutti hanno mostrato 1' animo 
riconoscente del Vasari ; ma io spero di darno un saggiò 
non equivoco nei rami cavati dalle stupende pitture 
che Luca SignoreUi fece nel Duomo di Orvieto , cosicché 
si vegga che pochissimi sono » phe da esso qualche ia*9 
venzione o attitudine tolto non abbiano* F* G» D» 
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Titilc e comodo si possa trarre dalle émse 
loro; avendoci egliao aperta la via alle 
maraviglie che insino a oggi si sono fatte 
e si fanno tuttavia. Mentre che Bruno fa- 
ceva cjuest' opera , volendo un contadino 
che Buonamico gli facesse un S. Cristofa* 
no , ne furono d' accordo in Firenze e con- 
vennero per contratto in questo modo, che 
il prezzo fusse otto fiorini , e la figura do- 
vesse esser dodici braccia. Andato dunque 
Buonamico alla Chiesa dove dpveva fare 
il S. Cristofano, trovò che per non essere 
ella ne alta ne lunga se non braccia nove , 
non poteva ne di fuori ne di dentro acco- 
modarlo in modo che bene stésse; on4€ 
prese partito , perchè non vi capiva ritto , 
di farlo dentro in Chiesa a giacere : ma 
perchè anco cosi non vi entrava tutto, fu 
necessitato rivolgerlo dalle ginocchia in giù 
nella facciata di testa. Finita V opera , il 
contadino non voleva in modo nessuno 
pagarla , anzi gridando diceva di esser as- 
sassinato. Perchè andata la cosa agli uffi- 
ciali di gràsce , fu giudicato , secondo il 
contratto, che Buonamico avesse ragione. 
A S. Giovanni fra V arcore (i) era una 
Passione di Cristo di mano di Buonamico 
molto bella ; e fra l' altre cose che vi era- 



<t) Vedi il Botghini Orig. di Brente fpag. i3i. e il 
Manni delle Ter/ne di Firenze pag. 27. Nota deHV Ediz» 
di Roma, 
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mo molto lodate vi era un Giuda appicca*^ 
to Q.d un albero fatto con molto giudi ciò 
e bella maniera. Similmente un vecchio 
che si soffiava il naso era naturalissimo ; 
e le Marie dirotte nel piatito avevano arie 
e modi tanto mesti , che meritavano , se- 
condo queir età che non aveva ancora cosi 
facile il modo d* esprimere gli affetti del* 
V animo col pennello , di essere grande- 
mente lodate. Nella medesima faccia un 
Santo Ivo di Brettagna, eh* aveva molte 
vedove e pupilli ai piedi , era buona figu- 
ra , e due Angeli in aria che lo corona- 
vano erano fatti con dolcissima maniera* 
Questo edificio e le pitture insieme furono 
gettate per terra V anno della guerra del 
mille cinquecento ventmove. 

In Cortona ancora dipinse Buonamico 
per Messer Aldobrandino Vescovo di quella 
Citta molte cose nel vescovado, e partico- 
larmente la cappella e tavola dell' aitar 
maggiore. Ma perchè nel rinnovare il pa- 
lazzo e la Chiesa andò ogni cosa per ter- 
ra , non accade farne altra menzione. In 
S. Francesco nondimeno ed in Santa Mar- 
gherita della medesima Città sono ancora 
alcune pitture di mano di Buonamico. Da 
Cortona andato di nuovo Buonamico ia 
Ascesi , nella Chiesa di sotto di S. Fran^ 
Cesco dipinse a fresco tutta la cappella del 
Cardinale Egidio Alvaro Spagnuolo ; e per* 
che si portò molto ben^ , pe fu da esso 
Cardinale liberalmente riconosciuto. FinaU 
Vasari VoL IH. ^ 7 
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mente ayendo Buonamico lavorato m« 
pitture per tutta la Marca , nel tornars 
ja Firenze si fermò in Perugia , e vi dìj 
$e nella Chiesa di S. Domenico in fn 
la cappella de* Buontempi , facendo in i 
istorie della vita di Santa Caterina Ve 
ne e Martire. E nella Chiesa di S. Do 
nico vecchio dipinse in una facciata 
a fresco quando essa Caterina figliuola 
Re Costa disputando convince e conv( 
certi filosofi alla Fede di Cristo. E peri 
miesta storia è più bella , che alcune al 
che facesse Buonamico giammai, si f 
(lire con verità che egli avanzasse in q 
sta opera se stesso. Da che mossi i Pe 
gini ordinarono , secondo che scrive Fri 
co Sacchetti (i), che dipignesse in piai 
Santo Erodano Vescovo e protettore 
quella Città; onde convenuti del prez7 
fu fatto nel luogo dove si aveva a di 
gnere una turata di tavole e di stuo 
perchè non fusse il maestro veduto d: 
gnere ; e ciò fatto , mise mano ali* op< 
Ma non passarono dieci giorni , dim^nd 
do chiunque passava quando sarebbe 
tale pittura unita , pensando che si i 
cose si getta ssono in pretelle , che la e 
venne a fastidiò a Buonamico. Perchè 
nuto alla fine del lavoro, stracco da ts 



(t) Franco Sacckeni i|ot. 1(5. Ifoia ddV Edi* 
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portunità , deliberò seco medesimo Ten- 
^rsi dolcem^ente deir impazienza di que* 
poli , e gli^ Tenne fatto ; perchè finita 
>pera 9 innanzi clie la scoprisse 9 la fece 
xter loro , e ne fu interamente soddisfai* 
» Ma Tofeiido i Perugini levare subito 
turata, disse Buonamico che per due 
arni ancora lascìassono stare 9 perciocché 
^leTa ritoccare a secco alcune cose 9 e 
si fu fatto. Buonamico dunque salito in 
l ponte 9 dove egli aveva fatto al Santo 
la gran diadema d'oro 9 e, come in que^ 
mpi si costumava , di rilievo con la cal- 
ila 9 gli fece una corona ovvero ghirlan* 
a intomo intomo al capo tutta di lasche^ 
ciò fatto 9 una mattina accordato Toste 9 
ne vemie a Firenze. Onde passati due 
orni 9 non vedendo i Perugini 9 siccome 
'ano soliti 9 il dipintore andare attorno , 
9mandarono V oste che fusse dì lui stato ^ 
1 inteso che egli se n*era a Firenze tor* 
ato , andarono subito a scoprire il lavoro; 
trovato il loro Santo Ercoiano coronato 
olennemente dì lasche , lo feciono inten^ 
lere tostamente a coloro che governavano ; 
quali sebbene mandarono cavallari in 
rettia a cercare di Buonamico 9 tutto fìi 
Q vano , essendosene egli con molta fretta 
Firenze ritornato. Preso dunque partito 
li fare levare a un loro dipintore la co<» 
ona dì lasche e rifare la diadema al San-* 
3 9 dissono dì Buonamico e degli altri 
'iorentini tutti que* mali che si possono 
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immaginare. Ritornato Buonamico a Firen- 
ze e poco curandosi di cosa che dicessono 
i Perugini , attese a lavorare e fare molte 
opere, delle quali per non esser più lun- 
go non accade far menzione. Dirò solo 
questo , che avendo dipinto a Calcinala 
una nostra Donna a fresco col figliuolo m 
collo , colui che gliel' aveva fatta fare , in 
cambio di pagarlo , gli dava palmole ; onde 
Buonamico , che non era avvezzo a essere 
fatto fare ne ad essere uccellato , pensò di 
valersene ad ogni modo. E cosi anelato una 
mattina a Calcinaja, converti il fanciullo 
che aveva dipinto in braccio alla Vergine 
con tinte senza colla o tempera, ma fatte 
con r acqua sola , in uno orsacchino ; la 
qual COSA non dopo molto vedendo il con- 
tadino che r avea fatta fare , presso che 
disperato andò a trovare Buonamioo , pre- 
gandolo che di grazia levasse Torsacchino 
e rifacesse un fanciullo come prima , per- 
chè era presto a soddisfarlo ; il che^ avendo 
egli fatto amorevolmente , fu^ della prima, 
e della seconda fatica senza indugio paga- 
to ; e bastò a racconciare ogni cosa una 
spugna bagnata. Finalmente perchè troppo 
lungo sarei , se io volessi raccontare cosi 
tutte le burle, come le pittare che fece 
Buoi^amico Buffalmacco, e massimamente 
prs^ticando in bottega di Maso del Saggio, 
che era un ridotto di Cittadini e di quanti 

Jùacevoli uomini aveva Firenze e buri evo- 
i , porrò fine a ragionare di lui » il q uaU 
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taorì di' anni settantotto (i) , e fu dalla 
Compagiiia della Misericordia , essendo egli 
poveri ssimo e avendo più speso che gua* 
dagnato per essere un uomo cosi fatto , 
sovvenuto nel suo male in S. Maria Nuova 
Spedale di Firenze; e poi morto (a), nel- 
r ossa ( cosi chiamano un chiostro dello 
Spedale ir/vero cimitero ) come gli altri 



(0 Velia prima edizione si dica morto d'anni 6i. 
ma è più probabile che morisse di 78. Sì dice qui ezian- 
dio che morisse nel l'ò^o, ma il Baldinacci dee. 2. del 
sec. a. a e. i3. aflerma , che Buonamieo Cris tofani (cioè 
di CrUtofan9 ) detto Buffalmacco fu descritto lulV antico li» 
hro degli uomini della Compagnia de' pittori V anno i35r. 
il qaal libro originale si trova presso V eruditissimo 
Sig. Domenico Manni prati chissimo delle antichità Fio- 
rentine. Anzi avendo BufFalmacco dipinto ne' chiostri di 
S. Antonio, dovette vivere oltre al i358. perchè in 
questo anno fu rifabbricato quel chiostro; se non si vo- 
lesse sospettare che egli dipignesse ne' chiostri vecchi ^ 
eome per salvare il Vasari in qualche maniera propone 
il P. Richa nel Tomo 4. pag. 5. delle Notizie istoriche 
delle Chiese Fiorentine, lì medesimo Padre pag. 395. del 
Tomo primo fa memoria d* una tavola di Buona mico 
che si crede nel Convento delle Monache di Candeli. 
Noia delT Ediz, di ^oma* 

(2) » Fin\ il corso della vita sua nell' età di lxvìii« 
» anni 9 et dalla Misericordia sovvenuto, in S. M. nuova 
» di Firenze ordinariamente , fu sepolto nella ossa ^ 
» r anno mgccxl. « Così nella prima edizione ; ma per 
essere oscuro il senso di questo periodo , il Vasari lo 
espresse meglio , come sopra , nella seconda. Il libro 
de' pittori , di cui si parla neir antecedente nota , im- 
broglia le carte , e più d' una volta mi venne il dubbio, 
se debbasene fare gran conto a paragone del Vasari, 
che nel racconto di tante piccole cose di Buonamieo si 
Mostrò pratichissimo' della sua vita • morte< F. Q, Di 



/ 
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Kveri seppellito T anno i34o« Furono 
ipere di costai in pregio , mentre visse , 
e dopo sono state 9 come cose di quali* aia, 
sempre lodate. 
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e è grande, come è senza dubbio, Tob- 
bligo che aver deono alla natura gli ar- 
tefici dì bello ingegno , molto maggiore 
dovrebbe essere il nostro v^rso loro, reg- 
gendo dh^ eglino eon molta sollecitudine 
riempiono le città d' onorate fabbriche e 
d* utili e vaghi componimenti di storie ; 
arrecando a se medesimi il più delle vol- 
te fama e ricchezze con V opere loro, C9- 



y 
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me fece Ambrogio (i) Lorcnzetti pittor 
Sanese, il quale ebbe bella ^ molta inven- 
zione nel comporre consideratamente e si- 
tuare in istoria le sue figure. Di che fa 
vera testimonianza in Siena ne' Frati Mi- 
nori una storia da lui molto leggiadra^ 
mente dipinta nel chiostro; dove è figura- 
to, in che maniera un giovane sì faìfrate, 
ed in che modo egli , ed alcuni altri van- 
no al soldato, e quivi sono battuti e sen- 
tenziati alle forche, ed impiccati a un al* 
bero , e finalmente decapitati con la soprag- 
giunta d' una spaventevole tempesta. Nella 
quale pittura con molt'arte e destrezza 
contraffece il rabbuffamento dell* aria , e 
la furia della pioggia e de Venti ne* trava- 
gli delle figure ; dalle quali ì moderni 
maestri hanno imparato il modo ed il prin- 
cipio di questa invenzione, per la quale, 
come inusitata innanzi , meritò egli com- 
mendazione infinita. Fu Ambrogio pratico 
coloritore a fresco , e nel maneggiar a tem* 

J>era i polori gli adoperò con destrezza e 
acilità grande , come si vede ancora nel- 



V 

(i) Ambro$iuf LaurentU egli costamò, non meno M 
fratello suo Pietro , sottoscriversi nelle pitture tue. Né 
ni riusc) mai di trovare in tante carte .Sanesi da me 
•polverate il rasato de' jLorenzetti o de' La u rati dato a 
questi Artefici. È ben vero però eh- in alcune si leg^e: 
itaestrò Pietro del l/tremnto (lettere Sàhesi t. a. f>. ao5.| 
• 108. ^y e da questo diminutivo sarà derivata 1* opiaiooi 
M Vasari di Ui» casato. F. G. D. 
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le tavole finite da lui in Siena allo speda- 
letto che si chiama Mona Agnesa, nella 
quale dipinse e fini una storia con nuova 
e bella composizione. Ed allo Spedale gran- 
de nella facciata fece in fresco la natività 
di nostra Donna , e quando ella va fra le 
Vergini al Tempio: e ne' Frati di S. Ago- 
stino di detta città il capitolo, dove nella 
volta si veggono figurati gli Apostoli con 
carte in mano, ove è scritto quella parte 
del Credo che ciascheduno di toro fece; e 
a pie una storietta contenente con la pit- 
tura quel medesimo che è di sopra con la 
scrittura significato. Appresso nella faccia- 
ta maggiore sono tre storie di S. Caterina 
Martire , quando disputa col tiranno in 
un Tempio , e nel mezzo la passione di 
Cristo con i ladroni in Croce e le Marie 

r 

da basso che sostengono la Tergine Maria 
venutasi meno; le quali cose furono finite 
da lui con assai buona grazia e con bella 
maniera. Fece ancora nel palazzo della Si- 
gnoria (i) di Siena in una sala grande la 
guerra a*Asinalunga , e la pace appresso 
e gli accidenti di quella; dove figurò una 
cosmografia perfetta , secondo que' tempi : 
e nel medesimo palazzo fece otto storie di 
verdeterra molto pulitamente. Dicesi che 



(ff) Qaeste pitture pochi anni looo da me oMerrate 
erano sufficiestemente ben conservate ^ per rilerame il 
aieritato elogio é»ì Vasaii. h\ G. D. 



106 VITA 

mandò ancora a Volterra una tavola a 
tempera che fu molto lodata in quella cìt^ 
tà ; ed a Massa (i) , laT<»*ando in compa- 
gnia d* altri una cappella in fresco ed una 
tavola a tempera , fece conoscere a colo- 
ro , quanto egli di giudicio e d* inge** 
gno neir arte della pittura valesse ; ed in 
Orvieto dipinse in fresco la cappella mag* 
giore di S. Maria. Dopo quest' opere capi- 
tando a Firenze , fece in S. Procolo Una 
tavola (2^ , ed in una cappella le storie di 
S. Niccolo in figure piccole per soddisfare 
a certi amici suoi desiderosi di veder il 
modo deir operar suo (3). Ed in sì breve 
tempo condusse, come pratico, questo la- 
voro , che gli accrebbe nome e riputazione 
infinita. E questa opera , nella predella 
della quale lece il suo ritratto, fu causa 
che Tanno i335. fu condotto a Cortona 
per ordine del Vescovo degli libertini al- 
lora Signore di quella città , dove lavorò 
^ nella Chiesa di S. Margherita , poco in- 



(f) Per quante diligenze adoperassi in Massa, non 
nù riuscì trovare vestigio di dette pitture; qual maravi- 
glia però 9 se queir aria nalsana a pochissime famiglie 
cencede far serie di Avi e di Nipoti ? F. G. D. 

(%) La tavola che Ambrogio fece per una cappella 
di S. Paolo ^ è ora attaccata al muro 9 e rappresenta una 
SS. Vergine , e vi è scritto : Amhrosàtt LaurenUi de Se- 
ni9 MCCCXXXIIL il che viene anche osservato dal Ci* 
nelli nelle giunte alle Bellezze tU Firenze del Bocchi a 
e. 389. Nota ieW^Ediz. di Soma, 

<3) Queste pitture non son più in detta Chiesa es- 
sendo rimodernata. Noia ddV Edi», di Firenze, 



DI AMBROGIO LOltETfZETTI. I07 

anzi stata fabbricata a i frati di S« Fran- 
esco nella sommità del monte, alcune co<- 
e 9 e particolarmente la metà delle ¥ol- 
e (i) e le facciate cosi bene , che ancora 
:he oggi siano qnasi consumate dal tempo^ 
u Tedono ad ogni modo nelle figure afitet- 
ti bellissimi , e si conosce che egli ne fu 
meritamente commendato. Finita quest* e- 
pera , se ne tornò Ambrogio a Siena, dorè 
visse onoratamente il rimanente della sua 
vita , non solo per essere eccellente mae- 
stro nella pittura, ma ancora perchè aven- 
do, dato opera nella sua giovanezza alle 
lettere , gli frirono utile e dolce compagnia 
nella pittura , e di tanto ornamento in tut- 
ta la sua vita , che lo renderono non me- 
no amabile e grato, che il mestiero della 
pittura si facesse. Laonde non solo praticò 
sempre con lette|*ati e virtuosi uomini, 
ma Al ancora con suo molto onore ed uti-* 
le adoperato ne'maneggi della sua Repub^ 
blica. Furono i costumi d^Ambrogio in 
tutte le parti lodevoli (2), e piuttosto di 



(1) Se la Boemoria non m' inganna , queste pittuM 
non esistono più a giorni nostri F. G. D, 

(2) » Furono i costonìi suoi molto lodevoli e. come 
9 di grun Filosofo • . . furono dunque le pitture di que- 
» sto artefice nel IVICCCXLL • • et . • felicissimamente 
» e cristianamente passò da questa air altra vita , et fa 
^ pianto da tutti quelli che avevano pratica con esso 
» lui, et i suoi cittadini, per l'onore che egli nelFana 
• e neir altra scienza aveva fatto alla patria , della mor« 
» le di Ini iafinituntiite e per molto tempo si dolsero, 
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gentiluomo e di filosofo , che di atteéce } 
e quello che più dimostra la prudenza de-' 
gli uomini, ebbe sempre T animo disposto 
a contentarsi di quello che il mondo ed 
il tempo recava, onde sopporto con animo 
moderato e quieto il bene ed il male che 
gli venne dalla fortuna. E veramente non 
si può dire quanto i costumi gentili e la 
(modestia con Y altre buone creanze siano 
onorata compagnia a tutte Farti, ma par- 
ticolarmente a quelle che dall' intelletto e 
da' nobili ed elevati ingegni procedono ; 
onde dovrebbe ciascuno rendersi non meno 

Srato con i costumi , che con V eccellenza 
eir arte. Ambrogio finalmente nell' ultimo 
di sua vita fece con molta sua lode una 
tavola a Monte Oliveto di Chiusuri. E poco 
poi d' anni 83. passò felicemente e cristia- 
namente a miglior vita (i). Furono le ope- 
re sue nel i34o. (2). 



» come si vede per V iscrizione che essi gli fecero , 
» cioè ; Amhrosii inUnium. ec. Vedi la prima edizione. 
>» F. G, D. 

(1) Morì Ambrogio intorno agli anni i36o. • gli fii' 
fatto dai suoi cittadini quest'elogio! 

AmhroUi ittUritum quis satis dolemt f 
Qui viros nohii longa aetaU mortuot ^ 

MestUuehat arie et magno ingenio. 
. Pictutae decus vivai astra desuper» 

N^ta delV Edit. di Rmm. 

i%) Nella pcima edizicme il Vasari posa Y òparf di 
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Come s'è detto, il ritratto di Ambro- 
gio si vede di sua mano in S. Procolo nel- 
la predella della sua tavola con un cap- 
puccio in capo. E quanto valesse nel ai- 
segno si vede nel nostro libro , dove sono 
alcune cose di sua mano assai buone. 



rr 



Pietro nel 1339. e quella di Ambrogio nel tS^r., come 
si disse nella nota antecedente, e nella seconda edizio- 
ne riferisce quelle di Pietro al i35o. , e di Ambrogio al 
1340. ; ben inteso che non si debbono prendere questi 
anni a rigore ^ ma a un dipresso. Pietro nel i35S. dice- 
si chiamato ad Arezzo, e Ambrogio a Firenze nel i335w 
La qual cosa combinata con le notizie da me pubblica « 
la nel a. tomo delle LstUre Sanesi mi persuade che Am- 
brogio sia stato maggiore di età a Pietro ; anzi paro 
fuori di dubbio, confrontando il ritratto che di se fece 
quegli in Firenze 1' anno i334.; mentre quello di Pietro 
appare piii glorine, quantunque fatto dal Bolgarini suo 
discepolo, il quale fiorì parecchi anni dopo. Vedi le 
ditttc LtUere Sanai iom* 2. p» aio. F. G» D» 
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ssendo già stata Roma molti secoli pri- 
va non solamente delle buone lettere e 
della gloria deir armi , ma eziandio di tut- 
le scienze e buone arti (i), come Diovol- 



<i} » Era già stata Roma anni più di seicento non 
B solamente priva delle buone lettere e della buona glo- 
» ria dell' armi , ma eziandio di tutte le scienze e di 
» tutte le virtd 9 e d* ogni buono artefice ; pare quando 
i> Dio volse 9 le diede uno che V ornò grandemente. 
V Costai fa dipintore, e chiamossi Pietro Cavallini Ro- 
9 mai^o, perfettissimo maestro di musaico ec.»^ Si yerè 
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le, nacque in essa Pietro Carallini in ime* 
tempi che Giotto , avendo , si può <bre f 
tornato in vita la pittura, teneva fra i 
pittori in Italia il principato. Costui dunque 
essendo stato discepolo di Giotto, e avendo con 



i;(if né probabilmeDte il Vasari di quest* eiordio ^ e lo 
temperò come si vede nella seconda edizione. Dei ri- 
manente Roma noe è stata m»i così povera di virtft, 
di scienze, e di artefici , come crede il nostro scrittore 
Aretino; anzi alla corte de' Sommi Pontefici era nei bas- 
ti tempi il buono delie arti e delle scienze ; e i Cosma* 
ti, per tacere degli altri', erfin<» musaicisti sufficienti, 
prima che Giotto capitasse a Roma : e considerate la 
opere del Cavallini , che lu coetaneo a Giotto , è molto 
prob'ibile che questi sia stato allievo dei Cosmati e noa 
di Giotto. La qaal cosa sempre più chiaramente dimo- 
stra che il sìsii'ma Vasariano di derivare i primi mae* 
Stri di qualche eccellenza nel disegno dalla sola Firenze 
vacilla in ogni vita di artefici stranieri, ancorché si 
stia a ciò che ne scrive IVI. Giorgio medesimo , e per 
poco si rifletta alle moltissime contraddizioni, alle quali 
il detto sistema va soggetto. È ben vero che lo scrittore 
più d'un passo emendò nella seconda edizione delle vi- 
te, per cui nella prima il sistema non solamente appara 
insussistente, ma odioso per la soverchia lode data a una 
Città, e ingiurioso alle altre per i loro pregi mal cono- 
sciuti, o non posti nel loro giusto lume. Basti per ogni 
esempio ciò che nella prima edizione scrisse di Pietro 
Lauratf, cioè di Lorenzo, pittor Sanese : » imitando (dice 
» egli) la maniera di Giotto, già per tutta Toscana da 
» infiniti maestri divulgata . • , . essendo il primo in 
» i>iena che dipingesse in fresco in tavola, lavorando 
» al miglior modo ec. contentandosi poi nella seconda di 
dire che egli » fu primo d' introdurre in Siena il buon 
• modo della pittura »• Ma do¥e lascia egli » quél Fra 
» Jacopo di S. Francesco , che molte diecine d' anni 
» prima lavorò di musaico la scarsella dopo lo altare 
» nella . • • • Chiesa di S. Giovanni { di F^renze j » ? 
Eppure il solo ritratto di questo buon Frate , che egli 
fece da per se con un ginocchio a terra e con un com- 
ifasso in atto di segnare il musaico della tribona di S. 
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e«SO lui lavorato nella nave di musaico in S. 
Pietro, fu il primo che dopo lui illuminasse 
quest* arte , e che cominciasse a mostrar di 
non essere stato indegno discepolo di tanto 
maestro, quando dipinse in Araceli sopra 
la porta della sagrestia alcune storie che 
oggi sono consumate dal tempo, e in S. 
Maria di Trastevere moltissime cose colo- 
rite per tutta la Chiesa in fresco. Dopo 
lavorando alla cappella maggiore (i) di 
musaico e nella facciata dinanzi alla Chie«- 
sa, mostrò nel principio di cotale lavoro 
senza V ajuto di Giotto saper non meno 
esercitare e condurre a fine il musaico 9 
che avesse fatto la pittura: facendo ancora 
nella Chiesa di S. Grisogono molte storie 
a fresco , s^ ingegnò farsi conoscer simil- 
mente per ottimo discepolo di Giotto e per 
buono artefice. Parimente pure in Traste- 



Gio. Laterano, vale più assai del ritratto, che Giotto 
fece di Bonifocio Vili, riposto nella medesima Basilica, 
• intorno a cai è probabile 9 per non dir certo , che 
Giotto avrà spiegato tutte l' ali del suo genio dominante^ 
per farlo il meglio che per esso potesse farsi» Dove la- 
sciò Simone da Siena , di cai il Petrarca fa un elogio 
vgaale a Giotto r K G. !>• 

(1) Sono rimasi solo in piedi i masaici della cap- 
pella maggiore , cioè della tribuna , che son quelli di 
figure piccole. Perchè le figure grandi in piedi poste nel 
concavo di detta tribuna sono molto più antiche. Anche 
il portico di Santa Maria Trastevere credo che fosse mt- 
to dipinto dal Cavallini; ma essendo stato imbiancato » 
le pitture sono perite. Solamente è stato portato rispetto 
a una SS. Nunziata e a qualche altra figura , che dalla 
maniera si ravvisa essere opere del nostro artefice. iVi^M 
dOTEdlz. di Roma. 

frasari VoU III. 8 
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vere dipìnse in S. Cicilia quasi tutta la 
Chiesa di sua mano , e nella Chiesa di S. 
Francesco appresso Ripa molte cose (i). 
In S. Paolo poi fuor di Roma fece la fac^ 
ciata che t* e di musaico , e per la nava 
del mezzo molte storie del Testamento vec- 
chio. £ lavorando nel capitolo del primo 
chiostro a fresco alcune oose, vi mise tan- 
ta diligenza » che ne riportò dagli uomini 
di giudició nome d'eccellentissimo maestro, 
e fu perciò dai prelati tanto favorito, che 
gli fecero dare a fare la facciata di S. 
Pietro di dentro fra le finestre , tra le qua-* 
li fece di grandezza straordinaria , rispetto 
alle figure che in quel tempo s' usavano , 
i quattro Evangelisti lavorati a bonìssimo 
fresco , e un S. Pietro e un S. Paolo , e 
in una nave buon numero di figure , nel- 
le quali per molto piacergli la maniera 
Greca, la mescolò sempre con quella di 
Giotto. E per' dilettarsi di dare rilievo alle 
figure, si conosce che usò in ciò tutto 
quello sforzo, che mtaggiore può immagi^ 
narsi da uomo. Ma la migliore opera, che 
in quella città facesse, fu nella detta Chie- 
sa d'Araceli sul Campidoglio, dove dipin** 
se in fresco nella volta della tribuna mag- 
giore la nostra Donna col figliuolo in brac- 



(i) Le pittare di S. Grisogono è di S. Cecilia an- 
ah* es<e ton perite , e quasi tutte V altre clia fece ia &#- 
ma. if(9to deW Ediz* di Mona» 
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l^ò circondata da un cerchio di eoìe , • 
da basso Ottaviano Imperatore ^ al qual#: 
la Sibilla Tiburtina mostrando Gesù Cri*' 
jlto, egli lo adora; le quali figure in que« 
^t'opera, come si è detto in altri luòghi , 
si sono conservate molto meglio che* 1 al- 
tre, perchè quelle, che «ono nelle volte, 
iono meno offese dalla polvere, che quel* 
le che nelle facciate si fanno. Venne dò» 
pò qiiest* opere Pietro in Toscana per 
veder T opere de|;li altri discepoli del sua 
snaestro Giotl^ e di lui stesso ; e con que^ 
•ta occasione dipinse in S. Marco di Fi- 
renze molte figure che oggi non si veggio^ 
no, essendo stata imbiancata la Chiesa, 
eccetto la Nunziata che sta cope^rta accan- 
to alla porta principale della Chiesa (i). 
In Sé Basilio ancoì^ al canto alla macma 
fece in un muro nxC altra Nunziata a fire* 
«co tanto simile (2) a quella che prima 
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(1) £ di presente ancora ti conéerra, come ^ella 
di S. Basilio» n RtcKardfion toni» lU. a e. i4t. dice 
che rappresentò la Madonna svenuta, il che non è vero* 
Notm deU' Edi9. di tbmm. 

(2> Dopo avere esaminate quasi tutte le opere eli» 
ei restano di Giotto e del Cavallini , mi pare che Ini 
esse vi sia molta parte di quella differenza » che ima 
lunga pratica fascia disccmere anche tra gli estremi del 
goffo , come del bello. Dubito fortemente , che il Vasa« 
ri dovesse scrivere Urbano IV. , di cui è faeii cela che 
Pietr^ facesse 11 ritratto; siccome quegli, che risedendo 
in Orvieto ^ quando successe il miracolo di Bolsena cir« 
ca il £z(4* ordinò la cappella del SS. Corporale nelTan'* 
Bo a^edc^mo, e al Cavallini le pitture a fresco par !• 
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aveva fatto in S. Marco ed a qualunque 
altra (i) che è ia Fireuze, che alouoi cre- 
dono, e non senza qualche verisimile , che 
tutte siano di mano di questo Pietro; e 
di vero non possono più ^somigliare V una 
r altra di quello che fanno. Fra le figure 
che fece in S. Marco detto di Firenze fu 
il ritratto di Papa Urbano V. con le teste 
di S. Pietro e S. Paolo di naturale, dal 
qual ritratto ne ritrasse Fr. Giovanni da 
Fiesole quello che è in una tavola in S. 
Domenico pur di Fiesole ; e ciò fu non 
picciola ventura , perchè il ritratto che era 
in S. Marco, con molte altre figure che 
erano per la Chiesa in fresco , furono, co-, 
me si è detto, coperte di bianco, quando 
quel convento fu tolto a i Monaci che vi 
stavano prima (z) e dato ai Frati Predica- 
tori , per imbiancare ogni cosa con poca 
avvertenza e considefazione. Passando poi 
nel tornarsene a Roma per Ascesi non so- 
lo per vedere quelle fabbriche e quelle 
cosi notabili opere fattevi dal suo maestro e 
da alcuni suoi condiscepoli , ma per la^ 



facciate di quella tuttora sufficùntemente conservale. K 
G D. 

(i) Ed a qualunquf altra. Si legg^a : ed a qualcun' aU 
tra t ohe così si h^ afiU' edizioae dei Giunti , e così si 
4ee leggere , pt^rcbò il Vasari aveva in mente d* accen- 
nar qui una Nuazi<iu particolare, che egli non nomina,. 
014 vi alludt* n'*lfa pagina -ao«. seg , dove si vegga Ul 
a« nota. Nota d^U* Edi% di Roma, 

{%) X ittoaaci ^alvesUioif Naia dell' Edit. di fama. 

\ 
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sciarvi qtiàlcihe cosa di sua mano 4 dìpin-» 
8e a fresco nella Chièsa di ^otto di S* Fran« 
cescO, cioè nella crociera che è dalla bàn* 
da della SagréstisL^ una Ci^ocifissione (i) 
di Ge^ù Cristo Cóiì UOòiini a Cavallo ar« 
msiti in Varie fogge e Con molta Varietà 
d^abiti stravagaiìti e di diverse nastiónì strà* 
niere. In aria fece alcuni Angeli, che fer- 
mati in su Tali in diverse attitudini pian-^ 
gono dirottamente , e stringendoci alcuni 
le mani al petto \ altri incrociandole (a) ^ 
e altri battendosi le palme, mostrano ave- 
re estremo dolore della morte del fìgliuo-* 
lo di Dio ; e tutti dal mezzo in dietro ov- 
Vero dal mezzo in giù sono convertiti in 
aria» 

In questa òpera, che è bene Condotta 
nel colorito che è fresco e vivace, e tanto 
bene nelle commettiture della Calcina, che 
ella pare tutta fatta in un giorno , ho tro* 
vato r arme di Gualtieri Duca di Atene ( 
ma per non vi essere ne millesimo ne a.U 
tra scrittura, non posso affeiToiare che el- 
la fusse fatta fare da lui* Dico bene, che 
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(f) n r« Resla nel stto PmrMsso pUtotico o sìa cata- 
logo de* SUOI disegni ne registra uno di mano del Caval't 
Knj, che rappresentava una Crocifissione di Gesù Cristo* 
hoUL delfEdit. di Rom^. 

(t) Incrociandole, Nelln stampa de* Giunti si legge i 
ineroMandote con errore manifistto. Deve dire inerocicthiam^ 
dùU^ cosi a e. 2ii. T» ^7. dove si legge per un siitiilé 
errore incroccìUate le gambe « si corregga : iacr0oicGhiaU té 
faM^« Jtóia dM Edi»* di Momn^m 



\ 
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oltr^ al tenersi per fei^mo da ogntitìo e 
ella sia di mano di. Pietro, la manie 
non potrebbe più di quello ^ cbe ella f 
parer la medesima : senza che si può e 
dere, essendo stato questo pittore nel te 
pò che in Italia era il Daca Gualtie 
coèi che ella fusse fatta da Pietro, co 
per ordine del detto Duca. Pure cn 
ognuno come vuole , Y opera come anti 
non è se non lodevole , e la manici 
'pltre la pubblica TòcCf mostra ch'ella i 
di mano di costui^ Lavorò a fi^escp iln? 
desima Pietro nella Chiesa di S., Ma 
d'Orvieto 9. dove è la SS. Reliquia 
Corporale, alcune storie di Gesù Cristi 
del corpo suo con molta diligenza ; e 4 
fece^ per quanto si dice, per M« Benedi 
to di M« Buonconte Monaldes(;hi Signc 
in quel tempo , (i) an^i tiranno di qu 

r . 

<T> £n ben^ potente e ricca in Onrietp a fué't 
fi U gente Monaldesca, e Niccolò IV. andando da! 
tì, a detta città per pone tolenneinénte con le aue a 
la pietra foadamentale de] Duomo di .S. Maria V a 
i^or^- p a wiottò 4a m «aalalJo di ^p«Ua : pacò oltre 
nobilissime prove che nella nostra storia del medes 
Tehipio si vedrawio deU*«ntioa e cosfanie fttddta d 
Orvietani ;V«r«o. la Santa Sede » anche in mezao alle 
oende^ più feroci delie civili discordie, i Monalde; 
ebbero a fronte i Filippeschi e altre famiglie, che i 
eoQtrastarooot il fare da tiranni e da Signon della 
tria« £ come -si disse poc* anzi ^ le pitture àMa .cap 
in del $& OorporaU furono ordinate probabili ssiman 
te da Pepa JUrbapo IV* il quale, come in 4etta jt< 

«Umfistrasiy etlcbrò per la ptioui volta la isataa la 1 
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città. Affenaano similmente alcuni phe 

atro fece alcuxie sculture, e che gii riusci* 

*uo, perchè aveva ingegno in qualunque 

)sa si mettea a fare, benissimo , e che è 

i sua mano il Crocifisso (lì, che è nella 



scdone tolenne del Corpus Domimi in Onrif to. Le me- 
lone di quei- tempi disperse dagli Archivj Orvietani, 
trovare poi ne* tempi posteriori un pittore ài detta 
Ita , nominato Ugolino di * prete Ilario > a dipingere 
. v«lti di essa Cappella, non meao che la tribuna del- 
altar maggiore, mi fece credere che né il Cavallini 
»Ua cappella né i Lorenzetti nelle facciate sotto la tri- 
una avetscro dipima alcuna cosa in Orvieto ^ però ri<« 
ietten^o alla diversa maniera che pur si vede (bencl^ 
n piccolo) nei dipinti della Volta e della tribuna, che 
la quella delle rispettive facciale differente apparisce m 
hi ne ha fatto pratica, io sono di parere che il Vasari 
ni dica bene, e che i detti oue pittori nei luoghi ac^ 
ennati abbiano fatte le pitture indicate; tanto più che; 
1 Lorenzetti nelle facciate della tribuna fece le mede-* 
ime invenzioni e storie, che il Vasari descrive neMb 
fita di quelli , e che dalla maniera di quelle, che sono 
;tutavia ben conservate nella prima sala del palazza 
pubblico di Siena, si conoscono opera di un medesimo 
pennello*. Le pitture del CaTaUini in Orvieto' sono, co- 
me dissi, sumcientenente conservate, e non mancano 
d'espressione; come si vede in quella storia in cui S» 
Tommaso d'Aquino presenta V Ostia coiuacrata ^à una 
donna che voleva falrsi credere la Madre di Dio , dicen- 
dole : Si inater Dei es , hunc fitium tuum, adora , e restò 
smascherata V impostura* 11 miracolo di Bolsei^o si vede 
espresso nell' istessó modo in cui lo espresse nel Reli- 
quiario Ugolino da Siena ; ma della pittura poco era ne 
rimane. F. G* X>. 

(0 Anche 1* Abate Titi attribuisce questo tanto ve-^ 
aerato Crocifisso al Cavallini , e cita a nvore di questa 
opinione l'Alberti Romano nel trattato della pittura. Al 
medesimo Cavallini attribuisce anche il Crocifisso che 
è nella prima cappella della Basilica di San Pietro a 
man ritU dell'ingresso in Chiesa. Nota deU'Ediz. éU 
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gran Chiesa di S. Paolo fuor di Roma^ il 

Suale, secondo che si dice e credere si 
ee, è quello che parlò a S. Brigida Tan- 
no iSyo. Erano di mano del medesimo al- 
cune altre cose di quella maniera ^ le qua- 
li andarono per terra quando fu rovinata 
la Chiesa vecchia di S. Pietro per rifar la 
nuova. Fu Pietro in tutte le sue cose di- 
ligente molto, e cercò con ogni studio di 
farsi onore e acquistar fama nel l'arte. Fu 
non pure buon Cristiano, ma divotissimo 
e amicissimo de* poveri , e per la bontà 
sua amato non pure in Roma sua patria ^ 
ma da tutti coloro che di lui ehbono co- 
gnizione o deir opere sue. £ si diede finale 
mente nelF ultima sua vecchiezza con tan» 
to spirito alla religione, menando vita 
esemplare , che fu quasi tenuto Santo. 
Ifaonde non è da maravigliarsi , se non 

Imre il detto Crocifisso di sua mano par- 
ò, come si è detto , alla Santa, ma an- 
cora se ha fatto e fa infiniti miracoli uiia 
nostra Donna di sua mano (i) la quale 



(i) U Richardson tona. 3. a e 14%. scrire che que- 
sta SS. Vergine Aonunziafa è in atto di svenirsi, il c&e 
è falso, coniA si puè vedere dalle innamerabili copie 
di questa Nunziata , ricavate da quella che il Granduca 
fece (are per mandare a regalate a 5. Carlo Borromeo. 
Ella è a sedere in atto compostissimo e di somma quie« 
te, con la testa dolcemente rivolta in alto, ed esprima 
tanto bene, quanto avrebbe potuto fare HafifaeUo, T es- 
ser totalmente rimessa alla volontà di Dio, talché pare 
di sentirla dire ; liai mihl secundum ¥trhuai iuun» È poi. 
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per lo migliore non intendo di nominare , 
sebbene è famosissima (i) in tntta Italia, 
e sebbene son più che certo e chiarissimo 
per la maniera del dipingere fch' eli' è di 
mano di Pietro , la cui lodatissima vita e 
pietà verso Dio fu degna di essere da tut- 
ti gli uomini imitata. THè creda nessuno 
per ciò , che non è quasi possibile , e la 
continua sperienza ce lo dimostra , che si 
possa senza il timore e grazia di Dio , e 
senza la bontà de' costumi ad onorato gra- 
do pervenire. Fu discepolo di Pietro Ca- 
vallini Giovanni da Pistoja che nella pa- 
tria fec^ alcune cose di non molta impor- 
tanza. Mori finalmente in Roma d' età di 
anni 85. di mal di fianco preso nel lavo- 
rare in muro , per V umidità e per lo star 
continuo a tale esercizio (2). 



del tutto falso quel che soggiunse il Richardson , che 
questo partito di far la Madonna svenuta alla comparsa 
dell'Angelo , sia il più proprio che possa eleggere uà 
pittore , talché si maraviglia che nessuno si sia attenuto 
a questo. Il Vangelo dice, che ella' si turbò, ma non 
•ì , che ella tramortisse , anzi mostra il contrario , men- 
tre che riporta tutto lo scambievole colloquio ciie ella 
ebbe con 1* Angelo. Nota dell* Ediz. di Roma» 

(i) Pare che accenni la famosissima e cotanto ce* 
lebre Nunziata di Firenze che è nella Chiesa de' Servi 
e in somma venerazione. Vedasi il Bocchio nelle Bellez* 
ze di Ftnnze a o. 43t. , « la vita di Antonio Domenico 
Gabbiani d' Ignazio Hugford , prima edizione in fogl* 
a e. 35. e la seconda in quarto a o. 3o. N^ta delVEdU. 
di Roma, 

(2) Il ritratto di Pietro Cavallini manca neiredi« 
^one de* Giunti y ma ritrovato di poi fa aggiunto nel« 



Furono le sue ^ntture nel 1864. Fu 
gepolto in S. Paolo fuor di Roma orrevole 
mente con questo epitaf&o : 

QuarUum Romanae Petrus decus addi» 
dU uriif 
Picùura ùanUan dot decus ipse poh. 



tam0ttmm 



riedizione di Bologna , donde si è ricsrato ' il nostro* 
Nota d$lV Eiiz. di Roma* Questo ritrovamento ha del pro^ 
diffioso. 
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DI SIMONE 
E LIPPO MEMMI 

PinORt SAMSI (i). 
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elici Teramente 6i possono dire quegli 
uomini che iono dalla natura inclinati a 
queir arti che possono recar loro non pu- 
re onore e utile grandissimo , ma che ò 
più, fama e nome quasi perpetuo. Pift 
telici poi sono coloro che si portano dal- 



(i) Sotto ona tavola è% altare y che io vidi più vol*^ 
te nella Chiesa di S. ABsaoo di Siena , sta scritto coti : 
JÈnno Domini i333« Simon Mai tini ei lippus Memmi me 
dirfxerunt, Simone di Martino e Lippo d| Menino foroa 
connati e lusdoif tini» F^ G. Xf. 



124 T I T A 

le fasce, oltre a cotale inclinazioae, geit-' 
tilezza e costumi cittadineschi che gif ren- 
dono a tutti gli uomini gratissimi. Ma più. 
felici di tutti ilnalmente ( parlando degli 
artefici) sono quelli che', oltre all'avere 
da natura incUnaziose al buono e dalla me* 
desìma e dalla -educazione costumi nobili , 
"Vivono al tempo di qualche famoso Scrit- 
tore, da cui per un piccolo ritratto o al- 
tra cosi fatta cortesia delle cose dell' arte 
si riporta premio, alcuna volta , mediante 
li loro scritti, d'eterno onore e nome. La 
qual cosa si dee fra coloro, che attendono 
alle cose del disegno, particolarmente de* 
siderare e cercare dagli eccellenti pittori; 
poiché r opere loro , essendo in superficie 
e in campo di colore , non possono avere 
queir eternità chte danno i getti di bronza 
e le cose di marmo alle sculture o le fab* 
briche agli architetti. Fu dunque quella 
di Simone grandissima ventura (i) vivere 
al tempo di Messer Francesco Petrarca p 
e abbattersi a trovare in Avignone alla 
€orte questo amorosissimo poeta desidero* 



(i) Fa certamente gran ventura quella di Simone, 
il ritrovare nn poeta de', più eccellenti e celebri che ab- 
bia avuto il mondo, che eternasse il suo nome nelle 
sue rime : ventura che Alessandro Magno invidiò ad 
Achille. Ma fa poca ventura dei poeta I' abbattersi in 
un pittore che avesse un nome tanto poco confacentc 
alla delicatexza ed eleganza de* suoi versi. NéUt tUU*Edis^ 
di RomM% 
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«o di avere V immagine di Madonna Lau* 
ira di mano di maestro Simone , percioo 
che avutala bella , come desiderato avea ^ 
fece di lui memoria in due Sonetti, T uno 
quali comincia (i): 



Per mirar Poiicleto a prwa fiso 

Con gli altri che sbber fama di queU 
r arte. 

E r altro (2) : 

{Quando giunse a Simon T alto concetto^ 
CK a mio nome^ pose in man lo stìle^ 

/ 

/E in vero questi Sonetti e V averne 
fatto menzione ir una delle sue lettere 
famigliari nel qiinto libro che comincia ; 
Non Sion riesci^, hanno dato più fam^a 
alla povera viti di maestro Simone («3)9 
che non hanno fatto ne faranno mai tutte 



(1) Petrarc. S»n. Sf. Nota deWEdiz. di Roma» 
<i) Petrarc. Son. S7. KoU deU: Ediz. di Roma, 
(3) La viu di limone fu fplendida e onorata al p» 
«i di quella di Giotto. WU$e egli e conversò famigliar- 
mente con t primi Signori e Letterati dell' età sua ^ sti- 
pendiato dalla patria , benché lontano ; morì alla corta 
del Papa in Avignone, e nella Chiesa di S. Domenico 
di Siewi ebbe onorifici funerali £ sebbene V amicizia 
del Petrarca abbia contribuito alla celebrità del suono* 
me, pure di questo pregio egli godeva anche prima di 
avere conosciuto il Poeta ; e le pitture di lui bastano a 
meritargli uno da* primi posti fra i pittori del secolo 
XIV. F. G. tt 
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r opere sue ; perchè elleno hannio a reni^ 
re quando cbe sia meno, doTe ^i sci itti 
di tant* uomo yiveranno etemi secoli. Fu 
dunque Simone Memmi Sanese eccèllente 
dipintore 9 singolare ne' tempi suoi, emol- 
to stimato nella Corte del rapa ; percioc- 
ché dopo la morte di Giotto maestro suo » 
il quale egli aveva seguitato a Roma quan* 
do fece la nave di oiusaico e T altre cose^ 
avendo nel fare una Tergine Maria nel 
portico di S. Pietro , ed un S. Pietro e S. 
raolo a quel luogo vicino dove è la pina 
di bronzo (i^ » in un muro fra gli archi 
del portico dalla bandi di fuori ^ contraf- 
fatto la maniera di Giotto, ne fu dì ma« 
niera lodato (2)9 avend% massimiamente in 



(s) La pina di Isonzo , di ai £1 menzione llante 
Infera, Cani* . . • che ti dice estete «tata topra la mole 
4* Adriano e ofa è nel giardino Vatcano totto la nicchia 
-latta da Bramante nel fondo di «sso giardino , ttette 
gran tempo pretto la facciata di S. Pittro» AVI»- deU' Sé», 
di Roma» 

(s) Giulio Mancini nel tao Trattato inedito sopra U 
pitture antiche tcrive , che qnande Simone andò a HoAia 
già era Maettro; la quale atterziene oomhina con quel- 
la del Vatari n^a vita di Giotto; per cui tappiamo 
che il Cortigiano di Papa Benedetto» mcarioRto di eer« 
care per I» Toscana i migliorì maettrì per le opere da 
larti nella Basilica Vaticana, ptim9 di ahboccani con 
Giotto parlò con molti maettri a Siena , e certimente' 
con Simone, il qoale lavorò in detta Batilica ia com- 
petenza dei maettro Fiorentino. H Vatari, a cni ilti^ 
etema di dedurre da Firenze tatt^ 3 primo magittero^ 
4eirAfte ritorgente fece ombra e lo iadutte in varie 
contraddizioni» ti scordò qaati ia ogni vita degli arteici. 
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2ntst^ Opera ritratto un sagrestano di S« 
ieu j che accende alcune lampade a det» 
te fisure molto prontamente 9 che Simona 
fu cniamato in Avignone alla Corte del 
Papa con grandissima istanza , doye lavo* 
rò tante pitture in fresco ed in tavole, che 
fece corrispondere Y opere al nome che 
di lui era stato là oltre portato. Perchè 
tornato a Siena in cran credito e molto 

Serciò favorito, gli fu dato a dipignere 
alla Signoria nel palazzo loro in una sa* 
la a fresco una Vergine Maria con molte 
figure attorno, la quale egli compiè di 
tutta perfezione con molta sua lode e uti» 
lità. E per mostrare che non meno sapeva 
fare in tavola , che in fresco , dipinse in 
detto palazzo una tavola che fu cagione 



di ciò che scritto aveva de' precedenti ; e dopo svere 
per esempio confessato che al tempo di Giotto eraovi 
in Siena molti maestri, nella vita di Simone dichiara 
all' improvviso anche Simone disc^K>lo di Giotto, quail» 
tunque non lo sia stato mai ; anzi dall' aver e^li in Ro>* 
ma cofUraffattq la maniera di Giotto coft) felicemente ^ 
che /» chiamato in Avignone atta corte del Papa con graa^ 
dissima istanza f come scrive qui il Vasari medesimo^ 
si comprende che vi andò come emulo e compagno in 
queU' importante lavoro, e che l'opera sua corrìsposa 
amplissimamente al concetto che avevasi di esso. Chi 
desidera tutte le notizie di Simone e di Lippo suo co* 
guato potrà vederle nel tom* il. delle Lettere Sanesi^ 
avvertendo di passaggio che lo stiJe di Simone supera 
anello di iviotto nel lare grandioso delle figure e nella 
Kcondità dell* invenzioni espresse con la felicità possi** 
bile a qnei tempi cosai aneera naif arte del disegno* F« 
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che poi ne fu fatto far due in . Duomo ; © 
una nostra Donna col fanciullo in braccio 
in attitudine bellissima sopra la porta del- 
l' Opera del detto Duomo, nella- qual pit- 
tura certi Angeli , che sostenendo in aria, 
uno stendardo , volano e guardano air ia* 
giù alcuni Santi che sono intorno 'alla 
nostra Donna , fanno bellissimo componi-^ 
mento e ornamento grande. Ciò fatto , fu. 
Simone dal Generale di S. Agostino con-* 
dotto in Firenze, dorè lavorò il capito* 
lo di Santo Spirito (i),. mostrando inven- 
zione e giudicio mirabile nelle figure e 
ne' cavalli fatti da lui , come in quel luo- 
go ne fa fede la storia della passione di 
Cristo, nella quale si veggiono ingegnosa* 
mente tutte le cose essere state fatte da 
lui con discrezione e con bellissima grazia. 
Yeggonsi i Ladroni in Croce renoere il 
fiato , e r anima del buono essere portata 
in Cielo con allegrezza dagli Angeli » e 

3 nel la del reo andarne accompagnata da* 
iavoli tutta rabbuffata a i tormenti del^ 
r inferno. Mostrò similmente invenzione e 
giudicio Simone nelle attitudini e nel pian- 
to amarissimo che fanno alcuni Angeli in* 



(i) Le pitture di qaesto capitolo non esistono, es-i 
stndo stato rimodernato. All'Altare di euo vi è an Cro* 
cifisso di rilievo al naturale, e nel campo fu dipinto a 
fresco da Ant. Dom. Gabbiani la Vergine addolorata» 
S. Gio. Evangelista, e la Maddalena a piedi delia croee» 
Pf0ta dclV Ediz, di Uvorao. 
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tomo al G:*ocifisso. Ma . quello che sopra 
tutte le cose è degnissimo di considerazio* 
ne , è veder quegli spiriti che fendono l'a- 
ria con le spalle visimlmente, perchè qua* 
ii girando sostengono il moto del volar 
loro. Ma farebbe molto maggior fede del* 
r eccellenza di Simone quest' opera , se 
oltre air averla consumata il tempo j non 
fiisse stata Y anno i56o. guasta da que* 
Padri 9 che per non potersi servire del ca- 

S itolo mal condotto aalF umidità , nel far, 
ove era un palco intarlato , una volta , 
non avessero gettato in terra quel poco 
che restava delle pitture di quest' uomo ; 
il quale quasi in quel miedesimo tempo 
dipinse in una tavola una nostra Donna 
ed un S. Luca con altri Santi a tempera, 
che òggi è nella cappella de'Gondi (i) in 
Santa Maria P^ovella col nome suo. Lavo«- 
rò poi Simone tre facciate del Capitolo (2) 
della detta S. Maria ^Novella molto felice-* 



rtn» 



(1) In qaetta cappella non è pia qaesta quadra, 
taia vi è il Crocifisso di legno intagliato da Bruaellesco, 
di cni 81 tratterà nella vita di Donato ^ a concorrenza 
del quale egli lo fece. Nota dell' Ediz, di Roma, 

(a) Le pitture di questo Capitolo sodo conservatisi 
■ime, e la descrizione di esso capitolo fu fatta dal Sig. 
Mecatli e stampata in Firenze nel 1737. Sarebbe stato 
desiderabile che fossero state intagliate in rame dili. 
genteroente queste ed altre pitture secolo per secolo 
delie più celebri e meglio conservate , perchè si ve- 
desse il progresso che fece la pittura. Nota delV Edis^ 
ii Roma, 

Vasari Voi. IIL q 
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mente. Nella prima, che è sopra la porta 
donde tì si entra , fece la vita di S. Dch 
menico, e in quella che segue yerso la 
Chiesa figurò la Religione e Ordine del 
medesimo combattente contro gli Eretici 
figurati per lupi che assalgono alcune pe* 
core 9 le quali da molti cani pezzati di 
bianco e di nero sono difese, e i lupi ri- 
buttati e morti. Sonovi ancora certi Ereti- 
ci, i quali convinti nelle dispute straccia** 
no i libri , e pentiti si confessano , e cosi 
passano V anime alla porta del Paradiso t 
nel quale sono molte figurine che fanno dì- 
verse cose. In Cielo si vede la gloria de* 
Santi e Gesù Cristo , e nel mondo quag-* 
;iù rimangono i piaceri e diletti vani in 
igure umane e massimamente di donne 
che seggono; tra le quali è Madonna Lau- 
ra del Petrarca (i) ritratta di naturale ve* 
stila di verde con una piccola fiammetta 
di fuoco tra il petto e la gola. Evvi anco- 
* ra la Chiesa di Cristo , ed alla guardia di 
quella il Papa , T. Imperatore , i . Re , i 
Cardinali , i Vescovi , e tutti i Principi 
Cristiani , e tra essi accanto a un CaValier 



(i) Il Petrarcèi id più luoghi del tao Canzoniere ri- 
portali dal Baldinucci dee. i. del sec. a. a e. 4. dic« 
che Madonna Laura andava vestita di verde, e special* 
niente quando di lei s' innamorò y come mostra il Bai* 
dinucci medesimo, spiegando con questa pittura un bel 
passo dèlia canz. In quella parte ec. stanz. L €he sarebbe 
oscuro. Nola dell' Ediz. di Roma. 
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Ai Rodi Messer Fraacesco Petrarca ritrat» 
to pur di naturale ; il cbe fece Simone 
per rinfrescar neir opere sue la fama di 
colui che r aveva fatto immortale. Per la 
Chiesa universale fece la Chiesa di S. Ma* 
ria del Fiore, non come ella sta oggi, ma 
come egli V aveva ritratta dal modello e 
disegno che Arnolfo architettore aveva la- 
sciato neirOjera per norma di coloro che 
avevano a seguitar la fabbrica dopo lui; 
de' quali modelli per poca cura degli ope- 
rai di S. Maria del Fiore, come in al* 
Irò luogo s' è detto (i) , non ci sarebbe 
memoria alcuna, se Simone non V avesse 
lasciata dipinta in quest* opera. Tacila ter- 
sa facciata , che è quella aeir altare, fece 
la passione di Cristo, il quale uscendo di 
Gerusalemme con la Croce su la spalla , 
se ne va al Monte Calvario seguitato da 
un po] olo grandissimo ; dove giunto , si 
vede esser levato in Croce nel mezzo de* 
ladi^oni, con T altre appai tenenze che co- 
tale storia accompagnano. Tacerò Tesservi 
buon numero di cavalli , il gettarsi la 
iorte da i famigli della corte sopra la ve» 
ste di Cristo , lo spogliare il Limbo de* 
SÌEinti Padri, e tutte F altre considerate in^ 



(t) Il Vasari qa! addietro ti è g iustamaote lameii* 
lato de' Ministri dell* opera del Daomo « che hanno la« 
sciato andar male questo modello d* Arnolfo, e ora ìm 
ripete, ma non mai abbastanza* Nota ddVEdiz. diMoma. 
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Te azioni che sono non da maestro di quél* 
r età , ma da moderno eccellentìssimo . 
Conciossiachè pigliando le facciate intere, 
con diligentissima osservazione fa in eia* 
6cuna diverse storie (i) su per vm monte, 
e non divide con ornamenti tra storia e 
storia , come usarono di fare i vecchi e 
molti moderni , che fanno la terra sopra 
1' aria quattro o cinque volte ; come è la 
cappella maggiore di questa medesima 
Chiesa e il Campo Santo di Pisa ; dove 
dipignendo molte cose a fresco , gli fu 
forza far contro sua voglia cotali divisio- 
ni j avendo gli altri pittori che avevano 
in quel luogo lavorato , come Giotto % 



(i) Non so se sarà approvata la lode che dà il Va- 
sari a' pittori amichi per avere in un medesimo quadro 
o in una medesima facciata di muraglia rappresentata 
più storte senza divisione alcuna , maniera seguitata fino 
a' tempi di Raffaello, il quale nelle stanze Vaticane di- 

Sinse S. Pietro in prigione in una facciata , e nella me- 
esima lo stesso S. Pietro liberato dall'Angelo : e nella 
tavola di S. Pietro in Montorio rappresentò Gesù trasfi- 
gurato, e gli Apostoli che scongiurano un indemoniato. 
r4on su né pure se approveranno il biasimo che egli d^ 
alla dicposfzione delle pitture di Campo 6anto , e deln 
cappella maggiore di S. Maria Novella, dove le varie 
storie sono divise tra loro , e fatte in varj spartimentL 
Né vale la ragione eh' egli adduce di vedere la terra 
dipinta sopra 1' aria , poiché le pitture cosi spartite sono 
come tanti quadri attaccati al muro in una galleria , 
dove non SI prende per inconveniente il vedere una ma- 
rina sopra un quadro che rappresenti una storia o «a 
paese* Nota d$lV Ediz. di Roma. 
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Buonamìco suo maestro (i), cominciato a 
fare le storie loro con questo mal ordine. 
Seguitando dunque in quel Campo Santo 
|)cr meno errore il modo tenuto da gli 
altri , fece Simone sopra la porta princi- 
pale di dentro una nostra Donna in fresca 
portata in Cielo da un coro d'Angeli che 
cantano e suonano tanto viva>niente, che 
in loro si conoscono tutti que' varj effetti 
che i musici cantando o sonando fare so« 
gliene; come è porgere Torecchio al suo* 
no, aprir la bocca in diversi modi, alzar 
gli occhi al Cielo , gonfiar le guance , in* 
grossar la gola , ed insomma tutti gli al*' 
tri atti e movimenti che si fanno nella 
inusica. Sotto questa Assunta in tre qua* 
dri fece alcune storie della vita di S. Ra- 
nieri Pisano, Nella prima , quando giova- 
netto sonando il salterio, fa ballar alcune 
fimciulle bellissime per V arie de' volti e 
per Tomamento degli abiti ed acconciatu* 
re di que' tempi (2). Vedesi poi lo stesso 



■«■ 



(i) Cioè Giotto che fa il maestro di Simone {*)» 
NoUi. delV Ediz» di Roma» 

O £^el sistema Vasariano. F. G, £>• 

. (%) V artefice che ristorò queste pitture alterò non 
labUmeote lo stile di Simone. La quale infelicità neil'i* 
mitare la maniera de' pittori del XiV. secolo vedesi pur 
troppo negli audaci Guastadori moderni, i quali oggimat 
ardiscono di manomettere i dipinti istessi deU' inarriva'^ 
bUe Haf&eUo. F. G. P. 
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Banim » ess€;Ddo stato ripreso di cotale 
lascivia dal Beato Alberto Bomito, staisi 
col volto chino e lacrimoso e con gli oc* 
chi fatti rossi dal pianto tutto pentito del 
suo peccato ^ mentre Dio in aria circonda* 
to da un celeste lume fa sembiante di per«» 
donargli* Nel secondo quadro è, quando 
Ranieri dispensando le sue facoltà a i po« 
Teri di Dio per poi montar in barca , na 
intorno una turba di poveri , di storpiati^ 
di donne , e di putti molto affettuosi nel 
farsi innanzi , nel chiedere « e nel ringra« 
ziarlo. E nello stesso quadro è ancora , 
quando questo Santo, ricevuta nel tempio 
la schiavina da pellegrino, sta dinanzi a 
nostra Donna che circondata da molti An- 
geli gli mostra che si riposerà nel suo 
grembo in Pisa ; le quali tutte figure han« 
no vivezza e beli* aria nelle teste. Nella 
terza è di])into da Simone , quando torna- 
to dopo sette anni d'ol tram are mostra aver 
fatto tre quarantane in Terra Santa , € 
che standosi in coro a udire i divini uffi- 
zi , dove molti putti cantano , è tentato dal 
d!emonio , il quale si vede scacciato da un 
fermo proponimento, che si scorge in Ra* 
nieri di non volere offendere Dio, ajutato 
da una figura fatta da Simone per la Go- 
stanza , che fa partir T antico avversario 
non solo tutto confuso , ma con bella in- 
venzione e capricciosa tutto pauroso , te- 
nendosi nel fuggire le mani al capo e cam- 
minando con la fronte bassa e stretto nelle 
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9|)Siìle a più potere , e dicendo , come se 
gli vede scritto uscire di bocca: lo non 
posso più. £ finalmente in questo quadro 
e ancora ^ quando Ranieri^ m sul monte 
TFabor inginocchiato vede miracolosamente 
Cristo in aria con Moisè ed Elia; le quali 
tutte cose di quest* opera , ed altre cne si 
tacciono ^ mostrano che Simone fu molto 
capriccioso , ed intese il buon modo di com*' 
porre leggiadramente ]e figure nella ma* 
niera di que* tempi. Finite queste storie 
fece due tavole a tempera nella medesima 
città, ajutato da Lippo Memmi suo fra* 
fello (i), il quale gli aveva anche ajutato 
dipingere il Capitolo di S. Maria P^ovella 
ed altre opere. 

G)stui , sebbene non fu eccellente » 
come Simone , seguitò nondimeno , quanto 
potè il più, la sua maniera, ed in sua 
compagnia fece molte cose a fresco in 
Santa Croce di Firenze, a' Frati Predica- 
tori di S. Caterina di Pisa la tavola del* 
r aitar maggiore , ed in S. Paolo a ripa 
d'Amo , oltre a molte storie in fresco bel* 
lissime , la tavola a tempera che oggi è 
•opra r aitar maggiore dentrovi una nostra 
Donna , S Pietro e S. Paolo e S. Gio. Bat- 
tista ed altri Santi; e in questa pose Lippo 
il suo nome. Dopo queste opere lavorò da 






(t) Suo cofiuitó • compagno iu «olle pittura* Xi 

e. D. 
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))er te un A tayola a tepipera a' Frati ^ 
S. Agostino in S. Gi miniano, e n'acquistò 
tanto nome, che fu forzato mandar in 
Arezzo al Vescovo Guido de' Tarlati una 
tavola (i) con tre mezze figure che è oggi 
nella cappella (a) di S. Gregorio in resco- 
vado. Stando Simone in Firenze a lavora* 
re , un suo cugino architetto ingegnoso , 
chiamato Neroccio, tolse Tanno i332. a 
far sonar la campana grossa del Comune 
di Firenze che per lo spazio di 17. anni 
nessuno l'aveva potuta far sonar senza 
dodici uomini che la tirassino (3). Costui 
dunque la bilicò di maniera , che due la 
potevano muovere , e mossa , un solo la 
sonava a distesa , ancorach' ella pesasse 
sedicimila libbre: ónde, oltre l'onore , ne 
riportò per sua mercede trecento fiorini 
d' oro , che fu gran pagamento iu que' tem^ 
)i. Ma per tornare a i nostri due Memmi 
ianesi , lavorò Lippo oltre alle cose dette. 



«i*i 



(1) Questa tavola di Lippo Sanese è perdata, come 
anche molte altre pitture del medesimo Autore nominate 
qui dal Vasari. Nota deltEdiz. di Roma, 

(2) Questa tavola e questa cappella di S. Gregorio 
nella Cattedrale Aretina più non esistono. Nota deWEdiz. 
Fiorentina, 

(3) Non è questo un pioeol vanto dalla scuola Sane- 
se , aver avuto in tempi còsi, infelici un Architetto « il 
quale senza apparato di statica , con il naturale suo 
Ingegno, come pochi anni sono fece Zabagflia in Roma» 
giunse felicemente al segno, dove conia pompa de* cal- 
coli è con gr%ve dispendio 'appena dopo lunghi studj 
giunge il Matteinatico. F, G. D. 
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tx>I disegno di Simone una tavola a tem« 
pera che fa portata a Pistoja e messa so« 
pra r aitar maggiore della Chiesa dì S. Fran- 
cesco che fu tenuta bellissima. In ultimo 
tornati a Siena loro patria, comiuciò Sì« 
mone una grandissima opera colorita sopra 
il portone di Camollfa, dentrovi la coro^ 
nazione di nostra Donna con infinite figu-» 
re, la qtiale, sopravvenendogli una gran« 
dissima infirmità , rimase imperfetta , ed 
egli vìnto dalla gravezza dì quella passò 
di questa vita Tanno i345. (i) con gran- 
dissimo dolore dì tutta la sua €ittà e di 
Lippe suo fratello , il quale gli diede ono» 
rata sepoltura in S. Francesco. Finì poi 
molte opere che SinifOne aveva lasciate im- 
perfette; e ciò fiirono una passione di 
Oesù Cristo in Ancona sopra T aitar mag> 
gìore dì S. Nìccola, nella quale fini Lìp-. 



tt) Nel Necrologio di S.^Domenico di ;Sieoa si tro« 
▼a questa memoria: Magister Simon Martini pictor mor^ 
tuus est in Curia ^ cujus exequias fecimus in Conventu die 
IV. mentis Augusti MCCCXLIV. £ nei libri d'entrata ed 
uscita de' CamavHikghi del 1844. trovanti «queste partite: 
» Maestro Simone Martini dipentore ha avuto venti ào* 
» rini d' oro , quali de' avere in vita sua , come appare 
» iscritto a sua ragiotie • >. • M. Simone * Martini ebbe 
» fiorini sette e due soldi : le quali vinti e tre lire e 
» quattro soldi demo per lui a M. Lippo Memmi in 
» mano di Grabiello di Miss. Mino suo garzone per lo 
9 mangiare che si fecero per lo dello M* Simeone: >» 
Questi libri gli ho veduri neh' archivio dello Spedale an- 
tichissimo di S. Maria della Scala di Siena; e le dette 
notizie stavano a carte 210. e aba. F. G» D* 
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pò quello che aveva Simone cominciato ^ 
imitando quella che aveva fatta nel Capi* 
tolo di S* S}:irito di Firenze e finita del 
tutto il detto Simone. La quale opera sa** 
rebbe degna di più lunga vita , che per« 
avventura non le tara conceduta; essendo 
in essa molte belle attitudini di cavalli # 
di soldati che prontamente fanno in var] 
gesti , pensando con maraviglia se hanno 
o no crocifisso il figliuol di Dio. Fini si« 
milmente in Ascesi nella Chiesa di sotto 
di S* Francesco alcune figure che avea co* 
minciato Simone air altare di S. Elisabeth 
ta, il qual è ali* entrar della porta che va 
nelle cappelle 9 facendovi la nostra Don!» 
na 9 un S. Lodovico Re di Francia > ed 
altri Santi , che sono in tutte otto figure 
insino alle ginocchia, ma buone e molto 
ben colorite. Avendo oltre ciò cominciato 
Simone nel refettorio maggiore di detto 
convento in testa della facciata molte sto- 
ri ette ed un Crocifisso (i) fatto a guisa 
d'albero di Croce 9 si rimase imperfetto e 
disegnato 9 come insino a* oggi si può ve* 
dere $ di rossaccio col pennello in su V ar« 
ricciato ; il quale modo di fare era il car« 
tone che i nostri maestri vecchi facevano 
per lavorare in fresco per maggior brevi* 
tà; conciofussechè avendo spartita tutta 



(t) Questa pitton aon perito. Nou deir Ediz, di 
Boma» 
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r operi sopra T arricciato, la disegnaTano 
col pennello , ritraendo da un disegno pic- 
colo tutto quello che volevano fare , con 
ringrahdìr a proporsrione quanto avevano 
pensato dì mettere in opera. Laonde come 
questa cosi disegnata si vede, e in altri 
luoghi molte altre , cosi molte altre ' ne 
sono che erano state dipinte , le quali 
scrostatosi poi il lavoro , sono rimase cosi 
disegnate di rossaccio sopra Tarricciato (i). 
Ma tornando a Lippo, il quale disegna 
ragionevolmente^ come nel nostro libro si 

Jmò veder in un romito che incrocchiate 
e gambe (2) legce , egli visse dopo Simo# 
ne dodici anni , lavorando molte cose per 
tutta Italia , e particolarmente due tavo« 
le (3) in Santa Croce di Firenze. E per- 
chè le maniere di questi due fratelli si 
somigliano assai 9 sì conosce Tuna dalF al- 
tra a questo , che Simone si scriveva a, 
pie delle sue opere in questo modo : &- 
monis Memmi Senensis opus . E Lip- 
po , lasciando il proprio nome e non si 



(1) Di qaesti disegni fatti sopra 1* arricciato non ne 
è limaso nessuno, (^r quel che io sappia^ ma sarebbe 
cosa molto curiosa , se si fosse conservato quello , che 
il Vasari dice che a suo tempo si vedeva nel refettorio 
di S. Francesco d'Assisi. Nota delV Ediz» di Roma. 

(2) Inerocchiate le gambe si corregga incrocicchiate ^ 
•ome è detto nella nota aggiunta qui pece sopra. Notm 
deW Ediz. di Roma. 

(3) Anche queste due tavole non ti veggon più im 
8* Croce. Nota dell' Ediz. di Roma. 
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curando dì far un latino cosi alla gros^ 
sa , in quest* altro modo : Opus Memmi 
de Sems me feciù (i). Nella facciata del 
Capitolo di S. Maria Novella furono ritraili 
di mano di Simone , oltre al Petrarca e 
Mad<mna Laura, come s'è detto di sojuray 
Cimabue , Lapo architetto, Arnolfo suo fi« 

Sliuolo , e Simone stesso. E nella persona 
i quel Papa che è nella storia Benedet- 
to XI. da Treviso Frate Predicatore , V ef» 
figie del qual Papa aveva molto prima 
recato a Simone Giotto suo maestro , quan*» 
do tomo dalla Corte di detto Papa che 
tenne la Sedia in Avignone. Ritrasse an^ 
cora nel medesimo luogo il Cardinale Nic-* 
cola da Prato allato al detto Papa , il qual 
Cardinale in quel tempo era venuto a Fi« 



(i) In varj modi Simone scrisse il suo nome sotto 
le pitture che egli fece , come ognuno può vederne cpial- 
che saggio nel tomo II. delle Lettere Sanesi, Né T iscrì- 
xione qui riferita dal Vasari indica una pittura di Lip- 
pò 9 bensì di Memmo suo padre. In Orvieto dipinse 
Lippo una tavola grande da altare , che ancora si vede a 
mano manca entrando nella cappella del SS. Corporale; 
sebbene ora stia coperta V inscrizione che ora riferirò. 
Essa rappresenta la Madonna de* R;»ccomandatì , che 
tiene sotto il manto molta gente dinanzi a lei inginoc<* 
chiata in atto di raccomandarsi al suo potentissimo Pa-« 
Irocinio ; e da piedi della tavola sta scritto : Lippus de 
Sena nat, nos pUtcx, amena. Il fare di questa pittura è 
fiorito e vago ; la qual cosa sempre più mi conferma 
Beir opinione che Gentile da Fabbriano 9 il quale fu per 
qualche tempo in Siena, abbia appreso dalle opere di 
&mone e dì Li{iipo q«el suo fare cosi grazioso e bello. 
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teme Legato di detto Pontefice, come rac* 
conta nelle sue storie Giovanni \illani; 
Sopra la sepoltura di Simone fu posto 
questo epitafSo : Simoni Memmio pwtqrum 
omnium omnis aetatis celeberrimo^ Vixit 
ann. lx. mens. il. d* iil. (i). Come si vede 



(e) In Siena non si trova questo epitaffio , perchè 
▼eramente non morì in Siena, ma in Avignone, conia 
ii raccoglie dal Necrologio di S. Boroenico di 6«ena« 
Con Tanno assegnato d<il Villani della venuta di questo 
Cardinal Legato si è corretto qui addietro nella slanipa 
de' Giunti, dove sì leggeva i3oo. e fatto dire i3o3. per- 
elle in queir anno stesso se n' andò* 11 Signor Simon 
Peroszi Gentiluomo Fiorentino lettore di lìngua Tosca- 
na nello studio Fiorentino possiede due tavolette di 
marmo alte meno d' un palmo e larghe sette dita , ch« 
una contiene il ritratto del Petrarca 9 e 1' altra quello di 
Madonna Laura. Dietro a questo sono questi versi: 

Splendida luce^ in cui chiaro si vede 

Jl herij che pud mostrar nel mondo Amorem 



O vero exemplo del sovran valore y 
E d* ogni maraviglia in terra Jede. 



Nel rovescio del ritratto del Petrarca è inciso di carai« 
tere simile del xvi. secolo queste parole: Simon deSem$ 
me fecit mcccxliv. Di queste due tavolette di marmo na 
ha le forme di gesso T eruditissimo Signor Manni , che 
anche ha Sfatto intagliare in rame il ritratto di esso Pe» 
trarca e gentilmente me ne ha comunicata la notiaua • 
la stampa* Nota dell' Ediz, di Roma, {*) 

(*y L' Editore Romano osserva che Giovanni Villani 
(lib. 8. cap. 69.) riferisce T andata dei Legato di Papa 
Benedetto a Firenze all' anno i3o3« in cui Madonna 
Inaura non poteva essere dipinta con altri nel chiostro 
di Santa Maria Novella , perchè non nata ancora ; e ia 
conseguenza quelle pitture siano state fatte da Simone ii| 
tempo differente da quello che notò il Vasari. U riflesso 
è giudizioso» ma rimane a «applire con una correzioAf 
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nel nostro libro detto di sopita, non firn 
Simone molt' eccellente nel disegno ^ ma 
ebbe invenzione 4^11a natura ». e si diletta 
molto di ritrarre di naturale , ed in ciò fu 
tanto tenuto il miglior maestro de^ suoi 
tempi , che *1 Sig. Pandolfo IVIalatesti lo 
mandò iusiao in Avignone a ritrarre Mes- 
ser Francesco Petrarca, a richiesta del 
quale fece ])oi con tanta sua lode il ri- 
tratto di Madonna Laura. 



•ir inesattezza del nostro Scrittore. Noi tenteremo ài far* 
lo, latciantio « chi le^gé il giadizio del nostro supple* 
mento. Simone ebbe probabilmente all' oreccbio 4iialche 
Belìgioso Domenicano, e per awentora quel Fra Jaco« 
pò di Ntpozzano aicbitetto del Cappellone degli Spagaao* 
li , in cui ritrasse i noti nomini illustri , ed egli gìL 
avrà suggerito di aggiungerci il ritratto del B, Benedet^ 
to da Trevigi già dell'ordine di S. Domenico é bene- 
merito della Religione per i santi suoi costumi , non 
meno che per la difesa della fede , esprìmendo in quo* 
Cani pezzati di bianco e nero i seguaci di detto ordine^ 
come notò il Ch. P. Richa; e pare in conseguenza eh» 
qui abbia detto meglio il Vasari del suo Commentatore» 
Ma che poi egli sbagliasse negli anni di Simone , sic- 
come errò in quasi tutti quelli de' primi secoli , parmv 
che d/ca bene Monsig. Botta ri , e io sono di parere che 
le dette pitture fossero fatte pochi anni prìma del i344. 
E se debbo aggiungete una mia congettura, qualuiique 
ella siasi , dico, che il Vasari probabilmente in ciò piik 
al vero si accostò nella prima , che non fece nella secon«« 
da edizione delle sue vite ; perchè in quella si legga 
come spgue : » Stando la Corte in Avignone per li co- 
«» modi e per le voglie di Faba Giovanni XXII. , Simo- 
» ne fu fatto venire in quel luogo con grandissima 
» istanza, » in conseguenza ciW del credito acquistato* 
si nelle opere da asso fatte nei\portico della basilica 
Vaticana in competenza di Giotto ^uo emulo » e della 
•tima graadissima io cui era tenuto da tutti i grandi • 
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Xetleniti àeìV età saat e trattenutoti colà circa tre anni, 
tomosaene in Toscaùa carico di- onori e di premj. Sono 
indotto a sospettare in tal modo , perchè trovo Simone 
impie^to in Siena dal i3i9 quasi continuatamente sino 
al i3d&. , e dai libri sopra citati dello Spedale di diena 
appare che egli fosse in patria anche neir anno medesi- 
mo della sua morte. Quindi converrebbe dire che egli 
nel secondo o terzo mese dell* anno 1344. ^^^ ritorna- 
to in Avignone , se vogliamo intendere per Curia la 
Corte Pontificia. £ sebbene i( Vasari dica seguita io 
Siena la sua morte e ne riporti nella prima edizione 
un amplissimo Epitaffio ^per cui, se si stesse alla iet- 
terà , il magistero di Giotto si ridurrebbe a zero^, poco 
iitsporta y sapendosi che gli Epitaffj furono quasi mtti 
coniati nel t55o. Tra le opere più belle di Simone dee 
annoverarsi la miniatura del MS. Virgiliano , che si ve- 
de nella Biblioteca Ambrosiana di Milano, della quale 
una bella descrizione trasmessami dal Ch. Sig, Carlo 
Bianconi trovasi alla pag. lou e segg. del tom. IL del- 
le Laure Sancii» 



(yCami/^ Cia^^ 
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PITTORE FIORENTINO. 
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Bella e yerameiite utile e lodevole 
opera premiare in ogni luogo largamente 
la virtù , ed onorare colui che V ha ; per« 
che infiniti ingegni , che tal volta dormi* 
rebbono, eccitati da questo invito ai sfor« 
tàsxo con ogni industria di non solamente 
apprendere quella » nia divenirvi dentro 
eccellente per sollevarsi e venire a grado 
utile e onorevole ; onde ne segua onore 
alla patria loro , ed a se stessi gloria e 
ricchezze ^ e nobiltà a* discendenti loro , 
i Fol. HI. IO 
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che da colali princip j sollevati , bene spes-* 
so divengono e ricchissimi e nobilissimi ; 
nella guisa che per opera di Taddeo Grad* 
di pittore fecero 1 discendenti suoi. Il qua« 
le Taddeo di Gaddo Gaddi Fiorentino do« 
pò la morte di Giotto, il quale T aveva 
tenuto a Battesimo e dopo la morte dì 
Gaddo era stato suo maestro ventiquattro 
anni , come scrive Cennino di Ekrea Cen« 
pini (i) pittore da Colle di Yaldelsa , es- 
sendo rimase nella pittura per giudizio e 
per ingegno fra i primi dell* arte , e mag« 
giore di tutti i suoi condiscepoli , fece le 
sue prime opere con facilità grande data- 
gli dalla natura , piuttosto che acquistata 
con arte , nella Chiesa di S. Croce (2) in 
Firenze nella cappella della sagrestia 9 do- 
ve insieme con 1 suoi compagni, discepo- 
li del morto Giotto , fece alcune storie di 
S. Maria Maddalena con belle figure e 
abiti di que* tempi bellissimi e stravagan- 
ti. E nella cappella de' Baronoelli e Ban^ 
dini, dove già aveva lavorato Giotto a 
tempera la tavola , da per se fece nel mu- 

*i^<— W— — »— — W—Wp^fc^^i^i— u ri . 1 . J i 1 11 . 1 ■ <■■ n . I , 

<t) Di Ceoniiio d'Andrea Cennìni vedi la vita nel 
Stc. €. del tee* %• a e. 90 del Bnldinacci, e nel Va* 
•^ri nella vi|a d'Agnolo Gaddi ch'^ segue più sotto. L'o-i 
pera del Ceonini qui accennata si trova n^*!!» Libreria 
Medicea di S. Lorenzo, in cai è questo di aiQgolai« 
elle vi s'insegna la maniera di dipingere a olio. iVoI» 
4elCEdiz. di Roma, 

M Le pinure di Taddeo fatte fq Sw Croce sono pam 
te pem« e parte icolorite. HqUl deW &i9. di JKonj^. 
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jpo alcune storie in fresco di nostra Donna, 
che furono tenute bellissime. Dipinse an« 
Cora sopra la porta della detta sagrestia 
la storia di Cristo disputante co i Dottori, 
nel Tempio , che fu poi me2:za rovinata < 
quando Cosimo vecchio de' Medici fece il 
noviziato , la cappella e il ricetto dinanzi 
alla sagrestia, per metter una cornice di 
pietra sopra la detta porta. Nella medesi* 
ma Chiesa dipinse a fresco la cappella 
de^ Bellacci e quella di S. Andrea allato 
ad una delle tre di Giotto; nella quale 
fece, quando Gesù Cristo tolse Andreac 
dalle reti e Pietro (i), e la crocifissione 
di esso Apostolo, cosa veramente e allora 
ch^ ella fu finita e ne' giorni presenti an- 
cora commendata, e lodata molto. Fece so- 
pra (2) la porta del fianco sotto la sepol- 
tura di Carlo Marsupini Aretino un Cristo 
morto con le Marie lavorato a fresco, che 
fìi lodatìssimo. E sotto il tramezzo , che 
divide la Chiesa, a man sinistra sopra il 



il) Alloile il Vasari al verso del Petrarca Saauj^, 

Tolse Giovanni dalle reti e Pietro , 

£ nel regno deU Ciel fece lor parte» . > 

Nota deir Ediz» diRoma^ 

(2) Qui dee infendergi passato la porta verso 1* aU 
far maggiore ; trovandosi usato spesso dal Vasari questo 
termine, Kvra, per esprimere passato, verso la parte 
superiore , e la pittura nominata non vi è più> Nota 
deW Ediz, di Bama. 



Crocifisso (i) di Donato dipinse a fresco 
una storia di S. Francesco d*un miracolo, 
che fece nel risuscitar un putto che era 
morto cadendo da un verone, coir appari* 
re in aria. E in questa storia ritrasse Giot- 
to suo maestro , Dante poeta , e Guido 
Cavalcanti, altri dicono se stesso. Per la 
detta Chiesa fece ancora in diversi luoghi 
molte figure che si conoscono da i pittori 
alla maniera. Alla compagnia del Tempio 
dipinse il Tabernacolo (a) che è in sul 
canto della via del Crocifisso , dentrovi uii 
Bellissimo deposto di Croce (3). Nel chic* 
stro di Santo Spirito lavorò due storie ne- 

§li archetti allato al capitolo ; nell' uno 
e'quali fece quando Giuda vende Cristo , 
e neir altro la cena ultima che fece con 
gli Apostoli. E nel medesimo convento so» 
pra la porta del refettorio dipinse un Cro- 
cifisso ed alcuni Santi , che fanno conoscer 
fra gli altri che quivi lavorarono, che 
egli fu veramente imitator della maniera 
di Giotto da lui avuta sempre in grandis^ 



(i) Forte questo è il Crocifitto di Bonatélto, ^h» 
fli fia criticato dal BmxielleiCG o che oca ti trova adla 
Capfiella de' conti Bardi potta in facciate della crociata 
in Sé Croce a nano tinittra. N»ta déW EdU» di Roma. 

ii) Quatto Tabernacolo ed il trameszo nominalo di 
•opra tono tt^ti demolitL Noim dtfl* Edù, di Firenze. 

(3) Di Taddeo Caddi la Deposizione citata dal V»- 
•tri nella $aa vita , fu ripottm a#l éfumno gàhimeUp ééOa 
X. GaUeria di Firenze^ Vedimi U deserni&ne dd Ch. Si^n 
di* Zaiì» a pag. 70. Finivs0 ijZz* K G, D, 
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sitata venerazione (i). Dipinse in S. Stefa- 
no del ponte vecchio la tavola e la pre« 
della deir aitar maggiore con gran diligen** 
2à ; e nell'oratorio (2) di S. Michele in 
orto lavorò molto bene in una tàvola un 
Cristo morto che dalle Mane è pianto e 
da Nicodemo rijposto nella sepoltura molto 
divotamente. Nella Chiesa de* Frati de'Ser* 
tì dipinse la cappella di S. Niccolò di 
quelli del Palagio con istorie di quel San« 
to , dove «con ottimo giudicìo e grazia per 
una barca quivi dipinta dimostrò chiara- 
mente , eom egli aveva intera notizia del 
tempestoso agitare del mare e della furia 
della fortuna ; nella quale mentre che i 
marinari votando la nave, gittano le mer^ 
eanzie, appare in aria S. Niccolò e gli 
libera da quel pericolò; la quale opera 



(1) Questa tavola e le pittare del refettorio dei Ser- 
vi y aoo esistono più essendo tutta 1« facciata prim^ipale 
iti aiedesiiiio dipinta a fresco da Santi di Tito , e il 
rimanente in varj spazj modernamente da Giovanni 
Ferretti. NotaMt Ediz. di firénze. 

{%) Qnesf oclBitoHo adèsso ti chiama S. Carlo, e la 
tavola è stata circa al 16 16. levata dall' aitar maggiore 
• posta sopra la port» dalla parte di déntro , e messovi 
ttna tavola di Matteo Rosselli, dov'è uà S. Carlo. 
QueUa del Gaddi rappresentava la sepoltura data a 
G. C. dov« sono le Marie e varj suoi discepoli , figure 
grandi <]aanto il naturale , ed è beù conservata . Nella 
predella b base di questa tavola sono molte piccole 
storie appartenenti alla passione di G. C: il Cioelli a 
C 70. e 71. t attribuisce à Buffalmacco , nel che fu se- 
guitato dal P. Richa a e. Zi. deìTom.h Nota deltEdii. 
di Honui» 



J»er esser piaciuta » e stata molto lo^ta 
il cagione , che gli fu fatto dipingere la. 
cappella dell'aitar maggi(»re di quella Chie^ 
sa , dove fece in fresco alcune storie dì 
nostra Donna , e a tempera in tavola me^-' 
desimamente la nostra Donna con , molti 
Santi lavorati vivamente. Parim^ote nella 
predella di detta tavola fece con figure 
piccole alcune altre storie di nostra Don* 
na , delle quali non accade far particolar 
menzione, poiché Tanno 1467. fti rovina*' 
to ogni cosa , quando Lodovico Mai;chese 
di Mantova fece in quel luogo la tribuna 
che V* è oggi col disegno di Leon Battista 
Alberti e il coro de' Frati, facendo portar 
la tavola nel capitolo di quel convento; 
nel refettorio^ del quale fece da ^ommo 
sopra le spalliere di legname l'ultima ce« 
na di Gesù cristo con gli Apostoli, e sopra 
quella un G-ocifisso con molti Santi. Aven- 
do posto a quest'opera Taddeo Gadcji l'ul- 
timo fine , fu condotto a Pisa ; dove . in S. 
Francesco j per Gherardo e Bu^onaccorso 
Gambacórti fece la cappella maggiore in 
fresco molto ben colorita^ con molte figu- 
re e storie di quel Santo e di S. Andrea 
e di S. Niccolò. Nella volta .poi e nella 
facciata è Papa Onorio che conferma la 
regola , dov' è ritratto Taddeo di naturale 
in profilo con un cappuccio avvolto sopra 
il capo , ed a' piedi di quella storia sono 
scritte queste^ parole : Magister Taddeus 
Gaddus de Florentìa pinxip hanc hUU^^ 
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rioM Sanòtì Fnàkcisci eù \Satictt Andrea^ 
et Séinctìr Nicoiat Anito Domini Ucccxhiu 
étt rrtense Angusti. 

Fece ancor» nel chiostro pure dì quel 
convento in feesco una nostra Donna col 
suo figliuolo iti collo molto mn colo^ 
rita : e nel taetTO della Cliiesa quando si 
entra a man manca un S. Lodovico Te* 
scovo a sedére , al quale S. Gherardo da 
Yillamagha (i) stato frate òx quell'Ordine 
raccomanda un Fr. Bartolommeo (2) allora 
(guardiano di detto convento. Nelle figure 
della quale opera , perchè furono ritratte 
dal naturale ^ si vede vivezza e grazia in- 
filììta in quella niatiiera sémplice, che fd 
in alcvme cose 'meglio, che quella di Giot- 
to, e massimamente nelF esprimere ilrac- 
Comatidarsi , V allegrezza , il dolore , e al- 
tri somiglianti affetti, che bene espressi 
fanno sempre otiore grandissimo al pittore- 
Tornato poi a Fiorenza Taddeo, seguitò 
per lo Comune V opera d* Orsanmicijiele 6 



(t) S. Gherardo da Vtllainagaa Horaito.teneiario di 
S« Francesco era Cavai ier di Malta serveate. La vita di 
lai fu scrìtta dal Bròcchi e stampata in Lucca nel 1750. 
in 4. Parla di questo S. Gherardo D. Silvano Razzi 
nelle vite de' Santi e Beati Toscani ^ il Vadiugo negli 
Annali, il Bvsio, e i Bolla ndisti. Nota dell* ÉdLz, di 
Somaé 

(2) Probabilfìfènte il celebre autofè delte Conformità 
di S. Francesco al Redentore; il qua! Religioso Pisano 
è da avvertire che non die fuori la detja opfera prima 
M r3sio. F. ó, D4 . i . 
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rifondò i pilastri delle }ogge ^^ moirsiiidoU 
di pietre conce e ben foggiate y laddov^^ 
erano prima stati fatti di mattoni 9 senza 
alterar però il disegno che lasciò Arnolfo, 
eoa ordine che sopra la losgia si facesse 
un palazzo (i) con due yolte per conser* 
va delle provrisioni del grano che facera 
il popolo e comune di Firenze. La quale 
opera perchè sì finisse » TArte di porta 
Santa Maria ^ a cui era stato dato cura 
della fabbrica , ordinò che si pagasse la 
gabella della piazza e mercato del grano 
e alcune altre gravezze di piccolissima im- 
portanza* Ma , il dhe importò molto più , 
fu bene <Mrdinato con ottimo consiglio che 
ciascuna del r Arti di Firenze facesse da 
per se un pilastro ed in quello il Santo 
avvocato delFArte in una nicchia , e che 
ógni anno per la festa di quello i Consoli 
di queir Arte andassino a offerta , e vi t^« 
nessino tutto quel dì lo stendardo con la 
loro insegna ; ma che V offerta nondimeno 
fìisse della Madonna per sovvenimentp de'po- 
veri bisognosi. E perchè T anno i333. per 
lo gran diluvio (2) l'acque avevano divo- 
rato le sponde del ponte Rubaconte, mes- 
so in terrà il Castello Alta&òiite , e del 






(1) Adesso questo gran palazzo serv^ per arcliino 
generale ^ dove si conservano latti gli stromcnti òM 
per mano di notajo. Noia delT ÈdìM, di Roma, 

(a) Gìo. Villani lib. xi. cap. I. descrive questo ^ 
Invio. Nota deW £dU. di Moma. 
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Sante vecchio non lasciato altro che le 
ne pile del mezzo , ed il ponte i^ Santa 
Trinità roTimto del tutto , eccetto una 
pila che rimase tutta fracassata, e mezzo 
il ponte alla Carraja , rompendo la pésca* 
ja d* Ognissanti , deliberarono quei cne al- 
unna la città reggevano non volere che più 
quelli d' oltr'Amo avessero la tornata alle 
case loro con tanto ^scomodo, quanto quel- 
lo era d'avere a passar per barche; per- 
chè chiamato Taddeo Gaudi (i) per essere 



(t) L* Editor Romano fa qai una lunga nota , di 
^ni la prima parte contiene nna difesa del noatroGior- 
gio^ Ih quale senza danno si può tralasciare, e la se* 
conda si ristringe a dubitare , se Taddeo abbia vera«* 
mente diretto e architettato il ponte vecchio di Firenze^ 
a motivo che il Vasari non dice afwrtamente che Taddeo 
sia stato architetto. Ma non lo die' egli abbastanza 
chiaro , «scrivendo che il Comune si rivolse ad essolui 
in assenza di Giotto, suo maestro ? Quasi tutti i pittori 
df quel secolo non professavano e$aà ancora Faltre due 
arti sorelle ? La ragione che 1* Editore Romano produce 
in conferma della sua opinione prov^ l' opposto ; perchè 
Magistkr lapidum allora significava scultore , come dagU 
startnti da me pubblicati nel Tarn. L delle Lettere Sanesi 
apparisce evidentemente ( Vedi pag. s8o. ). E Niccolò 
da Pisa nel contratto delle Culture da farsi da esso 
nel pulpito di Siena dicesi Magister Nictholus lappidum 
{pag. 174. ìrO) e nella Storia del Duomo d^ Orvieto ne 
sonò molti esempL Per la qual cosa se Nero Fioravanti 
fu maettro dì pietre y dee intendensi scultore; né con ciò 
pretendo negare che forsò anche esso non sia stato 
atchttetto; solamente dico che dal noniinar^i maestro di 
pietre non ne viene che egli sia stato architetto del ponta 
vecohiu%, e in conseguenza noi terremo col Vasari fin* 
che non si produca contro di essa qualche ragione sus* 
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Giotto suo maestro andato a Milano, gli 
fecero fare il modello e disegno del ponte 
Vecchio , dandogli cura che lo facesse cmi- 
durre a. fine più gagliardo e più bello 
the possibile fosse; ed egli non perdonane 



•ifteote. Cbe «e Gio. Villani (eap. 45. Ub, la.) io 
di notire il giorno i8, del iS^S. in cui il ponte fa ter- 
minato , avesse fatto cenno dell* anno almeno in coi gli 
fu dato principio > si potrebbe anche meglio difender 
il Vasari. Nel fine della vita di Gaddo Caddi egli scrìve 
che Fr. Giovanni e Fr. Ristoro Domenicani rifecero il 
ponte alla Carraja e quello di S. Trinità rovinati pel 

^diluvio del 1269. il primo d\ d'Ottobre, eeonvien dir» 
che una terribil piena nel i333. loro cagionasse il dann» 
descritto dal nostro scrittore Aretino. Del rimanente, 
posta anche la morte di Giotto nell' anno i5S6. , non vi 
è difficoltà a persnadersi che egli fosse a Milano la 
detto anno i333. ; poiché solamente nel seguente i334* 
•gli si trova impiegato in Firenze a fondare il campa- 
nHe del Duomo. £ non v'ò cosa pia facile che Giotto 
da Milano suggerisse a Taddeo per lettere il modo di 
rifondare il ponte vecchio cosi, che più non temesse 
1* urto delle piene , e quello più tremendo di non pochi 
secoli , e che ripatriato per il campanile* il Maestro di 
Taddeo, poco dopo lo ajutasse poi nel condurre felice- 
mente a perfezione quello stabile edifizio che beo 9Ì 
merita gli elogj di ognuno, atteso il debii lume che 
agli artefici di quel tempo facevano le arti e le scienze» 
Questa mia congettura si appoggia ali* asserzione dello 
stesso Vasari in fine della vitd di Taddeo , dove rìfe* 
rfsce le lodi dategli per il sao giudizio nell' arte » e 

* » per 1* esecuzione buona , che e' diede al campanile di 
» Sé Maria del Fiore , del disegno lasciatogli da Giotto 
1» suo Maestro, il quale avendo f^tto la pianta, andò 
» di nltezz^i braccia CXLIlil. e di maniera si mnrò , 
y» che ncm può più commettersi pietre con tanta dili- 
^'genza n ( Vedi V Ediz, dH i55o. pag, 184. ) ; per cui 
si vede ch.« Giotto e Taddeo fecero sempre a giovarsi 
vleendevolarente. F, G, D, 
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tlo né a spesa uè a fatica, lo fece con quel- 
la, gagliardezza di spalle e con quella ma- 
gnincenza di volte tutte di pietre riqua* 
drate con lo scarpello, che sostiene oggi 
ventidue botteghe (i) per banda, che sono 
in tutte quarantaquattro, con grand* utile 
del Comune che ne cavava V anno fiorini 
800. di fitti. La lunghezza delle volte da 
un canto all' altro è braccia trentadue , e 
la strada del mezzo sedici , e quella delle 
botteghe da ciascuna parte braccia otto; 
per la quale opera , che costò sessantami- 
la fiorini d' oro , non pure meritò allora 
Taddeo lode infinita, ma ancora oggi n'è 
più che mai commendato; poiché oltre a 
molti altri diluvj , non è stato mosso Tan- 
no i55j. a di i3. di Settembre da quello 
che mandò a terra il ponte a Santa Tri- 
nità (2) , di quello della Carraja due ar- 



(1) Queste botteghe tono in estere ancora , e tutta 
sono affittate agli orefici ed argentieri , e sopra di es9^ 
passa il corridore che fece il Vasari per congiugnere il 
palazzo Vecchio con quello de' Pitti , di cui parla in 
più luoghi nel terzo tomo* Noia deìV Ediz» di Roma. 

{%) Rifabbricato dipoi da Cosino I. de' Medici col 
disegno dell' Ammannato 9 ed è> il piti bello e più in- 
gegnosa ponte che 8(ia stato fatto modernamente ^ il 
quale ò tanto più maràWglioso^ quanto che è leggerissi- 
mo 9 e gli archi molto sottile e i' aperture di essi molto 
larghe e poco curve , non esserlo porzione di cerchio, 
ma , per quanto appare , due porzioni di parabola a 
giacere 9 che col vertice )oro posano sulle cosce e sul- 
le pUe del detto ponte , e tuttavia è fortissimo , ad ha 
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chi 9 e che fracassò in gran parte il Rix^ 
baconte , e fece molt' altre rovine che son<^ 
notissime. E yeramente non è alcuno di 
giudizio che non istupisca,, non pur noi» 
si marayigli , considerando che il detto . 
ponte Vecchio in tanta strettezza .sostenesse 
immobile V impeto dell' accnie , de* legna^ 
mi , e delle rovine fatte di sopra , e con. 
tanta fermezza., Nel medesimo tempo fece~ 
Taddeo fondare il ponte a Santa Trinità 
che fu finito manco felicemente Y anno 
1346. con spesa di fiorini ventimila d'oro: 
dico men felicemente , perchè non essendo 
«(tato simile al ponte Vecchio , fu intéra^ 
mente rovinato (i) dal detto diluvio del* 



•^ 



resistito a molte grosse piene. NoU delC Edizione di 
Soma O. 

(*) Per le stesse ragioni 9 per le qaali reca a talu- 
no maraviglia che quel ponte reggasi in piedi 9 derim 
la soa stabilità, che dipende più dalla consistenza e 
figura delle basi, che dalla grosseesa degli archi ne* qaali 
gli antichi principalmente cercavano l' ampiezza. L'Am- 
mannato poi ebbe due dm dando al ponte la descritta 
forma ; il primo fu di evitare Coli* ampiezza degli archi 
il maggiore urto nella piena , 1* altro fu di renderlo co- 
modo alla gente e al carri nel 'trapasso. J*' G. D. 

(t) Dal ponte a Santa Trinila nella forma ehe era 
•tato labbricato da Taddeo Gaddi , se ne può vedere 
l'effigie dipinta da Domenico Ghirlandaio nella cappella 
^' Sassetti posta nella chiesa ^i S, Trinità, e il Vasari 
nel primo tomo facendo memoria di questa pittura , di- 
ce anche questa particolarità^ delF avervi contraffatto il 
ponte a S. Trinità che a tempo del Ghiriandajo non era 
rovinato. Nota deU' Edi», di Roma. 
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r anno i55j. Similmente secondo 1* ordine 
di Taddeo si fece in detto tempo il muro 
dì costa a S. Gregorio con pali a castello^ 
pigliando due pile del ponte per accresce* 
re alla città terreno verso la piazza de' 
Mozzi e servirsene 9 come fecero, a far le 
mulina^ che vi sono. Me atre che con or- 
dine e disegno di Taddeo si- fecero t|Utte 
3ueste cose , perchè noia restò per questo 
i dipingere , lavorò il tribunale della 
Mercanzia vecchia (i), dove con poeti- 
ca invenzione figurò il tribunale di sei 
Uòmini , che tanti scmo ,i principali di 
quel magistrato , che sta a veder cavar la 
lingua alla Bugia dalla Verità, la quale 
è vestita di velo su V ignudo , e la Bugia 
coperta di nero , con questi versi sotto : 

Zi^ pura J^erità per ubbidire 

Alla Santa Giustizia r^he non tarda f 
Cava la lingua alla falsa bugiarda. 

£ sotto la storia sono questi versi: 

■■' . » 

Taddeo dipinse questo bel rigestro , 
Discepol fu di Giotto il buon maestro. 



m^^mmmmmtf 



(i) Le pitture 4ell8 Mercaozk vecchia 3ono andate 
{n perdizione. Vedi il Riposo del BorghUU a e. 238» Nota 
44il* &i^. di Bona, 
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Fa fatliogli allogazione in Arezzo 
alcuni lavori in fresco , i quali ridusse 
Taddeo con Giovanni da Milano suo di- 
scepolo air ultima perfezione , e di ijuesti 
veggiamo ancora nella G>mpagnia dello 
Spirito Santo una storia nella facciata del- 
r aitar maggiore , dentrovi la Passione di 
Cristo con molti cavalli e i ladroni in 
Croce (i): cosa tenuta bellissima per la 
considerazione che mostrò nel metterlo in 
Croce , dove sono alcune figure che viva* 
mente espresse dimostrando la rabbia de* 
Giudei, tirandolo alcuni per le gambe 
con una fune , altri porgendo la spugna » 
e altri in varie attitudini , come il Longi^ 
no che gli passa il costato, e i tre Solda« 
ti che si giuocano le veste , nel viso de* 
quali si scorge la speranza ed il timore nel 
trarre de* dadi. Il primo di costoro arma- 
tp sta in attitudine disagiosa aspettando la 
volta sua^ e si dimostra tanto bramoso di 
tirare, che non pare che e' senta il disa- 
gio ; r altro inarcando le ciglia, con la 
bocca e con gli occhi aperti guarda i da- 
di per sospetto quasi di firaude, e chiara- 
mente dimostra a chi lo considera il bi* 
sogno e la voglia eh* egli ha di vincere ; 
il terzo che tira i dadi , fatto piano della 
veste in terra , col braccio tremolante par 



(0 Lft storia dipinta nella Compagniìa dello Spirito 
Santo è perita. Nota deir Eiiz» di Roma, 
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tjJie accenni ghignando voler piantargli. 
Similmente per le facce della Chiesa si 
veggono alcune storie di S* Giovanni Evan- 
gelista (i), e per la città altre cose fatte 
la Taddeo, che si riconóscono per di sua 
mano da chi ha giudizio nelF arte. Veg- 
gonsi ancora oggi nel Vescovado dietro al- 
r aitar maggiore alcune storie di S. Gio- 
vanni Battista (2) (3)y le quali con tanto 
maravialiosa maniera e disegno sono lavo- 
rate , che lo fanno tener mirahile. In S. 
Agostino alla cappella di S. Sebastiano 
allato alla sagrestia fece le storie di quel 
martire , ed una disputa di Cristo con i 
Dottori tanto ben lavorata e finita ^ che è 
miracolo a vedere la bellezza ne* cangian* 
ti di ^arie sorte e la grazia ne* colori di 
q^aeste opere finite per eccellenza (4). la 

«W^— ^— ^F— ■— w^— 1— — — — wm ■ I I I ■ ■— ii^— — ii^M^iiMyw^P 

(?) Queste pitture nella Chiesa dello Spirito Santo 
d' Arezzo più non si veggono. Nota ddC Ediz» di R* 
renze, 

(2) Le storie di S. Gio. Battista sono in cattivo 
stato. Quelle in S. Agostino furono imbiancate, ma in 
oggi avendo i Frati disfatto la Chiesa , si sono in parte 
scoperte , e nel riedificarla saranno demoliie aifatto • 
Noia dell' Ediz, di Roma. 

(3) Esistono le storie di S. Giovanni Battista nel 
Duomo d' Ariezzo dietro V aitar maggiore y ma in catti« 
vo stato. Nota delV Ediz, di Firenze. 

(4) Queste opere egregie in S. Agostino di Arezzo 
iurono già ricoperte di bianco , ed in oggi avendo quei 
PP. disfatta parte dell'ampia lor Chiesa per ridurla in 
forma più piccola 9 caduto il bianco si sono In parte 
rivedute « ma rimarranno distrutte , poiché restano fuori 
4el corpo delta nuova Chiesa. Nota dell' Ediz. di Firenze. 
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Casentino nella Chiesa del Sas86 delta Ter< 
nia dipinse la cappella dove S. Francesco 
ricevette le stimate , ajutato nelle oose ini« 
nime da Jacopo di Casentino (i) che me- 
diante questa gita divenne suo discepolo 
Finita cotale opera, insieme con Gif>yann 
Milanese (2) se ne tornò a Firenze , doT 
nella città e fuori fecero tavole e pittujr 
assaissimo e d' importanza ; ed in proces 
so di tempo guadagnò tanto facendo d 
tutto capitale, che diede principio alla 
ricchezza ed alla nobiltà della sua fami- 
glia, essendo tenuto sempre savio ed ac< 
corto uomo. Dipinse ancora in S« Mari/ 
Novella il capitolo allogatogli dal Prio 
del luogo che gli diede r in venzione. Ben 
è vero che per essere il lavoro grande, 1 
per essersi scoperto in quel tempo che si 
facevano i ponti il capitolo di Santo Spi- 
rito con grandissima fama^i Simone Mem 
mi che 1 aveva dipinto, venne voglia a 
detto Priore di chiamar Simone alla mef 
di quest' opera ; perchè conferito il tutf 
con Taddeo, lo trovò di ciò molto, conte 
to , perciocché amava sommamente Simoi 
per essergli stato con Giotto condiscepol 
e sempre s^piorevole amico e compagn 



(i) Chiamato anche Jacopo da Prato Vecchio c> 
$tel|o di Casentino de' più rit;uarder(rfi. NoU ddtEdi 
di Roma» 

(2) Vedi il Baldinacci déc. 5. del sao. s. a e. ! 
Noia delV Ediz. di Roma. 



» 
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h animi yeramente nobili ! poiché senza 
0113 Iasione, ambizione, o insidia v'ama* 
te fraternamente Tun T altro * godendo 
iascuno cosi dell' onore e pregio dell' a* 
aico j come del proprio. Fu dunque 8par« 
ito il lavoro e datone tre facciate a $i« 
none (i), come dissi nella sua vita, e a 
Taddeo la facciata sinistra e tutta la toI- 
a , la quale fii divisa da lui in quattro 
picchj o quarte 9 secondo gli andari di 
sssa volta. Nel primo fece la Resurrezione 
li Cristo, dove pare che e' volesse tentare 
che lo splendor del corpo glorificato faces* 
se lume , come apparisce in una città ed 
in alcuni scogli di monti , ma non segui-* 
tò di farlo nelle figure e nel resto, dubi- 
tando forse di non lo potere condurre per 
la diflicultà che vi conosceva. Nel secondo 
spicchio fece Gresù Cristo che libera S. 
Pietro dal naufiragio, dove gli Apostoli 
che guidano la barca sono certamente mol« 
to belli , e fi:*a 1' altre cose uno che in su 
la riva del mare pesca a lenza ( cosa fat-» 
ta prima ^a Giotto in Roma nel musaico 
della nave di S. Pietro) è espresso con 
grandissima e viva affezione. Nel ter^o di- 
pinse l'Ascensione di Cristo, e nell'ultimo 



(t) A Taddeo toccò la facciata verso Ponente, e a 
Sinone le tre altre facciate verso Oriente e Tramontana 

e Mezzodì; ma quest'ultima ha molto patito per l'amia 
dita , dove V altre si sono conservate co* colori vivissl* 
mi. Nota ddV Ediz. di' Roma. 

Vasari Voi. III. n 
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la venuta dello Spirito Santo ^ dove ne ì 
Giudei che alla porta cercano volere en:- 
trare si veggono molte belle attitudini di 
figure. Nella faccia di sotto sono le sette 
scienze con i loro nomi , e con quelle fi- 

£ufe sotto che a ciascuna si convengoxio. 
ia grammatica in abito di donna Con una 
porta 9 insegnando a un putto , ha sotto di 
se a sedere Donato scrittore. Dopo la gram^ 
matica segue la rettorica , e a pie di quel« 
la una figura che ha due mani a' libri ^ 
ed una terza mano si trae di sotto il man- 
tello e se la tiene appresso alla becca. La 
logica ha il serpente in mano sotto un 
velo, e a' piedi suoi Zenone Eleate clie 
legge. L* aritmetica tiene le tavole deir a* 
baco, e sotto lei siede Abramo inventor 
di quella. La .musica ha gì' istrumenti da 
sonare , e sotto lei siede Tubalcaino che 
batte con due martelli sopra un' ancu^ 
dine e sta con gli orecchi attenti a quel 
suono. La geometria ha la squadra e le 
seste, e da basso Euclide. L astrologia ha 
la sfera del Gielo in "mano , e sotto i pie«- 
di Atlante. Dall* altra parte seggono sette 
scienze teologiche , e ciascuna i ha sotto di 
se quello stato o condizione di uomini 
che più se le conviene ; Papa ^ Imperato- 
re, Re, Cardinali, Duchi, Vescovi, Mar- 
chesi , ed altri ; e nel volto del Papa è il 
ritratto di Clemente V. Nel mezzo e più 
alto luogo è S. Tommaso d'Aquino che di 
tutte le scienze .dette fu ornato , tenendo 
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sotto ì piedi alcuni eretici ; Ario , Sàbellio, 
^d Averrois-, e gli sono inforno M(>isè% 
-Paolo, Gioranni Evangelista^ ed alcuiiè 
^gure che hanno sopra le quattro Vi^tà 
cardinali e le tre teologiche con altre in- 
finite considerazioni espresse da Taddeo 
eoa disegno' e grazia non piccola , intan* 
teche si può dir essere stata la meglio in- 
tesa , e quella che si • è più eóciservata di 
-tutte le còse sue. Nella medesima S/ Ma^ 
ria Novella sopra il tramezzo della Chiesa 
fece ancora un S, Geronimo vestito dà 
Cardinale , avendo egli divozione in quel 
Santo e per protettore di sua casa eleggen» 
dolo ; e sotto esso poi Agnolo suo figlino* 
lo , morto Taddeo , fece fare a i desòen- 
•denti una sepoltura coperta coii una lapide 
•di marmo con Tarme de*Gaddi. A i qush* 
li descendenti Geronimo Cai!»dina!e , per 
la bontà di Taddeo e per i meriti loro -, 
ha impetrato da Dio gradi wrevolissimì 
nella Chiesa , Ghericati di camera , Vesco^ 
vati. Cardinalati , Propositure, e Ca vallerai 
ti onoratissimi : i quali tutti' discési di 
Taddeo in qualunque grado hanno sempre 
stimato ' e favoriti i begl' ingegni inclinati 
alle cose della scultura e pittura , e quel- 
li con ogni sforzo "Iòf0""ìfjtir5ti. Finalmente 
essendo Taddeo venuto in età di cinquan* 
ta anni, d'^ atrocissima' febbre percosso', 
;sò di questa vita (i): 1* ànno'iSSo* la- 



passo 



»' 



(0 li Baidinacci (ìec. 5. dèi sec* a. k e. 58. lascU 



sciando Agnolo suo figliuolo e Giovani^ 
che attendessero alla pittura , raccolnan« 
dandogli a Jacopo di Casentino per li co» 
$tttmi del vìvere, ed a GioTanni da Mila* 
no per gU ammaestramenti deir arte. 11 
qua) Giovanni oltre a molte altre cose (i), 
lece dopo la morte di Taddeo una. tavola 
che fu posta in S. Croce ali* altare di S. 
Gherardo da Yillamagna' quattordici anni 
dopo che era rimase senza il suo maestro^ 
e similmente la tavola dell' aitar maggio- 
re d* Ognissanti doye stavano i Frati Umi* 
liati , che fu tenuta molto, bella, ed in 
Asqesi la tribuna dell* aitar maggiore do* 
ve fece un Crocifisso, la nostra Donna, e 
S. Chiara , e nella facciate e dalle bande 
istorie della nostra Donna. Dopo andatose- 
tue a Mila;no, vi lavorò molte opereatem* 
pera ed in fresco , e finalmente vi si mo- 
ri. Taddeo dunque mantenne continuamene 
te la maniera di Giotto , ma nojx però la 
migliorò molto, salvo che nel colorito^ 
il quale fece più iresco e più vivace 
che. quello di Òiotto; avendo egli atteso 
tanto a migliorare 1* altre parti e diffìcol* 
tà di quest* art^ y che ancorché .a questa 

in bunco l'anno della morte^ di Taddeo, ma dice che 
er% vivo nel >^lft. Nota 'ttOl* Edi*, di Roma. 

• (e) Le pitture che. feqe questo Giovanni da Milano 
4ono perdute, lì detto Baldinucci dà le notizie di que» 
Sto Giovanni I ma Jutte son tratte dal Vasari e inoUo 
scarsamente» ffoui .deU*.Édiz* di Roma^ 
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badasse 9 non potette però aver grazia di 
farlo; laddove avendo veduto Taddeo quel* 
lo che aveva facilitato Giotto ed impara^- 
tolo , ebbe tempo d' aggiugnere qualche 
cosa e migliorare il colorito. Fu sepolto 
Taddeo da Agnolo e Giovanni suoi figliuo- 
li in S. Croce nel primo chiostro e nella 
sepoltura che egli avea fatto a Gaddo suo 
padre , e f u molto onorato con versi da* 
virtuosi di quel tempo , come uomo che 
molto aveva meritato per costumi e per 
aver condotto con belF ordine , oltre all« 
pitture, molte fabbriche nella sua città 
comodissime , ed oltre quello che s' è det- 
to , per aver sollecitamente e con diligen« 
za eseguita la fabbrica del campanile di 
S. Maria del Fiore col disegno lasciato da 
Giotto suo maestro: il quale campanile fu 
di maniera murato, che non possono com- 
mettersi pietre con più diligenza , ne far- 
si più bella torre per ornamento, per spe- 
se , e per disegno. L' epitaffio che fu £at» 
to a Taddeo fu questo che qui si legge: 

Hoò uno dici poterat Florentia felix 
Vivente : at certa est non potuisse mori* 

Fu Taddeo molto resoluto nel disegno , 
come si può vedere nel nostro libro , dove 
è disegnata di sua mano la storia che ìq^ 
ce nella cappella di S. Andrea in S. Cro« 
ce di Firenze. 
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VITA 

DI ANDREA 

DI CIONE (i) QIIGAONA 

PITTORE , SCULTORE E ARCHITETTO 

FiÓRENTINQ. 
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X\are volte un ingegnoso è eccedente iu 
una cosa , che non* possa agCTolmente ap^ 
prendere alcun^ altra , e massimamente di 



(t) II Baldinucci dee. tf« d«l «ee. a. a e. 64. e (»S. 
loiHene che qoeito Andrea ti debba chiamare Oreagna, 
fondato sopra un frammento di ricordo scrìtto in ^el 
tempo , che si trova nella Libreria Strozsi. Cerca dipoi 
1* origine e il significato di qoesto nome ^ dicendo v<h 
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quelle che sono alla prima sua professio- 
ne somiglianti e quasi procedenti da un 
medesimo fonte , come fece TOreagna Fio- 
rentino il quale fa pittore , ^cultore , ar- 
chitetto i e jioeta , come di sotta, si dirà. 
Costui nato in Firenze;^, cominciò ancora 
fanoiulletto a dar opera alla^^scaltiìra sotto 
Andrea Pisano ^i) e seguitò qualche anno; 
poi essendo desideroso di fare vaghi com- 
ponimenti d' istorie e d* esser abbondante 
neir invenzioni , attese con tanto studio al 
disegno, ajutato dalla Natura che volea 
farlo universale , che ^come una cosa tira 
r altra ) provatosi a dipingere con i colori 
a tempera ed a fresco , riusci tanto bene 



ler dire camBiaiors tFero^ Ma essendo il saddetto ricor- 
do pieno di scorresioiii » come sono gli scritti di quei 
tempi , pnò essere che Orcagnd sia nn errore di chi 
scrisse; tanto più che una volta sola vi si trova nomi- 
nato r Orcag;na , per lo che ci farei poco fondamento^ 
Kel libro della Compagnia de' pittori è chiamato Andrea 
di Clone del popolo di S. Michele Bisdomini sotto 
r anno i35o. ma di mano diversa è stato corretto i3i9« 
Lo stesso Baldinucci lo' chiama Andrem di Jacopo o U 
Ciome , e pone In sua nascita nel iSio. Nota drlT Edizm 
a Roma {*). 

C) Quanti bei sogni produce il Baldinncci ! Mi 
sovviene di aver Veduto in una tavola di Andrea scrii* 
to di sua mano Orgagna. Clone suo padre fu impiegato 
Ball* a domare il Duomo d'Orvieto y ed egti con onoratis« 
simo stipendio diresse per più mesi i musaici di quella 
stupenda facciata. F. G» D, 

\, (!> Ecco un. altro FiorcndBO alitavo dalla scuola 
Pisana. K G. 2>; 
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con V ajuto di Bernardo Oi^agna suo fra- 
tello, che esso Bernardo lo tolse in com- 
pagnia a fare in S. Maria Novella nella 
cappella maggiore, che allora era della 
famiglia de* Ricci , la vita di nostra Dpn^ 
na, la quale opera finita fu tenuta molto 
bella : sebbene per trascuragginé di chi 
n* ebbe poi cura , non passarono molti 
anni , che essendo rotti i tetti , fu guasta 
dair acque (1)96 perciò fatta nel modo 
eh* eir è oggi , come si dirà al luogo suo; 
bastando per ora dire che Pomenico Grit 
landai , che la ridipinse , si servi assai del- 
l' invenzioni che v' erano dell' Orgagna ; 
il quale fece anche in detta Chiesa , pure 
a fresco, la cappella degli Strozzi, che è 
Ticino alla porta della sagrestia e delle 
campane , in compagnia di Bernardo suo 
fratello. Nella qual cappella, a cui si sa- 
glie per una scala di pietra , dipinse in 
una facciata la gloria del Paraaiso con 
tutti i Santi e con varj abiti e acconcia- 
ture di que' tempi ; nell'altra fàccia fe- 
ce r Inferno con le bolgie , centri , ed al- 
tare cose descritte da Dante, del quale fu 
Andrea studiosissimo (2). Fece nella Ghie- 



(i) Vedi più oltre dove ti parla a lungo di questa 
pittura deir Orgagna , e come aadò male ^ e perciò tu 
ridipinta da Domenico Grillandajo. NoUi dell' Ediz. di 
Ramu. , 

^1^. Poteva lame di meno; perchè se le Dantesche 
bizzarrie vestite dall* energico Poeta muovono ciò nono* 
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sa de* Servi della medesima, città (i) pu 
con Bernardo a fresco la cappella dell 
famiglia de* Cresci, e iu S. Pietro maggie 
re in una tavola assai grande V incorona 
zione di nostra Donna , ed in S. Rome 
presso alla porta del fianco una taro 
la (a). 

Similmente egli e Bernardo suo fra- 
tello insieme dipinsero a fresco la facciata 
di fuori di S. Apollinare con tanta dili- 
genza , che i colori in quel luogo scoper- 
to si sono vivi e belli maravigliosamente 
conservati in fin a oggi (3). Mossi dalla 
fama di quest'opre dell' Orgagna, che fu- 
rono molto lodate , coloro che in quel tem- 
po governavano Pisa lo fecero condurr^ a 
lavorare nel Campo Santo di quella città 
un pezzo d' una facciata^ secondo che pri« 
ma Giotto e Buffalmacco fatto avevano. 



atante più d' un^ volta a ri9o% che non paò. av^r laogo 
in tale soj^getto , espresse da un pennello di qae' tempi 
presentano l<i spettacolo di upa diabolica cucina , in 
cui le anime In quelle bolgia sembraito ranooolit bol- 
lenti nelle pif^atte. Il Vasari nulla dice della tavola 
che Andrea dipinse per Y altare dì detta cappella , e 
che è la miglior cosa tra le pitture che le fanno ala. 
K G. D. 

(i) Queste pitture sono perite. Noia déW EdU. di 
wtovadm 

(a) Questa tavola è in aagreatia, e n^restnla una 
Nunziata. Nota delC Edtz, di Soma. 

(3) Queste pitture sono state imbiancate da prima ^ 
e poi eziandio demolite le muraglie. Nota ddFEdit. di 
fioma^ ... 
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cLé messavi mano , in quella dipinse 
idrea un Giudicio Universale con alcu- 
fantasìe a suo capriccio nella facciata 
T^rso il Duomo allato alla passione di 
isto fatta dà Buffalmacco , dove nel can- 
facendo la prima storia, figurò in essa 
tti i gradi de' signori temporali involti 
i piaceri di questo mondo, ponendoli 
sedere sopra un prato fiorito e sotto 
ombra di molti melaranci, che facendo 
aenissimo bosco , hanno sopra i rami al- 
ini Amori, volando attorno., e aopra mol- 
i giovani donne ritratte tutte, secondo che 
i vede, dal naturale di femmine nobili 
signore di que' tempi , le : quali per la 
mghezza del tempo « non ^i riconoscono ^ 
inno sembiante di saettare i cuori di 
xielle , alle . quali sono giovani, uomini 
ppresso e signori che stanno a udir suoni 
^ canti , ed a vedere amorosi balli di gar« 
soni e donne the godono cmi dolcezza i 
loro amopi. Fra' quali signori ritrasse TOr- 
gagna Castruccio signor 'di Jùucca e giova- 
ne di bellissimo aspetto com tin cappuccio 
azzurro avvoltò intomo al jcapo e con una 
sparviere in pugno , ed -appresso"" lui altri 
signori di queir età che non -si. sa chisie- 
no. In somma feee con molta diligenza in 
questa prima parte, per quanto capiva il 
luogo e richiedeva Y arte:, tutti i delitti 
del mondo faziosamente. Dall'altra parte 
nella medesima storia figuro sopra un al*^ 
tQ monte la vita di Qobrojxhe tirati dal 
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pentimento de' peccati e dal desiderio di 
esser salvi, sono fuggiti dal mondo a qixel 
monte tutto pieno di Santi Romiti cheser^ 
Tonò al Signore , diverse cose operando 
con vivacissimi affetti. Alcuni leggendo ed 
orando, si mostrano tutti intenti alla eoa- 
templativa , ed altri lavorando ^er guada^ 
gnare il vivere , nell* attiva vanamente si 
esercitano. Vi si vede fra gli altri un Ro- 
mito che mugne una capra , il quale non 
può essere più pronto ne più vivo in fi- 
gura di quello che egli è. È poi da basso 
S. Macario che mostra a que'tre Re, che 
cavalcando con loro donne e brigata van-*» 
no a caccia , la miseria umana in tre Re 
che morti e non del tutto consumati giac^ 
ciono in una sepoltura , con attenzione 
guardata da i Re vivi in diverse e belle 
attitudini piene d* ammirazione , e pare 
quasi che considerino con pietà di se stes<^ 
si di arere in breve a direnire tali. In 
un di questi Re a cavallo ritrasse Andrea 
Uguccione della Faggiuola Aretino in una 
figura , che si tura con' una mano il naso^ 
per non sentire il puzzo de* Re morti e 
corrotti. Nel mezzo di questa storia è la 
Morte, che volando per aria vestita di 
nero , fa segno d* arere con la sua falce 
levato la vita a molti che sono per terra 
d' ogni statl^ e condizione , poveri , ricchi , 
storpiati , ben disposti giovani , vecchi , 
maschi , femmine , ed in somma d* ogni età 
e sesso buon numero. E perchè sapeva che 
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«i i Pisani piaceya rijavenzione di Buffai* 
macQO che fece parlare le figure di Bruno 
in S. Paolo a ripa d'Arno, facendo loro 
uscire di bocca alcune lettere (i), empiè 
rOrgagna tutta quella sua opera di cota- 



(f) Il Vasari trorerà pochi ai giorni nostri che gli 
credano quello che egli scrive aui'dei Pisani, cioè 
che piacesse loro particolarmente il costume di BuflaU 
macco di fare uscire dalla bocca delle figure alcuni 
inotti i quali supplissero alla mutolezza dei suoi dipin- 
ti. Questo supplemento è più antico di Buffalmacco, 
come si disse di sopra, e la Toscana tutta è piena di 
iìfFatte goffezze» che in quel secolo più che mai eran 
di moda, e in conseguenza piacevano ai più* Andrea 
per verità ne fece abuso più degli altri pittoii e in Pi- 
sa, e in altri luoghi; e Bernardo in Campo Santo imi- 
tò il Oemogorgone di Giotto che si vede nell'Arena di 
Padova, e a cui oltre alle tre bocche colle quali ma« 
anca le anime dannate , una quarta bizzarramente ap- 
piccicò sotto il bellico , da essa vomitando Simon Mago 
tirato per le braccia da un diavolo che pare un cocco- 
drillo, e tra le mani e la bocca del misero si vede 
scriUo a caratteri minuti Simon Magus. 11 Ch. Signor 
Alessandro da Morrona nella sua Pisa illustrata ci con- 
servò una stampa antica dì questa storia dell* Orgagna , 
la quale probabilmente servì per una delle prime edi- 
zioni di Dante e vi si legge da capo il seguente scritto.* 
QUESTO k V INFERNO DEL CAMPO SANTO DI 
PISA. In essa 4:hi il voglia potrà vedere in quante stra- 
ne bizzarrie cadessero alcuni Artefici, volendo tener 
dietro a Dante, e perciò meritamente ripresi dal nostro 
Vasari , siccome autori di cose impertinenti e poco dUet-^ 
ievoli. Mostrò assai più di giudizio, e fece insieme 
r apologia de* Pisani artefici il celebre Niccolò da Pisa, 
il quale circa a ciaqùant' anni prima esprimendo in 
bassorilievo nella facciata del Duomo Orvietano la me- 
desima storia dell' Inferno, si contenne in modo con-! 
veniente ai soggetto > cosX che servi di modello all' ini*; 
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Vi scritti , de' fjtiali la maggior parte 

do consumati dal tempo non s intendono, 

A certi vecchi dunque storpiati fa dire ; 

Da che prosperltade ci ha lasciati^ 

O morte medicina d* ogni pena , 

Deh "vieni a dame ortnai tuldma cena^ 

con altre parole che non s' intendono e 
versi cosi all'antica composti, secondo che 
ho "ritratto, dall' Orgagna' medesimo, die 
attese alla poesia ed a fare (£ualche sonet- 
to. Sono intomo a quei corpi morti alcuni 
Diavoli , che cavano loro di hocca l'airi- 
me e le portano a certe bocche piene ui 
fuoco che sono sopra • la sommità d' lift 
altissimo monte. Di contro a questi ^.qxìo 
Angeli che sim.ilmente a altri di que' mor- 
ti , che vengono a essere de' buoni , cava- 
no r anime di bocca , e le portano volan- 
do in Paradiso. £ in questa storia è una 
scritta grande tenuta da due Angeli , dove 
sono queste parole ; , 



mortale Luca Signorini , e può servire a chiunque vol- 
gila decentemente fare tale istgria , senza ricorrere ai 
motti e alle iscrizioni. £ ben vero però che Andrea 
imitò almeno in quella parte le lapidi sepolcrali rove- 
sciate nel risot^fi mento de' morti , che Niccolò da Pisa 
maestro suo fece di bassorilievo nella facciata del Duo- 
mo di Orvieto 9 esprimendo nei risorgenti il diverso 
affetto che la coscienza loro o buona o rea eccita nel* 
l'animo per la vicina irrevocaLile sentenza del Giudice 
Divino. K 6\ U ' - 
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Ischermo di savere e di ricchezza , 
Di nohiUade ancora e di prodezza , 
Vale niente a i colpi di costei^ 

con alcune altre parole che malamente 
^ intendono. Di sotto poi neir ornamento 
di questa storia sono nove Angeli , che 
tengono in alcune accomodate scritte mot* 
ti volgari e latini posti in quel luogo da 
hasso , perchè in alto guastavano la storia^ 
ed il non li porre nell'opiera pareva mal 
fatto air autore che li reputava bellissimi, 
e forse erano a i gusti di queir età. Da 
noi si lasciano la maggior parte per non 
fastidire altrui con simili cose impertinen- 
ti e poco dilettevoli : senza che essendo il 
più di còtali brevi cancellati, il rimanen* 
te viene a restare poco meno che imper- 
fetto. Facendo dopo queste cose TOrgagna 
il Giudizio , collocò Gesù Cristo in alte 
sopra le nuvole in mezzo a i dodici suoi 
Apostoli a giudicare i vivi ed i morti , 
mostrando con beli' arte e molto vivamen- 
te da un lato i dolorosi affetti de' dannati, 
che piangendo sono da furiosi demonj stra- 
scinati air Inferno , e dall' altro la letizia 
ed il giubilo de' buoni , che da una squar 
dra d'Angeli guidati da Michele Arcange- 
lo sono, come eletti, tutti festosi tirati at 
la parte destra de' beati. Ed è un peccato 
veramente , che per mancameuto di Scrit«- 
tori in tanta niojtitudiue d' uomini togati^ 
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cavalieri , ed alni signori che vi sono ef* 
figiati e ritratti dal naturale » come si ve- 
de , di nessuno o di pochissimi si sappia* 
no i nomi o chi furono. Ben si dice che 
un Papa che vi si vede è Innocenzo IV. (i) 
amico (2) di Manfredi. Dopo quest'opera» 
ed alcune sculture di marmo fatte con 
suo Incito onore nella Madonna eh' è su 
la coscia del ponte Tecdùo, lasciando Ber* 
nardo suo fratello a lavorare in Campo 
Santo da per se un Inferno, secondo che 
è descritto da Dante, che fu poi l'anno 
x53o. guasto e racconcio dal Sollazzino 

Sittore de' tempi nostri ; se ne tornò Au- 
rea a Firenze, dove nel mezzo della 
Chiesa di Santa Croce a man destra in 
una grandissima facciata dipinse (3) a 
fresco le medesime cose che dipinse nel 
Campo Santo di Pisa in tre quadri simili, 
eccetto però la storia dove S. Macario mo* 
6tra a' tre Re la miseria umana, e la vita 
de' Romiti che servono a Dio in su quel 
monte. Facendo dunque tutto il resto del« 
r opera , lavorò in questa con miglior di« 



(i) Se quegli aomiai illottri furono dall' Orgagna 
«f&giati e ritratti dal naturale^ il Papa che in questa 
Return si vede non rappresenta Innocenzo IV. , U quale 
dal i%ifi. al 1254. regnò, cioè un secolo prima che il 
pittore dipingesse questa storia. K G. P. 

(s) Non è credibile che iosse amico. Nou ddVEéi^^ 
ài Boma, 

(3) In S» Croce non son più queste pittare* NoU 
MT Ediz, di Roma. 
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BGffCkO e più diligeusE^ che ^a ^Pisar. fatto 
non aveva , tenendo nondimeno quasi il 
SQu^esinao modo nell' invenzione , nelle 
maniere , nelle scritte ., e nel rimanen- 
te^ ìseiiza mutare altro che i ritraui di 
liaturàle; perchè quelli di quest'ppqra fu- 
rono parte d* amici suoi carissimi i .quali 
mise m Paradiso , e. parte di poco amici 
che furono da lu.i posti neir Infermo (i).; 
Fra i buoni ^i xede in profilo col regno 
in capo ritratto , di . Ufituraie Papa Clemen- 
te "VI. , . che al .tempo suo ridusse il Giuh- 
l>ileo da i cento a i 'cinquantVanni, e che 
fu amico de* Fiorentini ed ehhe dèlie sue 

Sitture che gli furono carissime. Fra i me- 
esim.i è maestro Dino del Garbo (2) me* 
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<i) Convien dire cl|e costui fosse pocp amico delle 
Teste coronate ; poiché neir Inferno di Campo Santo ^ 
• precisamente sotto t* piedi di Oemogoi*gone ne dipin« 
ee parecchie tra le branche grifagne. F. G. D, 

(1) Dino del Garbo fo figlinolo di Brano cerusico 
•oaalleBle ne* suoi teoapi* Gonpose iHoke e pe r e medi * 
che e VUOL epistola de coena ei prandio stampata in Homa 
nel 1S45. con Topere^ d'Andrea Turioi, e. la spiegiiziow 
ne della Canzona di Quido. Cavalcanti che cominciai: 
'JDotmm. mi pnga €c. la quale .spiegaaione sì dice tradot- 
ta in volgare da Jac<^e Mangiatroje* Fu SQolave di 
.Taddeo d'Aiderotto Fiorentino 9 e studiò in Bologna^- 
dove Taddeo dimorava. Fu medico di Gio. xxi^ dettn 
XXIX» e mori, nel i3&7. Qiovaoni Villani lib. le. cap, 
42. scrive che egli fu la causa della morte di Cecc^ 
d* Ascoli nominato qui dal Vasari alcuni vèrsi -sotto; 
Parlano di Dino il Tritemio,. Filippo da Bergamo , ììt 
.Tarcagpotta^ il Tiraqnello De nobiUtate y il Sansovinor 
nella Cronaca » dove per errore .dice che morì nel id^&i^i 

Vasari ì^ol. ìli. iz 
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dico allora eccellentissimo , Testito comt 
allora usavano i Dottori e con una berrete 
ta rossa in capo foderata di yaj, e tenuto 
per mano da un Angelo, con altri assai 
ritratti che non si riconoscono. Fra i dan« 
laati ritrasse il Guardi Messo del Comune 
di Firenze strascinato dal diavolo con un 
encino , e si conosce a* tre gigli rossi cbe 
ha in una berretta bianca , secondo che 
allora portavano i messi ed altre simili 
brigate ; e questo , perchè una volta lo 
pegnoròé Yi ritrasse ancora il notajo ed il 
giudice che in quella causa gli furono 
contrarj. Appresso al Guardi è Cecco d'A- 
scoli (i) famoso mago di que* tempi. £ 
poco di sopra , cioè nel mezzo , è un Fra- 
te ipocritOy che uscito d^una sepoltura si 
vuoi furtivamente mettere fra i imeni f 
mentre un Angelo lo scopre e lo spinge 
fra i dannati. Avendo Anorea oltre a Ber- 
nardo un fratello chiamato Jacopo, che 



il Vaiider lindeo. Prospero l^Adotio, Già» Andrea 
Qutfiitedt, U Vofsio, e l' Ammirato. 

Cbi non ha atampato mai , ò aOfNraiileao • quaickr 
alampa , non paò mai pertoademi né mtar capace a 
Manti ibagli aono aottopofti i manifiittori. Nou édtEi» 
ii Boma» 

(?) Di Cecco d'Aaooli mattematiiso , poeta « e ffle- 
éìeo per qaei tempi acceliente parla a luogo Giovanni 
Villani lib. IO. cap. 41. ma più a dilahgo il aig. conttf 
Sia Maria Maaxucclielli oeireraditiasima, dillgeotfssi^ 
ma , e labonoaisaima ana open degli Scrìttali iiaUani. 
thtm MiEdiM. di Jhmm. 
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Attendeva , ma cpn poco profitto alla scul* 

tara , nel fare per lui qualche volta dise* 

sni di rilievo e di terra , gli venne voglia 

ai £are qualche cosa di marmo , e vedere 

se si ricordava dé^principj di queir arte 9 

in che aveva, come si disse 9 in Pisa la* 

vorato; e cosi messosi con più studio alla 

prova , vi fece di sorte acquisto , che poi 

se ne servi, come si dirà, onoratamente. 

popò si diede con tutte le forze a gli stu«. 

dj deir architettura , pensando, quando che 

fusse, avere a servirsene (i). Né lo falli 

il pensiero, perchè Tanno i355.' avendo 

il Comune di Firenze compero appresso 

al palazzo alcune case di cittadini per al* . 

largarsi e fare maggior piazza , e per fare 

àncora un luogo , dove si potessero ne* 

tempi piovosi e di verno ritirare i cittadi» 

ni, e tare quelle cose al coperto che si 

facevano in su la ringhici a (2), quando 



(i) Non è improbabile ohe ^e$to affefiee atadiafte 
in Pisa àm Niccolò la tcqltara e V architecom , e tolte 
le tre, arti insieme professaMo aU' occasione , coma fiit 
cerano ^asi tQtCi gli Artisti di qael tempo; perchè gli 
Architetti non nascono a un tratto , come iìinghi : e la 
Loggia di .Firenze da esso immaginata con tanta ma^ 
gnUieenza , che supera di molto la meschinità del se- 
colo XIV. lo dimostra abbastanza. K G. £>. 

(%) Via sopra si legge che Arnolfo nel laSS. fonde 
la loggia e piazza de' Priori , e f|ai dicendosi che la 
loggia fu fatta dall' Orgagna , bisogna che Arnolfo fa*» 
cesse la ringhiera cpi accennata , eh* è una loggia sco« 
perla, e colà intendesse U Vasan. Nota delV EUn. di 
Momam 
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il faal tétn^^tton impìediYa^^fecìoiio fere 
molti disegni* per fare una- magnifica e 
grandissima loggia vicino al palazzo, a que^ 
sto effetto y ed insieme la zecca , dora si 
batte la moneta ; fra i quali disegni fatti 
da i migliori maèstri 'della Città, essendo 
approvato universalmente ed accettato quel^ 
lo deirOrgagna, come-^Hiaggiore ^ più bel- 
lo y e più magnifico di tutti gli altri , per 
Sartito de^ Sisuori e del Gornvue fu secon- 
o 1* ordine ai lui oomìnctata la loggia (i) 
grande di: pia Eza sopra iiiosidamenti .fatti 
al tempo ^el. Duca d'Atene, e tirata in- 
nanzi con molta diligènza di pietre qua- 
dre b^ssimo .commesse.' < E quello che ^ fu 
cosa njuova in- qxie tempi (2) , furono • ^i 



WOTB4 



(i) Benché' questa log^a £os9t non solo la più bel* 
la e la pift magnifica opera • che £sice»se Y Orgagna , 
ma anrhf sia stata aramirata , quando Y aprchitettura era 
giunta neir nhfmà sua perfezione', tuttavia il Vasari 
non ne avea fatto menzione nella prima stampa 4i 
queste Jdii&JgdLioyero alice £cse.nsi .in essa rimesso in 
uso il far gli archi a mezzo circolo, secondo 1* anti- 
chissima e ottima maniera Greca ^, eli' è d'una sorpren* 
dente e proporziooatisfìnia magnificenza, , talché si di- 
ce che richiesto il fionarroti del disegno per la fabbri- 
ca de' raagistrdti da Cosimo. L, gli, scrisse che tirasse 
aranti la loggia dell' Orgagna .e con essa circoodaa^e 
la piazza , perché^. non si poteva far cosa migliore. Ma 
quel Principe, fu atterrito dalla ^pesà. NoU tUlT EdU* di 
Moma, 

(a) Quantunque il quadro e sesto acuto fossero di 
gran moda dopo il secolo XL pure in Sicilia , in Pa« 
glia , in Roma « n .'Ha Bajtilica di Assisi incontransi de^ 
gli. archi di tutto sesto , e cois) ben costrutti f che mC's 
glio non si potrebbe. F. G. P^ , '\ 
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it^E^^hì delle Tolte* falti non più in quarto 
«wn3to, come si era sino a quelì' óra ^ostu** 
maio, ma con nuoTO e lodato modo girati 
in me^zi tondi con molta graria '^ beUez» 
za di tanta fabbrica, che fu in f)oco tem<- 
po per ordihé d^ Andrea ccmdottà al suo 
fine , e se si fiisse avuto considerazione di 
metterla allato a.S* Romolo e farle voltar 
re le spalle a Tramontana ; il che forse 
non fecero per averla comoda alla porta 
del palazzo ; ella sarebbe stata , com' è 
l>ellissima di lavoro, utilissima . fabbrica a 
tutta la città; laddove per lo gran vento 
Ja vernata non vi si può stare. Fece in 
questa loggia frk . gli archi della: facciata 
dinanzi in certi » ornamenti di sua mano 
«ette figure di marmo di mezzo rilievo 
,per le sette ^hrtu Teologiche e Cardina- 
li (i) cosi belle, che accompagnando tut» 
ta r opera , lo fecero conoscere -per noa 
men buono scultore , che pittore ed archi- 
i^to: senza che fu in tutte le sue azioni 
faceto , costumato , e amabile uomo , quau* 
lo piai fos^e altro par suo. E perchè non 
lasciava mai per lo studio d'una delle tre 
sue professioni quello dell' altra ,, mentre 
si fabbricava la loggia fece una tavola a 
tempera con molte figure grandi e, la pre- 



i lì iipii i m H u III — »y— *— ^^■— »i*— **— ^ 



(i) Le qaatpro virtù Cardinali sono di. fnsmo.di Ja- 
copo di Pietro. V. il Balditmcci (,,d«6./4«Q» a^ a e» ^5* 
Nota diO; Edi», di RomM. 



della di figure picciole per quella eappel^ 
la degli Sbx>zzi , dove già con Bernardo 
suo fratello aveya fatto alcune cose a £re- 
sco. Nella q[ual tavola, parendogli eh* ella 
potesse fare migliore testimonianza della 
sua professione 9 che i lavori fatti a £reiMX> 
non potevano , vi scrisse il suo nome con 
queste parole: Anno Domini MGGCXiYIL 
Andreas Cionis de Florentìa me pùt* 
xit (i). 

Compiuta quest* opera , fece alcune 
pitture pur in tavola cne fiirono mandate 
à1 Papa in Avignone, le quali ancora so* 
no nella Chiesa cattedrale di quella citta. 
Poco poi avendo gli uomini della compa* 

Sia d' Orsanmichele messi insieme molu 
nari di limosine e beni stati donati a 
quella Madonna per la mortalità del 1346.9 
risolverono volerle fare intomo una cap* 
pella ovvero tabernacolo non solo di mar* 
mi in tutti i modi intagliati e d* altre 

Sietre di pregio omatissimo e ricco , ma 
i musaico ancora e d' ornaménti di bron* 
so 9 quanto più desiderare si potesse , ni 



(i) Già fi disse di sopra c&e neUe tavole Andrea 
apparisce miglior maestro, che non si vede nei dipin* 
ti a fresco: il perchè è noto a chionqae conosca an* 
che di lontano* le maggiori difficoltà del fare in qaeslo 
secondo modo, non tanto per la destrezza e sapere 
che si richiede maggiore neir artefice , quanto per le 
variadotti alle qoali di più vanno soggette le pitture 
sol fflOfcw F. 6^ O* 
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fluito che per opera e per matfrùi avan- 
zasse ogni altro lavoro insino a quel di 
^ per tanta grandezza stato fabbricato. Per*» 
ciò dato di tutto carico air Orgagiia , co* 
me al più eccellente di quell età , egli 
£ece tanti disegni » che finalmente uno ne 

Siacque a chi governava , come migliore 
i tutti gli altri. Onde allogato il lavoro 
a lui , si rimisero al tutto nel giudicip e 
consiglio suo. Perchè egli, dato a diversi 
maestri d'intaglio avuti di più paesi a fa- 
xe tutte Taltre cose, attese con il suo fra* 
fello a condurre tutte le figure dell* opera; 
e finito il tutto 9 le fece murare e com* 
mettere insieme molto consideratamente 
senza calcina con spranghe di rame im* 
piombate, acciocché i marmi lustrati e 
puliti non si macchiasseno : la qual cosa 
'\\ì riusci tanto bene con utile ed onore 
ii quelli che sono' stati dopo lui , che a 
chi considera quell'opera pare, mediante 
cotale unione e commettiture trovate dal- 
l' Orgagna, che tutta la cappella sia stata 
cavata d' un pezzo di marmo solo. E an- 
cora eh' ella sia di maniera Tedesca , in 
quel genere ha tanta grazia e proporzio- 
ne 9 eh' ella tiene il primo luogo fra le 
cose di que' tempi; essendo massimamente 
il suo componimento di figure grandi e 

faccele e d'Angeli e Profeti di mezzo ri*-, 
ievo intomo alla Madonna benissimo con* 
dotti. È maraviglioso ancora il getto de* 
recignimenti di bronzo diligentemente pu* 



^ 
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liti , che girando intorno a tutta V opwa , 
la racchiuggono e serrano insieme , di 
maniera che essa ne rimane non meno, 
gagliarda e forte, che in tutte l'altre par- 
ti bellissima. Ma quanto egli si afiEatiicas* 
se per mostrare in queir età grossa la sot«^ 
tigliezza del suo ingegno , si vede in una 
storia grande di mezzo rilievo nella partte 
di dietro del detto tabernacolo , dove ia 
figure d* un braccio e mezzo V una fe- 
ce i dodici Apostoli- che in alto guardano 
la Madonna, mentre in una mandorla 
circondata d'Angeli saglie in Cielo. In uno 
de' quali Apostoli ritrasse di marmo se 
stesso vecchio , com' era , con la barba ra-* 
sa, col cappuccio avvolto al capo, e col 
viso piatto e tondo , come di sopra nel 
suo ritratto cavato da duello si vede (i)# 
Oltre a ciò scrisse da oasso nel marmo 
queste parole : Andreas Cionis pictor Flo^ 
rentinus oratorii archimagUter eoctìtU hu-* 
jus ÌVICCCLIX. Trovasi che T edifizio ài 
questa loggia e del tabernacolo di marmo 
con tutto il magisterio costarono novanta- 
sci mila (a) fiorini d' oro , che furono 



(i) n dice|:no di questo tabernacolo , ó piottosto 
•Ilare ifolato benissimo conservato imo di mano ^'Àn« 
drea, jà trova neUa celebre libreria Strozzi in Firenze. 
Nota idC Ediz. di Itofna. 

(a) Nella prima edisiona di queste Vita fatu dal 
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mdho bene spesi ; pCTcìocchè egli è per 
1' ardàitettUFa , per le sculture , e altri or» 
nameuti così bello, <;ome qualsivoglia al» 
tra dì que^ tempi , e tale , cbe per le co» 
se fettevi da lui è stato e sarà sempre vi* 
TO e. grande il nóme d^ Andrea Qrgagna , 
il quale usò nelle sue pittare dire : I^ee^ 
jindrea di Clone scultóre <f e nelle 6cultu« 
re : Fece Andrea di Cione piUore ; volen^ 
do che la pittura si sapesse nella scultu** 
ra , e la scultura nella pittura^ Sono per 
tutto Firenze molte tavole fatte da lui f 
che paite si conoscono al nome, come un# 
tavola in & Romeo, e parte alla manierOf 
come una che è nel capitolo del mona- 
«terio degli Angeli. Alcune cbe ne lasciò 
imperfette furono finite da Bernardo suo 
fratello che. gli sopravvisse, non però mol- 
ti anni. 'E perchè, come si è detto, si di* 
Iettò Andrea di far* versi e altre poesie » 
egli già vecchio scrisse alcuni sonetti al 
Burchiello (i) allora giovanetto. Finalmen* 
te essendo d^ anni sessanta , fini il corso 



immmmmmmmmmtmmmima 



Tonrentino si Ie£:ge ch^ la spesa di questa fabbrica 
imiKlIrtò 86, mila fiorini ^ e qui si legge 96. mila. For- 
^ il primo numero è U più vero. Nota dell* Edis, di 
Marna, 

(i) Neil' ultima e più copiosa edizione delle rime 
del Burchiello dell'anno 1757. con la data di Londra 
a e. i6o. è un sonetto diretto air Orgagna cba è poni* 



t86 VITA 

di sua vita 'nel iSSg^ e fvi portato dalW 
sue case 9 che erano nella via recdiia de" 
Corazzai 9 alla sepokora onoratamente Ti). 
Furono nei medesimi tenoni dell* ()r« 
^agna molti Talentuomini. nella scultura 
e neir architettura , dei quali non si san- 
no i nomi 9 ma . si veggono V opere che 
non sono se non da lodare e commendare 
molto ; opera de* quali è non solamente il 
monasterio della Certosa di Firenze fatto 
a spese della nobile fiamiglia degli Acciar 
juoli e particolarmente di M. Piccola gran 
siniscalco del Re di Naftoli 9 ma la sepol- 
tura ancora del medesimo 9 dove c^Ii è 
ritratto di pietra 9 e quella del padre e 
d* una sorella , sopra la lapide della qua- 



9M9 aoeiM in altri mhmIIì , come • e, 86. nd tonedo 
che coniìneia: MolU potU te» in questi veisis 

Ma come tutti qaanti ùhhUmù errato 
Mostrar lo itendo vc/f Orgegn^ friitore. 

thto dar EiU. di Bomm. 

(t) Nella prima edidooe del Vaiali è qaests cpi4 
taffio latto air Orgagna : 

Hic iaeet Andreas , ^uo non praestantior alter 
Aere fiUt ; patriae maxima fama suae. 



n Cinalli neUe Bellette di, Firenze a e. 354* dice^ éhe 
in 3. Pier maggiore di Firenze è una tavola dell' Or- 
gagna alla cappella de' Signori della Rena che rappre« 
•enia rincovonasimu di Maria Santiasima. Nota deltEd. 
di Momm. 



DI ANDREA DI GXONB OftGAONA. l8^ 

le f elle è dì marma , furono amendue ri» 
traili molto bene dal naturale Fanno i366. 
Vi sì vede ancora dì mano de^medésimi la 
«epoltnra dì M. Lorenzo figliuolo del detto 
ri^iccola, il quale morto a Napoli fìi recato 
m Fiorenza ed in quella con onoratiissima 
pompa d' esequie riposto. Parimente neU 
la sepoltura del Cardinale S. Croce della 
medesima famìglia , eh' è in un coro fatto 
allora dì nuovo dinanzi all'aitar maggìo<- 
re, è il suo ritratto in una lapide di 
marmo molto ben fatto Y anno iSgo. Di- 
scepolo d'Andrea nella pittura furono Ber* 
narao Nello dì Giovanni Falconi Pisano, 
the lavorò molte volte nel Duomo di Pi^- 
sa , e Tommaso di Marco Fiorentino, che 
fece 9 oltre a molte altre cose , Y anno 
1392. una tavola che è in S» Antonio dì 
Pisa appoggiata al tramezzo della Qiiesa. 
Dopo la morte d'Andrea , Jacopo suo fra^» 
telk> che attendeva alla scultura, come si 
è detto, ed all'architettura fu adoperato 
r anno i328. quando si fondò e fece la 
torre e porta ai S. Piero Gattolini , e sì 
dice che furono di sua mano i quattro 
marzocchi (i) di pietra che furon messi 
sopra i quattro cantoni del palazzo prin- 
cipale di Firenze tutti messi d'oro. La 

I I ^I W l ■ ■ I I « 11 1 ' 

(1) Cioè i quattro leoni* Di- quatti leoni éi pictm 
a' è rimaso an meezo coniumato sol cantone che ri*> 
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•ponda aopra la gran fontana. Aeia dtUEdiz. éé M^nm. 
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cjuale opera fu biasimata assai, per esseiv 
si messo in que* luogtìi senza propositi 
più grave peso, «he peravventitra non si 
doveva , ed a' motti sarebbe piaciuta cbe 
i detti m arrocchi si f assono piuttosto fatti 
di piastre di rame e dentro voti, e poi 
dorati a fuoco posti nel medesimo luogc^ 
perchè sarebbono ^tati molto meno gravi 
e più durabili. Dicesi anco che è di ma<- 
no del medesimo il cavallo che è in San- 
ta Maria del Fiore di rilievo tondo e do- 
rato sopra la porta che va alla compa-- 
gnia di S« Zanobi , il quale si crede che 
,vi sia per memoria di Pietro Farnese Ca* 
pitano de^ Fiorentini. Tuttavia ncni. sapex^ 
done altro , non Y affermerei. Nei medesi- 
mi tempi Mariottò nipote d'Andrea fece 
in Firenze a £resco il Paradiso (i) di S, 
Michel Bisdomini (j2) nella via de' Servi .9 
-e la tavola d* una, Nunziata , come è so- 
pra r altare , e per Mona Cecilia de* Bo* 
scoli un' altra tavola . con molte figure pò- 
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(i) Qaestft pittura del Paradiso non vi è più. Nota 
deir Ediz, di Roma^ 

(*) Tutte le pitture di Mariottd eh* erano in S. Ufi- 
xhel Biadomini aono perite , essendo quella Chiesa st»- 
ta rimodernata al priacipio di questo secolo. Nella prì« 
ma edizione il Vasari per isbaglio aveva chismato que« 
sta Chiesa ^.-Michdl Berteldi benoiiè «vms# -delta esse- 
re in via de* Servi, quando ogni Fiorentino sa che 
1$. Mieèel Berteidi . è presso le case degli Antmori , 
donde poi ha presa la denomÌBazione. Nota dtlC 
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•fa nella medesima Chiesa presso alIapoiV 
ta. Ma fra tutti i discepoli dell' Oi>gJtgua 
niuno fu più eccellente di Francesco Trai- • 
ni , il quale fece per Un Signore di casa 
Closcia che è sotterrato in Pisa nella cap-» 
pella di S. Domenico della Chiesa di San^ 
ta Caterina' in una tavola in campo d' o-' 
ro un S*' Domenico ritto di' braccia* due 
e mezKo con sei storie della vita sua, che 
lo mettono in mezzo, molto pronte e vU 
vaci e bea colorite ; • e nella medesima 
Chiesa £ece nella cappèlla di S« Tommaso 
d* Aquino. i una tavola a tempera conriit^ 
▼enzioue capricciosa che è molto lodata ^ 

Sonendovi denteo detto S* Tommaso a se^ 
ere ritratto di naturale; dico di natura*^ 
le, per^è i Frati di <mel luogo fecero 
venire un* immagine di lui dalla Badia di 
Fossanuova, dove egli era morto Tanno 
iS^S. (i). Da basso intom9 al S. Tomma'* 
so collocato a sedere in aria con alcuni 
libri in mano,, illuminanti con i raggi e 
splendor loro il popolo Cristiano , stanno 
ingiiiocchioni nn gran numero di Dottori 
e Cherici di ogni sorte » Vescovi , Cardina^ 
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(t)ìSl^fàr qaesM note mi. |iropoti dì non corrcg;* i 

gere gli ertcwi di cronologi no' atwU è caduto . il Vslh 
•ari* Fioro ne ho corrotti molti che saltavano agli oc* 
chi più dogli altri. Non «o^cook mi aia tcappAto qua- 
tto della minte .di S. Tommato che il Vasari .peno 
nelFanno f3i<3. quando ^li moti, ^ come è noto, l'an*? 
no 1^4* # '^^ della tua età. Hoim 441' Edi%. di Mumaé 
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Mj e Papif fra i quali e il ritratto 
Papa Uroano VI. Sotto i piedi di S. Tom^ 
maso stanno Sabellio, Ario, ed Ayerrois, 
ed altri Eretici e Filosofi con i loro libri 
tutti stracciati. E la detta figura di S. Tom^ 
maso è messa in mezzo da Platone che le 
mostra il Timeo » e d^Aristotile che le mo* 
(tra r Etica. Di sopra un Gesù Cristo nel 
medesimo modo in aria in mezzo a i quat- 
tro Evangelisti benedice S. Tommaso e fa 
sembiante di mandargli sopra lo Spirito 
Santo 9 riempiendolo a esso e della sua 
grazia. La quale opera finita che fii » ac- 
quistò grandissimo onore e lodi a France* 
6CO Traini, avendo egli nel lavorarla avan«> 
xato il suo maestro Andrea nel colorito , 
neir unione , e neU* invenzione di gran 
lunga : il quale Andrea fu molto dilÌ0en* 
te ne* suoi disegni, come nel nostro libro 
si può vedere (i). 
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(f) NeirArehivio delU fiO^briea di S. Maria àA 
Daomo di Orvieto trovasi all' anso 1 36o. » Andreas 
• Cionis nlagister Operis 5. M. saper opere Mosaico ». 
Egìi fin dall'anno i3S7. Id invitato a vedere i difetti 
del Mosaico della facciata del Duomo: » xxr, Feb. 
nnam Aor. de aoro dedic D. GioDieraricit M. Consilio 
Jonte • • • ad examinandam vitmm laboratnm in 
laeie parietis ona cam M. Andrea de Fiorentia • • • 
qoi veni! , et stetti nr. diebos • • • • unum flor. de 
aoro espendit d. Can • • • in rebas oomestibilibos 
in exhibendo honorem , et eomestionem dandam di« 
dia Mag. Andree de Fiorentia • • • Matheo Santi 
sotio suo. M. Consilio de Vitro • • • M. Andree do 
Senis. M. Matheo de Bononia. M* UfoUao pictori* 
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Wt. Johaimi pietori • • • tìj. Deoembris M« Andree 
Cioni df Florcntia Capo Magìitro operit pr« aoo 
wenae incepto die xviij* Octob. qao te moWt de Ci* 
▼il. Florende prò Tenieiido ed opus ed rei. CCC. flo- 
ren prò enno. Metheo doni de Florentia eondaclo 
per Meg. Andreem capai mag. xxix. Octob. ed rei» 
viij. fior, prò mense ». 
DelT Ardiivio segreto della città sappiamo che M« 
Andrea convenne di compire le storie dello sposalisio 
Mie Beatissima Vergine. Ho voloto accennare qui al^ 
enne nolisie di qoeslo Artefice per iUastrare maggiop-' 
mente la di lai Wta e qnelle de* suoi scolari » avendoln 
per esteso lilsfiie neiln sioiie del Dnomo d' Onriete. 
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yJjk^Jìào fra r altre arti quelle che prcK 

cedono dal disegno si pigliano in ga^* 

ra ', e gli artefici ' lavorano in concorrenza^ 



(i) Sia avvertito otn pet fempre , ebe queste Vita 
èù Vasari, sona stimabili' non tanto per ristòria «Ielle 
Ire belle arti » quiàilo per -essere in qua e in là seni- 
nate d'olmi lami per ace^èscimemò e stadio delle ma^ 
desime'^ cotiié si può vedere nel principio di questa 
vita; i qoatf lumi se fbitsero tatti raccolti insieme » 
Iwebbéfro tln trattato compito che sarebbe utilissimo 
pigli studiosi delle medeskiite. Nota '4eW Bdiz. di Romoi^ 

Vasari Eoi. W^ i3 



sènza dubbio esercitandosi i buoni inseg 
con molto studio', trovano ogni gion 
nuove cose per soddisfare a i varj guj 
degli uomini. E .parlando per ora del 
pittura 9 alcuni ponendo in opera ce 
oscure e inusitate (i^ e .i^ostranda in qui 
le la d^fif^ultà del lare, fanno nell'omb 
la chiarezza del loro ingegno conoscei 
Al^i Jayor^oido le dolci e delic^te'if pei 
sandó quelle dover essere più grate ag 
occhi di chi le mira per avere più rilii 
vo , tirano ^gevoltxtente' a se gli aniii 
della maggior parte degli uomini. Altri pc 
dipingendo unitamente, e con abbagliai 
i colori ribattendo a* suoi luoghi i lumi 
V ombre delle figure , meritano grandissì 
ma lode, e mostrano „con bella destrezzi 
d* animo i discorsi dell' intelletto , <;omi 
con dolce maniera mostrò sempre nell< 
opere sue Tommaso di Stefano detto Giof 
tino, il quale essendo nato Tanno 1824 
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(i) Così f«ce il rinomerò Zfoil, al rifeijre di Le 
ciano 9 figurando una generazione di Centauri ; e co 
ancora alcuni de' migliori moderai , come vedremo di 
V acrìvendo'^e loro ' imprese. £ intanto annunziamo t 
pofablico r importante ristampa 4<Ule Vite . de' qammt 
più celebri pittori della Grecia^ che già pubblicate da 
Gii. Carlo Dati sotto gli auspicj d«l Grande Luigi XIV 
a ora divenate rara 9 noi riprodasremo corfette e arric 
chite di note sotto qoalli . di un 4)rnatissimo Cavalieri 
Inglese nel medesimo tempo in cpi usoirapino alla Iva 
ìt vite di quelli. del Vasari, Ift.^aU noi parimenti d% 
remo jarjrjcdiiie di moltissime iUitiirazìoni» K G* D. 
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po r aTere imparato da sub padre i 
imi principi della pittura, si risolvè, 
iendo ancor giovanetto, volere in quan* 

potesse con assiduo sWdib essere imita* 
re della maniera dì Giotto , piuttosto che 

quella di Ste&no suo padre; la qual 
isa gli ye^ne cosi ben fatta , che . ibe cà* 
>, oltre alla maniera che fii molto più 
Ha di quella del silo maestro , il sopran* 
me di Giottino che non gli cascò maL 
m^ parere di molti e per la^ maniera 
per lo nome , i quali peirò furono in 
andtssimo errore, che fusse figliuolo di 
ietto; ma in vero non è cosi, essendo 
isa eerta , o per dir meglio credenza 
aon p<^ndosi cosi fatte cose affermare 
. ognuno ) che fa fialiuolo di Ste£amo 
IU>re^ ]FkH*entino, Fu dunque costui nel- 

pittura si diligente e di quella tairto 
aorevole, che sebj^ene molte opere di 
i non si ritrovano, quelle nondimeno 
le trovate si sono erano buone e di bel- 
. maniera ; perciocché i panni , i capeU 
, le barbe , ed ogni altro suo lavoro fu- 
mo fatti ed uniti con tanta morbidezza 
diligenza, che si • vede eh* egli aggiunse 
nza dubbio V unione a quest* arte , e 
ebb^ molto più perfetta, che Giotto suo 
aestro e Stefano suo padre avuta ncn 
'eano. Dipinse Giottino nella sua giova- 
;zza in S. Stefano al Ponte Vecchio di 
renze una cappella allato alla porta del 
LUCO , che sebbene è oggi mo}tò guasta 



dair umidità , in qik^l poco che- è '■ rìfiaLasa 
sì Tede la destrezza e V ingegno deìr ar- 
iefiee (i). Fece poi' al « canto alla lÀacina 
ne' Frati Ermiiii (2) i**S8. Cosimo e Da- 
miano , che spenti' dal tempo ancor essi 
poco si veggono. ''& la-Torò in firesco una 
cappella nel vecchio S. Spirito di detta 
città V' che |)oi neir incendio di quel tem* 
pio rovinò, ed in fnesbd sopra, la- porta 

Ì>rincipale della Chiesa s '!& storia (3) del* 
a missione dello Spirito Santo (4).' , e sa 
la piana di dett£^ Cnies». per kre al canto 
alla Cuculia sul cantone del convènto quel 
tabernacolo , che ancora si vede' , : c0n là 
nostra Donna ed'? à>ltrì Santi. d\ attorno j, 
che tirano e nelle teste e nel^ al^ .^art| 
forte alla maniera moderna, perche cercò 
cariare e cangiare le carnagioni^ ed ac* 
compagnare nella varietà de^ colori e ne* 
panni con grazia e giudizio tutte le. figa-* 
re. Costui -medesimamente lavorò' in S. 
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(1) Adesso non ri vede lìiebtè delFe pitture 'di 
GiottiBo in questa Chiesa, perchè- sono andate.. male afi 
fatto. II Vasari dice che era dipiata la cappj^Ua , ed ^ 
|irobabiIè, perchè soggiunse che aveva patito per 1* u- 
intdttà. 11 Cinelli poi nelle Bellézze di Firtk^ a e. 114. 
4ice Qhe era una tavolai; ma comunque sia^ elio saao 
perite. Nota dell' Èdiz. di Roma,^ 

"" (^) Oggi Chiesa di S. Basilio dove là pittura di 
Giottino è allatto perduta. Notadelt Edizy^ Roma, 

(3) Questa istoria è suta imbiancata. /Veto dql^EL 
di Roma. 

CO Questo tabemàòdio è stato ridipitttb modema^ 
suola • damoitto. N^i». d^' Bdi^diJSir^e» 



»t IfóMMÀSa 0ÉTtO GlOtl-lNO. fg^F 
Oofse snella .cappellai cU.S; Silvèstre, risto* 
]4a di Gostanfino con 3XK)}ta dilìge^^ Aven<* 
^> b^^lisRiiiqié eausidera^iom nei Igeati .delle 
figure ,.«? poi dietim à un prnaiiieiito di 
Bìàmìo fat£o:p€ir' la seppi tui'a di Messer 
Bettino; de^Barai ^ uomo silato i|i gjuigl^t^^n^ 
pò in oiu^rati >!griE^i': 4i xì^ilizfia.y fece esso 
Alesser> Bettino dì; A^tuì:*ale ajrmatp.^che 
esce^ d; im ^sepolcro -giiibccìliioni , chi^tmata 
€ol stionO delle troml^e - del Giudizi^ da 
due Angeli òhe in: ària «.ccompaf^ac^iao. un 
Cristo 'nèiUe nuvole molto besa lattQw , Il me«^ 
decimo in SéPancraìùo fepe SLÌVie^tT^rdél^ 
l|t p^rtftra- inan.ritt^ 'twi. Cristo cl^e |>orta( 
la. Croce : ed alcuni . Santi appresso ch& 
hanno espressamente là maniera di, Gìptto* 
Era in, S* Gallo j il ^crual convento, era fuor 
della. poifta che si v chiami dal 8uq:i9iome 
e fu rovinato per l'assedio, in , un chio- 
stro dipinta a fresco una Pietà, della q[ua* 
le B* è copi^ ìa S. Pancrazio gii; detto in 
un pilastro accanto alla cappella maggio-^ 
re. Lavorò a fresco in S. Maria Novella 
alla; cappella di S. Lorenzo {i) de .Gino- 

• • ■ • 

* • 

(t> Di «piesta cappella di S* Lorenzo e de' suoi foa« 
datori si vegga il 1^. Hicha tom. 2* orvero part. 2. del 
tona. t. a e. i3C. dove h menzione di questa tavola di 
Giottin<», e dica eisere «marrìta (^. Kota MV Ediz, ài 
Rama* 

i*) $e non m' inganna la memoria, questil .ta^toln 
A coaserTa ftelT internò deU* Rimesso Convaalo* 



chi entratido in Chiesa per la potia a mMt 
destra , nella facciata dinanzi un S. Coai« 
mó e S. Damiano , ed in Ognissanti ait 
S. Cristofano e un S. Giorgio , che dalla 
malignità del tempo furono guasti e rila^» 
ti da altri pittori per ignoranza d*un Pro« 
posto poco di tal mestiere intendente. Pinel- 
la detta Chiesa è di mano di Tommaso 
rimase salyo (i) Tarco che è sopra la 
porta della sagrestia , nel quale è a fresco 
una nostra Donna col figliuolo inbraccio^ 
che è cosa buona per averla egli layora* 
la con diligenza. Mediante queste opere 
avendosi acquistato tanto buon nome Oiot* 
tino, imitando nel disegno e nelle inven-^ 
zioni , come si è detto , il suo maestro ^ 
che si diceva essere in lui lo spirito di 
esso Giotto per la vivezza de* colori e per 
la pratica del disegno , V anno 1 343. a* 
di 2. di Luglio , quando dal popolo fa 
cacciato il Duca d Atene, e che egli ebbe 
con giuramento renunziata e renduta ist 
aignoria e la libertà a i * Fiorentini , fu 
forzato da i dodici Riformatori dello Stato^ 
e particolarmente da i preghi di Messer 
Agnolo Acciajuoli allora grandissimo Gii* 
tadino, che molto poteva dispcnre di lui, 
dipingere per dispregio nella torre del pa- 



co Ora tOB perduti eoa molte, tltre pitture ^qni 
•opn Bonioate, e che ti nomioeniino eppretio. Nótm 
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la^io "òeì Podestà* il detto Duca ed i suoi 
seguaci , che furono (i) Messer Ceritieri 
"Visdomim, Messer Maladiasse^ il suo con* 
serratore , e Messer Ranieri da S. Gimi* 
^ano , tutti con le mitre di giustìzia in 
ca|>o yituperosamente. Intorno alla testa 
del Duca erano molti animali rapaci e 
d* altte sorte ^ significanti la natura é 
qualità di lui ; ed uno di que' suoi consi« 
dieri aveva in mano il palagio de* Priori 
Iella Città, e come disleale e traditore del^ 
la patria glie lo* porgeva. E tutte avevano 
sotto r arme e V insegne delle famiglie 
loro 9 ed alcune scritte che oggi si possono 
malamente leggere per essere consumate 
dal tempo. Nella quale opera , per disegno 
e per essere slata condotta con molta dili-* 
genza, piacque universalmente a ognuno 
la maniera dell* artefice. Dopo fece alle 
Gampora, luogo de' Monaci neri fuor del- 
la porta a S. Piero Gattolini , un S. Cosi- 
mo e S. Damiano che furono guasti nel- 
rimbiancare la Chiesa. Ed al ponte a 



(i) n nome ài tutti costoro che fiirono dipinti da 
^ può vedere nel Beidìnac6i » avendola laicia* 
ti alcuni il Vasari. Questa pittura fu feitu nel 1844.! 
come dica Gio. Villani lib. is. cap. 33. £ 1 versi scrìt- 
ti sopra ciascuno sono riportati dal medesimo Baldinuc** 
cu M. Maladiasse dal Villani si nomina M. Maladius* 
ao. Era d'Ascoli e Podestà d^ Firenze. Di quesu pittura 
UGO SI vede altro se non clie su quel muro vi in anti* 
catecù dipialo. Nota dcffEdU. di Roma^ 



SCO T I T A 

Komiti (i) in TaldamO' il tabemacèlo c^ 
è in sul mezzo murato dipinse a ttesco 
con bella maniera di sua mano^ Trovasi 

?er ricordo di molti .che ne scrissero; che 
'ommaso attiese alla sciAltura e lavorò una 
figura di marmo nel campanile di S. Ma- 
ria del Fiore di Firenze di braccia quat^ 
tro verso dove oggi sonoi pupilli. lu Ro*« 
ma similmente condusse a buon fine in 
S. Giovanni Laterano una storia , dove fi- 
gurò il Papa in più gradi , la quale oggi 
ancora si vede consumata e rosa .dal tem«* 
pò. Ed in qasa degli Orsini (2) una sala 

Siena d* uomini famosi, ed in un pilastro 
'Araceli un S. Lodovico molto bello ac- 
canto air aitar maggiore a man ritta. In 
Ascesi ancora nella Chiesa di sotto di S« 
Francesco dipìnse sopra il pergamo, non 
vi essendo altro luogo che non fusse di* 
pìnto (3) 9 in un arco la coronazione di 



(1) n ponte ft Romiti rovinò al principio ài ^eito 
•eoolo, bnat sarà peritò anche 11 tabernacolo ' dipinta 
4a Giottino (*). Nota àélX Edù. di Roma. 

^(*) Qoi non ha luogo ìt/hrse. T. G. 1>. 

(2) Molle erano le fanìiglie Ortini e avevano moN 
le case» onde non ti la in quale di e.^te fossero le 
pittare accennate qui dal Vasari. Ma essendo tutte pas- 
sate in ahre mani e tutte rimodernate, si pud credeìre 
che sieno assolutamente perite. Nota delVEdit. di Róma, 

(3) QoalDtnnqae io proféssi uda grande venerazione 
Terso il nostro vasari, -qualpta égli assegna qualche 
^pcra ad on Acteficei voglio yii aotuc uà dubbio ni^ 
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,B06tra Donna oon^^ molti Angeli intorno 
tanto graziosi e con belF arie nei yoltt ed 
in modo ddlci e delicati , che mòstriStnO 
con la solita unione de' colori ' ( il che era 
|»roprio di questo pittore) lui. ay ore tutti 
gli altci insindt allora stati paragonato; e 
intorno a quest*ai*co fece alcune . storie di 
S. Niccolò. PariBiepte nel inonasterio di 
Santa Chiara della^ medesima città a mez- 
zo la Chiesa dipinse una storia ili fresco^ 
nella quale è Santa Chiara sostenuta in, 
aria da due Angeli che pajon<>. veri, la 
quale resuscita jin fanciullo che era mor-^ 
to, mentre le stanno intornò tutte piene 
di maraviglia molte femmine. heUe nel 
viso, neir acconciature de' capi y e negli 
abiti che hanno indosso di ;;que^ tempi 
' molto graziosi. P^élla medesima ^ Città d'A* 
scesi fece sopra«.la porta della città che 
va al Duomo, cioè in un arco . dall^ par- 
te di dentro , una nostra Donna 4^01 fi^ 
gliuolo in collo con, tanta, dilig^n^^, che 
pare viva, ed un S. Francesco ed un aP 
tro Santo bellissimp , le qualji due opere 9 
sebbene la storia di Santa Chiara non è 



tomi dopo molte meditazioni fatte in Assisi sopra le 
opere di Giotto e di Gioitino, ed è che alcune storie 
della Chiesa di sopra -e nonmiamente qaeU» dell' asse- 
tato che beve, e inoltre alcune degli angoli della Chie- 
sa di sotto, i quali sono sa) la tomba del Serafico Pa- 
dre stano di Giottino, e per cseitania dal Vasari atbi« 
baile a Giono. F. G. P. " . 
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finita per essersene Tommaso tornata a 
Firenze ammalato, sono perfette e d'ogni 
lode degnissime. Dicesi che Tommaso fu 

Sersona malinconica e molto solitaria, ma 
elParte amorevole e studiosissimo , come 
apertamente si Tede in Fiorenza nelW 
diiesa di S. Romeo (i) per una taTola 
lavorata da lui a tempera con tanta dilì* 
genza ed amore, che ai suo non si è mai 
veduto in legno cosa meglio fatta. In que- 
sta tavola cne è posta nel tramezzo di 
detta Chiesa a man destra è un Cristo 
morto con le Marie intomo e Nicodèmo, 
accompagnati da altre fi^re , che con 
amaritudine ed atti dolcissimi ed affettuo- 
ai piangono quella morte, torcendosi coi! 
diversi gesti ai mani ^e battendosi di ma- 
niera , cne neir aria de* visi si dimostra 
assai chiaramente P aspro dolore del co- 
star tanto i peccati nostri. Ed è cosa ma- 
ravigliosa a considerare , non che egli pe^ 
netrasse con T ingegno a si alta immagi- 
nazione , ma che la potesse tanto bene 
esprimere col pennello. Laonde è questa 
opera sommamente degna di lode, non 
tanto per lo soggetto e per Y invenzione , 

2uanto per avere in essa mostrato V arte- 
ce in alcune teste che piangono, che an-* 



(t) Il Baldfioncci dee. 5* del seo. i. a e* S^. a<« 
•eriice attere ancora io boooo ttato quatta tavola cka 
ito ia aagratlia. KqU MV Sdim. di Jionui. 
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Cora die il lineamento^ si storca nelle ci^ 

Slia negli occhi nel naso e nella bocca 
i chi piagne, non guasta però ne altera 
lina certa hellezza che suole molto patire 
nel pianto 9 quando ahri non sa bene va* 
tersi de i buoni modi nell* arte. Ma noa 
è gran fatto che Giottino . conducesse 
questa tavola con tanti ayTertimenti , es^ 
$endo stato nelle sue fatiche desideroso 
sempre più di fama e di gloria , che d'ai* 
tro premio o ingordigia del guadagno, che 
la meno diligenti / e buoni i maestri del 
tempo nostro. E come non procacciò costui 
d* avere gran ricchezze, cosi non andò 
anche molto dietro a i comodi della yita; 
anzi vivendo poveramente, cercò disoddìs* 
£blt più altri che se stesso; perchè gover« 
nandosi male e durando fatica, si ma* 
ri (i) di tisico d^età d'anni 32. e da'pa« 
renti ebbe sepoltura fuori di Santa Maria 
Novella alla porta del martello allato al 
sepolcro di B.ontura« 

Furono discepoli di Giottino, il qua* 
le lasciò più fama che &coltà, Giovanni 
Tossicani d'Arezzo , Michelino, Giovanni 
dal Ponte, e Lìppo; i quali furono assai 
ragionevoli maestri di quest* arte ; ma più 



(i) Se Giottino mori d* «imi Si. dkmqve motirsiH 
■o i35(». onde non potè eMer mseatro di Lippo, con* 
dice poco dopo» • come 9^ jripitrerà nelle note alle vi- 
ti di lilppo; per lo clie al' è ensceìA ^teaii auUeeìMl* 



di tutti Giovanili Tossicani, il qtiale fece ckrpm 
Tommaso di quella smessa ' maniera di lui 
molte opere per tutta Toscana ^ e pàrticd-» 
larmente nella pi ei?e .d* Arezzo la cappeU 
la di 8. Maria. Maddailena. de'Tuccerel* 
lì (i) (2), e iiéUa pieve del :GiateIlb.di 
Empoli in un pilastk-o *nn S. Jacopo» Nel 
Duomo^ di Pisa ancori iavorò alcux^^ta^ 
Tole che poi sono state leriate per dar ridile' 
go alle moderne. L'^lltxlaà òpera dbe co«> 
stui fece , fd in una cappella del Vesoo» 
vado d^ Arezzo per . la contessa Giovanna 
moglie di Tarlato da Pietramala, una 1Sut& 
ziata bellissima e S* Jat»po e S. Filippo» 
La quale opera (3), per • èssere la ptate 
dietro del muro volta , a tramontana /» era 
poco ..meno che guasta afiEatto dairumi* 
dita, quando rifece la Nunziata maestro 
Agnolo di Lorenzo: di Arezzo; è poco poi 
Giorgio viVasari ancona giovanetto 1 SS» Ja? 
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relli ,.iiol>i( /amiglUi AreCma , dqd ai veggono più. It 
fììXùté dèrTósgicanl. iVb£<i dtttlÈdit, di Firerite. 

(1) Nella cappella de''Tci6i3teitelli, e noA Tucceta^ 
li) come- ò at^B^àtp- in- nfite^t' opera ^ le pitture del Toa- 
sìcaiii sonò sparite , come anche la Nunziata toininatì 
poco appresso 9 e solo è rimaso in buon essere il & 
3r«opo F*tt-SrFmppiyr O g gri n '* Tpxsw cappelhr è -il 
Batti»terio. Nota dell* Ediz. di Roma. 

f3) Le «prflinfe dovettero -eseeriìiite motti 'tshiii dopo 
la fondazione 'di questa cappellàrV poiché lV>fi)tnaso dia 
^ maestr» di Giovanni «el »39S« aveva t%* anni; onde 
pttò-esaete-eh^Glovaiiiii 009- fosse nato. Noia d$itEdiBk 
di Bifma. » 
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cope • e Tilippo (i^ con suo ' grand" utile , 
UTendo molto imparato allorfi , che noa 
avqva eqmodo d* altri maestri v in • conside^ 
rare il modo, di fiore di Gio^vànnÀ y'e Toai^ 
bre ed i colori di quell'opera cosi guasta 
com'era. In questa cappella si leggono 
ancora in memoria della contessa, che la 
fece fare e dipingere, in uno epitaffio di 
marmo queste parole: Anno Domini i335. 
de mense Augusti hanc capellam consti» 
tui (2) Jècit nobilis Domina comitissa 
Joanna de Sanata Flora uxor nobilis mi-- 
lids Domini Tarlati de Petramala ad ho^ 
norem Beatae Mariae Virginis. 

Dell' opere degli altri discepoli di 
Oiottino non si fa menzione , perchè fu- 
rono cose ordinarie e poco somiglianti a 
quelle del maestro e di Giovanni Tossica- 



léM 



(i) Esistono nella Cattedrale di Arezzo i SS. Jaco- 
po e Filippo nella cappella della Contessa Giovanna di 
S. Fiora moglie di Messer Tarlato da Pietraipala nella 
parte a tramontana , ma non la Nunziata eh' era in 
mezzo ad essi di mano d'Agnolo di Lorenzo d'Arezzo 
dei quale parla il Vasari nella vita di Don Bartolom- 
mM..jyMte M. S. CUmftnla.. - Vi ^è puM^-la JttpMft-eM 
r iscrizione del i335. In questa cappella è in oggi fino 
daU' anno 1620. il Battisterio trasportatovi dal primiero 

alia, «Ma iW^tor M . fo^f irs^» . miM cui \ veirif. i è (Spinto il 
Battesin^Q* 4i Cristo .p^i«j$»4^iairanni 9 oome si aeoemi^ 
nella vita di Buonamico Buffalmacco. Nota delV Ediz. 

(2} Qon^UiU . for^è^i si, ^et jeg^^ece. etm^d yW nella 
•tampa de' Giunti si legge, come si è qui lasciato cor* 
rer»* Nota dell' Ediz^ di EanM» ... ..a \> .1/ . ^> 
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ni loro eimdiscepolo. Disegnò Tomoutc^ 
benissimo t come in alcune carte di sua 
mano disegnate con molta diligenza 9 si 
può nel nostro libro vedere (i)v 



^ (1) Per la notte di GiottlM Avsao ÌM qaMd diul 
WA die fono ndle prime èdisioab del Vaseri : 

Hi» morUm , M/Sndiiiift morAnit , pta§ cuspide eenls 
Conia ft<»mHMMft ImotroÈ^ éuà fmU mM Hm^ 

tram 4M SUB. éi tomm. 



(yio: <zé Lyffn^ 
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DI 



GIO. DA PONTE 



PITTORE FIORENTINO. 
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ebbene non è nero il proverbio antico 
ne da fidarsene molto che a goditore non 
manca mai roba , ma sibbmie in contrario 
è verissimo che chi non vive ordinariamen- 
te nel grado suo, in ultimo stentando vi- 
Te e muore miseramente; si vede nondi« 
meno che la fortuna ajuta alcuna volta 
piuttosto coloro che ^^ettano senza ritegno^ 
che coloro che sono m tutte le cose aaie* 
gnati e rattenuti. E c[uando manca il fa« 






SOB T I T A 

Tore della fortuna , supplisce molte Tolt 
al difetto di lei e idei ^ mài governo deg] 
uomini la morte , sopravvenendo miand 
appunto comincerebbonp cotali uomini co* 
ìnnnita noja a conoscere , quanto sia mi 
sera cosa avere sguazzato da giovane , 
stentata i% yecp^ekza ^^pèteram^Djte jriven 
do e faticando ; come sarebbe avvenuti 
a Giovanni da S. St^fjano a Ponte di Fio- 
renza , se dopo avere consumato il patri- 
monio, molti guadagni cbe gli fece venire 
nelle mani piuttosto la fortuna che i me* 
riti , e alcune eredità che gli vennero da 
non pensato luogo, non avesse finito in 
un medesimo tempo il corso della vita e 
tutte le facultà. Costui dunque, che fu di- 
scepolo di Bonamico Buffalmacco (i) e T imi- 
tò più nell'attendere alle comodità del mon- 
do, che nel cercare di farsi valente pittore, 
essendo nato Tanno 1807. e giovanetto stata 
discepolo di Buffalmacco , fece le sue pri* 
. me opere nella pieve d' Empoli a fresco 
• nella cappella di S. Lorenzo , dipingendo- 
i^iimolte storie della vrita d*e$so Sattiocon 
tanta diligenza, che sperandosi do^^ùnU} 
principio miglior mezzo,. fu condotto l'an^ 
Bio 1344. in Arezzo (ai),»dove in S; -Pran- 



/ / 



i 0) Woc^ kàiiekò htk dèflò cÈé fu seohre di 6ioN 
tiao. Ascila dell' Edlx^ 4i Roma^ 

(2) Se egli è vero che iaprissf; Gioftinct inloriip ^ 

f 33fS. , non sarebbero peraWeiitarér di costui le pittiirt 

-M fresco Imtjisl, iio?c anni ^po nalb^Tom cUrijreaae2 
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o lavorò in una cappella T Assunta (i) 
i06tra Donna (2). É poco poi essendo 
:[ualche credito in quella città per ca« 
ia d' altri pittori , dipinse nella pieve 
cappella di S. Onofrio e quella di S, 
x>nio che oggi dair umidi^ è guasta. 
e ancora alcune altre pitture che era- 
in S. Giustina ed in S. Matteo, che 
le dette Chiese furono mandate per 
a nel far fortificare il Duca Cosimo 
'.Ila città, quando in quel luogo appun« 
fu trovato a pie della coscia a un pon- 
antico , dove allato a detta S, Giustina 
(arava il fiume nella città, una testa di 
>pio Cieco (3) ed una del figliuolo di 



••■ 



rertìrò qui dna voha per sempre, che da una lette» 
di lllgr* Bottarì al Cav. Pecci, di Siena si sa, eh» 
note apparteaeoti ad Arezzo, quegli fé ebbe dal det- 
Cav. Lorenzo Guazzesi , e sono delle più pregevoli ; 
n avendolo io mai colto in fallo 9 rivedendo le opera 
quella città , ricordate in queste vite di Giorgio Va- 
ri. jP. G» JP, ^ 

(1) L'Assunta della Madonna si è mantenuta sino 
dì d' oggi 1' ma le cappelle di S« Onofrio e di S. An* 

aio sono andate male. Noia déLV Ediz» di Roma* 

(2) Questa pittura vedesi tuttora nella Chiesa di S. 
ancesco d'Arezzo. Noia delT Ediz, di Firenze, 

(3) Un* iscrizione d'Appio Cieco adesso è nel rìcet 
della Galleria Medicea, ma si dubita se sia dei tem- 
d'Appio f e credo che il Granduca Cosimo III. V a* 

sse ^air eredità del Canonico Bassetti Segretario di 
Ito. È di essa fatta naenzione dal Borghini a e. i8S. 
UC origine di Firenze, e da Antonio Agostini DiaL X. 
g. 27 5« e la ripprlft il Gratero pag.. 3S4* 4« Nola deh 
Ediz* di Roma, 

Fa^ari Voi. ^L 14 
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maraio bellissime con un epitaffio antico 
e similmente bellissimo, che oggi sono iu 
guardaroba di detto 6ig. Duca. Essendo 
poi tornato Oioyanni a Firenze in qoel 
tempo <^e si fini di serrare Farco di mez* 
zo del ponte a S. Trinità, dipinse in una 
cappella fatta sopra una pila e intitolata 
a S. Michelagnolo dentro e fuori molte fi^ 

Sure , e particolarmente tutta la fieicciata 
inanzi: la qual cappella insieme col pon« 
te dal diluvio dell* anno iSSj. fu portata 
yia. Mediante le quali opere vogliono al-, 
cuni, oltre a cpiello che si è detto di lui 
nel principio , che fìisse poi sempre chia- 
mato Gioyaiuii dal Ponte. Ip Pisa ancora 
Tannò i355. fece in S. Paolo a ripa d'Ar- 
no alcune storie a fresco nella cappella 
maggiore dietro air altare, oggi, tutte gua- 
ste dair umido e dal tempo. E parimente 
opera di Giovanni in S. Trinità di Firen- 
ze la cappella degli Scali , e un'altra che 
è allato a quella , ed una delle storie di 
S. Paolo accanto alla eappella magaiore, 
dov' è il . sepolcro di inaestro Paolo Strola- 
go (i). In S. Stefana al Ponte Vecchio fe- 
ce una tavola; ed altre pitture a tempera 
e in fresco per Firenze e fuori ^ che gli 
diedero credito assai. Contentò costui gli 
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(i) Maestro Paolo dal Pozzo Toscanelli eeUbrt 
matematico e astrolofo di quel iempp. Noia dM'Eda* 
di Roma, 
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amici suoi, ma più ne* piaceri che neiro- 
pere , e fu amico delle persone letterate ^ 
e particolarttiente di tutti quelli che pep 
venire eccellenti nella sua profe^ione tre- 
quentavano gli studj di quella; e sebbene^ 
non, aveva cercato d' avere in •' se quello 
che desiderava in altrui, non restava pwò 
di confortare gli altri a virtuosa^nente 
operare. Essendo finalmente Giovanni vi* 
vuto 59. anni , di mal di petto in pochi 
giorni usci di questa vita, nella quale 
poco più che dimorato fusse , avrebbe pa« 
tito molti incomodi , essendogli appena ri-* 
maso tanto in casa , che bastasse a dargli 
onesta sepoltura in S. Stefano, del Ponte 
Vecchio. Furono l'opere sue (i) intomo al 
MCCCLXV. 



(1) Non capisco come il Vasari assegni aU' opere 
di questo Giovanni 1' anno i3(5. cioè l' ultimo della 
sua vita , essendo egli nato nel i3o7. e vissuto 59. an- 
ni. Chi bramasse legger la copia di questa vita del Va- 
sari legga il Baldinucci a e. 44. dei sec. a. 11 Vasari 
nella prima edizione a e. 193. riporta un tetra stica 
molto debole fatto per epitaffio di questo Giovanni da 
Ponte, di cui non resta in oggi, si può dire, pittura 
alcuna, almeno nota (*). Nota delF Edìt. di Roma.'. 

(*) Sa jl' W^'^^T di ^'^'f» . ffY piit ft .. p<'>*y^ !"^ n!ff HIb 
maniera di esprimersi tenuta dal Vasari nelle altre vite, 
facilmente ayrebbe capito , che questa frase .* furono U 
opere sue interno al MCpCLXV. , ìndica il passato, <^ioè il 
fine di esse. Ihfatti nato nel ^So;. é vissuto ^9. aitnl 
cadde la di lai mòrte Intorno al' i.^6S. L'EpitafRo di 
costui nella prima edizione è il seguente : , 

* » I>dUits UUoebrif , eh prédiguté inique honomm^ 
» Quae linquU morietu mi paUr | ipse ^ui»^ 



iSfel nosfaro libro de' disegni di diversi 
antichi e moderni è mi disegno d'acque- 
rello di mano di Giovanni , dov' è un S. 
Giorgio a cavallo che uccide il serpente , 
e un'ossatura di morte 9 che fanno fede 
del modo e maniera che aveva costui nel 
disegnare* 



» Artìhus insignis dilexi semper honestìs^ 
» Fictttra, poUram clarus U esse voleas» 

par delicatezza tralasciato nell' edizion Romana j bm 
da noi riferito per oMare meno esagerato degli aluii 
F. G. D. 
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AGNOLO CADDI 



PITTORE FIORENTINO. 



JLJi quaià* onore e utile sia Y esser ec« 

celiente in un^ arte nobile , manifestamente 
si vide nella virtù e nel governo di Taddeo 
Gaddi, il quale essendosi procacciato con 
r industria e fatiche sue oltre al nome bo- 
nissime facultà, lasciò in modo accomodate 
le cose della famiglia sua, quando passò 
air altra vita , che agevolmente potéttono 
Àgnolo e (Giovanni suoi figliuoli dar poi 
pnncipio a grandissime ricchezze e all' esal- 
tazione di casa Gaddi , oggi in Firenze 
nobilissima e in tutta la Cristianità molte 



\ 



reputata (i). É di vero è ben stato ra^io* 
nevole , avendo ornato Gaddo , Taddeo , 
Agnolo, e Giovanili colla virtù e con 
Y arte loro molte onorate Chiese , che siano 

K3Ì stati i loro successori dalla S. Chiesa 
omana # da* .Sómmi Pontefici di quella 
orn^i delle maggiori digm€à £cele^asti« 
che (2). Taddeo dunque , del quale averne 
di sopra scrìtto la vita , lasciò Agnolo e 
Giovanni suoi figliuoli in compagnia di 
m.olti suoi discepoli, sperando che parti- 
colarmente Agnolo dovesse nella pittura 
eccellentìssimo divenire ; ma egli , che nella 
sua giovanezza mostrò volere ai gran lunga 
superare il padre i non riusci altramente 



(t) Questa introdasione , come quasi tutte le altre 
alle vite si vedono anplificate nella seconda edizione; 
però ne!Ia prima , come dissi , maggiormente apparisce 
Io #tile semplice , sebbene un pò* rozzo di un artefice 
il quale non fa professione di eloquenza. F. G» £>• 

(a) Questa eelebratissimà femiglia è spenta , e la 
loro roba è paesal» qellfci liraMglia de' Pitti, che lascialo 
il fero casato presero quello de' Caddi « e così ancora 
si chfaiiiano. £ra il palaizzo de* Guddi nino intero un 
Dfeuseo/ pieno di eco^leiiH qdsidri, di anttchi manm 
scoipiU e scritti y di medaglie , di manoscritti , e £ 
simUì rarità. Ma i maooseritti sono passati nella Libre^ 
Ha Magltabechiana, il resto quasi tutto esiste. Sene 
orteM Mccolè e Taddeo Gaddt araendue Cardiaafi ac^ 
pennati dal Vasari qjii addietro. Il primo moc) nel 1 5fSs* 
é r altro nel i56t, e i loro sepolcri si veggono nella 
lor beflttsina caippella m S. Maria Neivellar , edifieata 
ct>l Hàcgoa del lìosto , e gli epitaffi sopra detti sepol^ 
cri sono di Marcantonio- Murefo riportati .dal P. IHcha 
Tom. 3. part; i* ne. y^. e 71. tfotm ààv Edizione ^ 
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ticondb l'opinione che già era stata di lui 
conceputa ; perciocché essendo nato ed al^ 
levato negli agi, che sono molte yolte 
d' impedimento agli studj , fu dato più 
a' traffichi ed alle mercanzie i che ali* arte 
della pittura, il che non ci dee he nuova, 
né strana cosa parere , attraversandosi quasi 
sempre l'avarizia a molti ingegni che aécen- 
derebhona al colmo delle virtù , se il de- 
siderio del guadagno degli anni prilli e 
migliori non impedisse loro il viaggio. La^* 
voro Agnolo nella sua giovanezza in Fi-^ 
renze in S. Jacopo- tra' fossi , di figure 
poco più d' un Braccio ^ un' isiwietta di 
Cristo quaiìdo risuscitò Làzzero cpiatrìdua* 
no ; dove immagiuatosfi la< cc^urzìone di 
fpàèl corpo stato mòrto tre di y f eee le Satsot 
che lo tenevano legato macchiate dal fra*^ 
cido della carne , e ihtox*ùo agli occhi certi 
lividi 6 giallicci della èarne tra' la viva 
e la morta molto Consideratamente,^ itom 
senza stupore degli Apòstoli è d'akre figu- 
re r le quali con attìtuditii varie e belle , 
chi co'panEtUÌ e dii Con mano turandosi il 
naso ][>er il fetóre di quel c^òrpo , dimostra* 
no nelle teste il timore e lo spaveaito di 
tale novità nKm lìiettO^ che la sin^ióiare 
allegrezza Maria e Marta nel vedere rin«* 
novare la vita nel morto corpo del krro 
fratello. La quale opera di tanta hontà fu 
giudicata, che molti stimarono la virtù 
d'Agnolo dovere trapassare tutti i discepoli 
di Taddeo e ancora lui stesso* Ma iì fatto 
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passÀ altramente » perchè come la volontà 
nella gioranezza ymce ogni difficoltà per 
depistare fama , cosi molte volte una certa 
trascurataggine che seco portano gli anni ^ 
fa che in cambio di andare innanzi , si 
toma indietro, come fece Agnolo; al quale 
per cosi gran saggio della virtù sua es« 
sendo poi stato allogato dalla famiglia di 
Soderini, sperandone gran cose, la cap« 
pella maggiore del Carmine, egli vi di* 
pinse dentro tutta la vita di nostra Donna 
tanto men bene , che non ayeva fatto la 
resurrezione di Lazzero , che a ognuna 
fece conoscere avere poca voglia d^atten- 
idere con tutto lo studio alF arte della pit- 
tura : perciocché in tutta quella cosi grajad* 
opera non è altro di buono, che una sto- 
na , dove intomo alla nostra Donna in una 
stanza sono molte fanciulle , che come 
hanno diversi gli abiti e Y acconciature 
del capo , secondo che era diverso V uso 
di que' tempi , cosi fanno diversi esercizj ; 
questa fila, quella cuce , queir altra incaiif 
na , una tesse , ed altre altri lavori assai 
-bene da Agnolo considerati e condotti. 

Nel dipìgnere similmente per la fa« 
miglia nobile degli Alberti la cappelk 
maggiore della Chiesa di S. Croce a fre- 
sco (i), facendo in essa tutto quello cLs 



(f) ConsMerando io diligenfemente ^11 avanzi di 
cadeau pimm y mi parrà che Agnolo Caddi aUbia vwh 
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flivretme nel ritroramento della Croce , con^ 
dusse quel lavoro con molta pratica , ma 
con non molto disegno , perche solamente 
il colorito fu .assai bello e rasionevole. Nei 
dipingere poi nella cappella de' Bardi pure 
in fi*esco e nella medesima Chiesa alcune 
storie (i) di S. Lodovico, si portò molto 
meglio. £ perchè costui lavorava a capricci 
ci , e quando con più studio , e quando 
con meno, in S. Spinto pure di Firenze (2), 
dentro alla porta che di piazza va in con- 
vento , fece sopra un* altra porta una no- 
stra Donna col bambino in collo e S. Ago^ 
stino e S. Niccolò tanto bene a fresco , che 
dette figure pajono fatte pur jeri. E perchò 
era in certo modo riipaso a Agnolo per 
eredità il segreto di lavorare il musaico (3) 



Uìmetnt aggiunto alT arie non so che di meglio , che 
non si vede nelle opere di Giotto, di Simone, e degU 
altri maestri precedenti; e non vi è dubbio che, sa 
egU avesse operato in quella col medesimo studio e 
diligensa che vi poae Taddeo suo padre , si sarebbe 
appuntino verificato in esso il pronostico del Vasari» 
F. G. D. 

(1) A queste pitture è stato dato di bianco, e re^ 
stano solo quelle della cappella Alberti che serve pec 
coro de' Frati. No tèi delC Ediz. di Roma» 

(1) Anche le pitture di S. Spirito non son più in 
essere > e furono gettate a terra nella fabbrica della 
nuova Chiesa. Son perite ancora quelle di S. Pancrazio 
e di S. Maria Maggiore e di S. Romolo nominate poco 
•etto ; benché in 5. Romolo sia rimasa qualche figura 
•parsa per la muraglia. Nota dell' £diz, di Roma. 

(3) A quel tempo non era più un segreto il lavorare 
di musaico* Oltre che pochi anni prima Giotto, Simone, 
ed altri ne avevano dato saggio in Roma e in altra 
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e aveva in casa gì* istramenti e tutte le 
cose che in ciò aveva adopa:'ata Gaddo 
suo avolo, egli pur per. passar , tempo « 
per quella comodità clie per altro, lavo- 
rava 9 quando bene gli veniva , qualche 
cosa di musaico. Laoime essendo stati dal 
tempo consumati m^lti di que* marmi che 
coprono V otto facce del tetto di S. Criovan- 
ni , e perciò avendo V umido che penetra* 
va dentro guasto assai del musaico che 
Andrea Tafi aveva già in quel tempo la- 
vorato , deliberarono i Consoli delF arte 
de* mercatanti , acciocché non si guastasse 
il resto , di rifare la maggi<»r parte di quel- 
la coperta di marmi e fare similmente 



Città , hr flohr Onrtefa «vera mi d r a pp ell o ài Artefici 
dì quello: essi con meccanismo non inferiore a quello 
poc' rnmi ricordalo dal noatro Scrittore , adornavano g«é 
pompa magnifica F ammirabile faeeiata dt quel Duomo ^ 
di cai prima di Pàsqua del corrente anno 1791. pcd>- 
blicheremo la aloria arricchita di 38. rami dt alcune 
ideile m<^te opere ohe adornano qaeir insigne Cattedrale 
con varie produzioni di pittura, scuhara, archttettur», 
e musaico* Daremo qui un indice de' principali n&osai- 
coti: Genrinoy e Pkiccio di Eeoosio da Spoleto. Corso 
•di Domenico Sanate. Consigh'o con Ghino di Pietro e 
Cola di Pietrangelo da Monteleone. Andrea di S. Mi« 
niato. Lapo di Nuizo e Ugolino da Firenze. Scaglione 
•di Astiti. Anidrea di Mino Sanete. Angiolatto da Gub- 
bio. Fr. Glo. Leonardelli Orvietano del Terz' Ordine di 
San Franceteo. Bonìni da Perugia. Angeloecio Landt 
con Andrea e Niccolò tuoi tigli. Nello Jacopini e Buc- 
cio Aldobrandint Bomani. Cottoro lavofarono ne' mnsafei 
della facciata Orvietana dal tSii. sino al f34S. , e più. 
ancora , finché vennero Andrea Ctoni ed altri più cela>- 
bri. F« G» !}• 
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racconciare il musaico. ì^erchè datò di tut- 
to Ordine e commissione a Agnolo, egli 
Tanno 1346. fece ricoprirlo di marmi nuovi 
e soprapporre con nuova diligenza i pezzi 
nelle commettiture due dita Y uno ali* al^ 
Irò 9 intaccando la metà (i) di ciascuna 
pietra insino a mezzo. Pòi commettendole 
insieme con stucco fatto di mastrice e cera 
fondute insieme , T accomodò con tanta di* 
ligenza , che da quel tempo in poi non ha 
ne il tetto né le volte alcun danno dal- 
l' acque ricevuto. Avendo poi Agnolo rac- 
concio il musaico , fu cagione , mediante 
il consiglio suo e disegno mollo ben con- 
siderato, che si rifece, in quel modo che 
sta ora, intorno al detto tempio tutta la 
cornice di sopra di marmo sotto il tetto , 
il quale era molto minore che non è e 
molto ordinaria. Per ordine del medesimo 
furono fatte ancora nel palagio del Podestà 
le volte della sala che prima era a tetto , 
acciocché oltre air^'omamentó , il fuoco , 
come mollo tempo innanzi fatto avea , non 
potesse altra volta farle danno. Appresso 
questo per consiglio d'Agnolo furono fatti 
intomo al detto palazzo i merli che oggi 
vi sono, i quali prima tLón vi erano di 
ninna sov*ta. Mentre che queste cose si la«> 
Voravano, non lasciando del tutto la pit- 



i*ibMM*Ml.èMMM*M 



<i> Cioè ano alla metà dèlta srostana àettk ktM 
èi marmo. Nota deU> EU*» di Mamm» 
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tura, dipinse nella tavola che "egli fece 
deir aitar maggiore di S. Brancazio a tem* 
pera la nostra Donna , S. Gio. Battista , • 
il Vangelista , e appresso S. Nereo , Achil^ 
leo, e Brancazio fratelli (i) con altri Santi* 
Ma il meglio di queir opera , anzi quanto 
vi si vede di buono, è la predella (2) 
sola , la quale è tutta piena di figure pic- 
cole divise in otto storie della Madonna e 
di S. Reparata. Nella tavola poi deir aitar 
grande di S. Maria Maggiore pur di Firenze 
fece per Barone Capelli nel 1348. intomo 
a una Coronazione di nostra Donna un 
ballo d'Angeli ragionevole. Poco poi nella 
pieve della terra di Prato , stata riedificata 
con ordine di Giovanni Pisano l'anno i3i2« 
come si è detto di sopra, dipinse Agnolo 
nella cappella a fresco, dove era riposta 
la Cintola di nostra Donna , molte storie 
della vita di lei , ed in altre Chiese di 
quella terra , piena di Monasterj e Con- 
venti onoratissimi , altri lavori assai^ In 
iFìrenze poi dipinse l'arco sopra la porta 



' (t) Nereo • Achilleo £anachi di Flavia Danittlla 
farono fratelli e da S. T^etro Apostolo battezzati Insieme 
a Plautina madre di Flavia 9 i qoali io odio di nostra 
$• Religione furono decapitati .in Terracina. Pancrazio 
Gentilc^omo di Frìgia non ebbe con i predetti Santi 
altra relazione , toltone quella del Martirio per la Fede ^ 
•abito nello stesso giomoi F. G. p. 

(a) Una simile si accenna esistente nella R. Gal- 
leria di Firenze. Vedi la R. Galleria da Ch. Sìg. Ah^ 
Lanzi a pag. 70. Firenze 1782* F* (?• D^ 
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i S. Romeo , e lavorò a tempera in orto 
• Michele una disputa di (i; Dottori cou 
Iristo nel tem}:io. jB nel medesimo tempo 
ssendo state rovinate molte case per allar-^ 
are la piazza de* Signori ed in particolare 
a Chiesa di S. Romolo , ella fa rifatta col 
isegno d* Agnolo, del quale si veggiono 
a detta Città per le Chiese molte tavole 
i sua mano ; e similmente nel Dominio 
. riconoscono molte delle sue opere , le 
uali furono lavorate da lui con molto 
io utile; sebbene lavorava più per fare 
ome i suoi maggiori fatto aveano, che 
ìer voglia che ne avesse , avendo egli in* 
liritto r animo alla mercanzift che gli era 
i migliore utile , come si vide, quando i 
gliuoli y non volendo più .vivere da di- 
intori, si diedero del tutto alla mercatu- 
a , tenendo perciò casa aperta in Venezia 
isieme col padre, che da un c^rto tempo 
Q là non lavorò , se non per suo piacere 
d in tm certo modo per passar tempo, 
n questa guisa dunque, mediante i traf* 
Ichi e mediante Tarte sua avendo Agnolo 
icquistato grandissime facoltà, mori Tanno 
essantatreesimo di sua vita oppresso da 
ina febbre maligna , che in pochi giorni 



(i) TaMe le pittare mentovate disopra sono perite; 
m questa disputa di Gesù Cristo nel tempio ancora si 
>nserva bene. Siccome la tavola per S. Brancazio; ma 
>a è più iq Chiesa , essendo collocata nel Monasterìo* 
ota deW Ediz. di Roma^ 
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lo fini. Furono suoi discepoli maestro An- 
tonio da FeiTÉira che fece in S. Francesco 
a Urbino ed a Città di Castello molte beU 
r opere, e Stefano da Verona il quale di- 
pinse in fresco perfettissimamente , come 
si vede in Verona sua patria in più luo« 
ghi ed in Manica ancora in molte sue ape* 
re. Costui fra l'altre cose fu eccellente nel 
fare con bellissime arie i volti de' putti ^ 
delle femmine , e de' vecchi , come si può 
vedere nell' opere sue , le quali furono 
imitate e ritratte tutte da quel Pietro da 
Perugia miniatore , che miniò tutti i li- 
bri (i) che sono a Siena in Duomo nelia 
libreria di Papa Pio , e che colori in fresco 
praticatpente. Fu anche discepolo d'Agnolo 
Michele da Milano e Giovanni Gaddi suo 
fratello, il quale nel chiostro di S. Spiri- 
to , dove sono gli archetti di Gaddo e di 
Taddeo , fece la disputa di Cristo nel Tem- 
pio con i Dottori , la purificazione della 
Vergine , la tentazione di Cristo nel deser- 
to , ed il Battesimo di Giovanni (2) , e fi- 

y— — — ^M^^^^^^^i— r— i»^^w^i ■ ■! ■■■■!■ Il > I m I ui ^^t^^mm^m^fmm^^^ 

(1) QoanlOttqiift in qaéìle minittiire , q pfer dir ne* 
glio in qaalc&eJuqa, vedasi il fare di Pietro; pare esto 
non vi ebbe mano y come ognuno può rilevare dai libri 
corali dove sono , • dal Tom. II. della Lettere Sanesi 

pagg. a4*' « «egff' F» G. D. ' 

(3) Le pittare del Caddi non son più nel chiostro 
di S. Spirito, ma demolite pei* le nuove fabbriche 9 co- 
me anòhe crede il Baldinucci tom. I. a e. io3. dove 
parlando di questo Gio. ridice quello che ha detto il 
Vasari e non più. Solo ^s$2l che egli fin) nel ì3to. ffcUt 
deW Edlz» di Romat 
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nalmente essendo in espettazicme grandìssi* 
ma sì mcn:ì. Imparò dal medesimo Agnolo 
la pittura Genuino di Drea Cennini da 
Colle di Yaldelsa , il quale , come affezio* 
natissimo delF arte , scrisse in un libra di 
ioa numo i modi del lavorare a fresco (i), 
a tempera , a colla , ed a gomma , ed inol« 
tré come si minia e come in tutti i modi 
si métte d'oro; il qiial libro è nelle mani 
di Giuliano orefice Sanese eccellente mae^ 
stro ed amico di quest* arti. E nel principio 
di questo suo liibro trattò della natura 
de' colori , cosi minerali , come di cave , 
secondo cbe imparò da Agnolo suo mae« 
stro , volendo ( poiché forse non gli ri usci 
imparare a perfettamente dipignere) sapere 
alm.enQ le maniere de' colon , delle tempe- 
re , delle colle , e dello ingessare , e da 
quali colori dovemo guardarci come dauf 
nosi nel mescolarli , ed insomma molti al* 



(i) L'Opejra del Cennìai nato in Yaldelsa si ritrova 
nella libreria Medicea di S. Lorenzo al banco 78. cod. 
24. nel qual codice sono altre Opere , e meriterebbe 
d* essere data alia luca » dacchò iiella Toscana favella 
abbiamo tanti pochi Scrittori dell' arti rispetto a* Greci. 
La scrisse l'anno 1487. nelle prigioni delle Stinche 1^ 
dove si mettono i debitori ài debito civile. 11 Vasarji 
scrive che Ceonino trattò dei macinare i colori a olio, 
che da quello che poi racconta nella Vita di Antonello 
da Messina , sembra cosa più modernamente ritrovata. 
Ma il Baldifliucci dea. 8. del sec. ». a e. 92. dimostr» 
che al tempo nel quale scrisse il Cennini 9 qaestp se* ^ 
greto poteva eisec giunto a Firenze* Nota deu Ediz. di 
Roma* 
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tri avYertimenti de' quali non £Et bisbgn# 
ragionare 9 essendo oggi notissime tutte 
quelle cose che costui ebbe per gran, se* 
greti e rarissime in que' tempi. Non lascerò 
già di dire che non fa menzióne , e forse 
non dovevano essere in uso , d^alctini co* 
lori di cave , come terre rosse scure » il 
cinabrese , e certi verdi in vetro. Si sono 
similmente ritrovate poi la terra d'ombra 
che è di cava , il giallo santo , gli smalti 
a fresco ed in olio, ed alcuni verdi e 
gialli in vetro , de' quali mancarono i pit- 
tori di queir età* Trattò finalmente de' mu- 
saici , del macinare i colori a olio per far 
campi rossi 9 azzurri , verdi , e d' altre ma^ 
niere ; e de' mordenti per mettere d' oro , 
ma non già per figure. Oltre l' opere che 
costui lavorò in Firenze col suo. maestro, 
è di sua mano sotto la loggia dello Spedale 
di Bonifazio Lupi una nostra Donna con 
certi Santi di maniera si colorita, ch'ella 
si è insino a oggi molto bene conservata. 
Questo Genuino nel primp Capitolo di detto 
suo libro , parlando di se stesso , dice que- 
ste proprie parole : » Cenninò di Drea 
» Ce^nini di Colle di Valdelsa fui infor- 
» mato in nella detta arte dodici anni da 
» Agnolo di Taddeo di Firenze mio mae* 
>> stro , il quale imparò la detta arte da 
» Taddeo suo padre, il quale fu battez- 
f^ zato da Giotto e fu suo discepolo anni 
» ventiquattro ; il quale Giotto rimutò 
» l'arte del dipignere di Greco in Latino s 
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>^ e ridusse al moderno e Tebbe eerto pi4 
» compiuta che avesse mai nessuno- <4* QUe>^ 
ste sono le proprie parole di Genuino al 
quale parve , siccome fanno grandissimo 
J)enefizio quelli che di Greco traducono 
in Latino alcuna cosa a coloro che il Gre* 
co non intendono , che cosi facesse Giotto^ 
in riducendd Y arte della pittura da una 
maniera non intesa né conosciuta da nes* 
svino ( se non se forse per loffissima ) a 
bella y facile 9 e piacevolissima maniera 
intesa e conosciuta per buona da chi ha 
giudicio e punto dei ragionevole. I quali 
tutti discepoli d'Agnolo gli fecero onore 
gr^lndissimo ; ed egli fa dai figliuoli suoi , 
a i quali (si dice ) lasciò il valore di 
cinquantamila fiorini o più , seppellito in 
S. Maria Novella nella sepoltura che celi 
medesimo aveva fatto per se e pef i ae- 
scendenti Tanno di nostra salute iS8j» (i). 
Il ritratto d'Agnolo fatto da lui 'medesimo 
si vede nella cappella degli Alberti in S. 
Croce nella stona, dove Eraclio Imperato* 
re porta la Croce, allato a una porta di- 
pinto in profilo con un poco di barbetta 
€ con un cappuccio rosato in capo secon^ 



(i) Non so perchè il Vaiaii non abbia^ qui posto 
l'epitaffio, che pose nella prima edkione, ed è il se« 
gaente .* Angelo TaddH /• Gaddio ingenU et picatrae glorim 
konorihut prohUaiisque exittimatìone vere magno JUii mo^Uisu 
fQsuere. NoUl àdC EdU. di ggmm* 
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do r uso di que' tempi* Non fu eccellente 
nel disegno (i) , per quello che mostrano 
alcune carte che dì $ua mano sono mei 
nostro libro. 



««1 



<t) Benfthè il Vasari dica che non fìi eccellenta 
■•I dis«g;no9 fatta via il Baldinucci dee. 4. del sec* s* 
a car. 40. afferma di aver trovato ne* libri del Provve* 
ditore dell' Opera del Duomo , che nel 1367. fece i di* 
segai di quelle Virtù scolpite nella loggia de' pittori , ^ 
delle quali si parla nella vita dell* Orgagna » e altti 
disegai nel t384 di cose che occorrevano alla giornata 
per r Òpera medesima. Ebbe per moglie la Giovanna 
di Landozzo LoUi , e lasciò il valor» di So. mila fiorì* 
gli d'oro 9 come più diffusamente racconta il Baldinucci 
quivi a e. 4u Ades90 questa illustre e celebre famiglia 
è spenta , e la nobile famiglia de' Pitti , che redo la 
roba, prese ed anco di presente ritiene il suo casato. 
$i propagò per descendeaza nella famiglia Gaddi ìX 
grenió air arti del disegno, e fra gli altri nel Cavalier 
Niccolò; onde nel lor paliazzo raccolsero, oltre una 
rara librerìa , molti busti , statue , e altri marmi , gioje 
lavorate , iscrizioni , medaglie , e quadri d* eec^ilenti 
Mtoxi. mì% MV Edii. di >JUmkét . 
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VI T A 0) 
DEL BERNA 



PITTORE SANESE. 



^■**i 



Oe a coloro che si affaticano per renirc 
eccellenti in qualche vii-tù non troncasse 
bene spesso la morte nei migliori anni il 
filo della vita, non ha dubbia che molti 



(i) Nel titolo di qaetta vita il Berna è auto fatta 
Sanate , a Fiorentino neir ediziona di fiolonQa par ar^ 
rare. Nota dM Edi%, di fyina^ 
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ingegni perrerrebbono a quel grado cb 
da essi e dal Mondo più si desidera. M 
il corto virw« degli uomini e Tacerbit 
de* varj accidenti , che' da tutte le par 
ne soprastano 9 ce li ^ toglie alcuna fiat 
troppo ,per tempo ; come aperto si potete 
conoscere nel poveretto Berna Sanese , i 
quale ancora cne giovane morisse , lasci 
nondimeno tante opere, che egli appari 
di lunghissima vita , e lasciolle tali e s 
fatte, che ben si può credere da questa 
mostra che egli sarebbe venuto eccellente 
e raro , se non fusse mcx-to si tosto. Yeg 
;onsi di suo in Siena in due cappelle ii 
Agostino alcune storiette di figure ii 
fresco (i); e nella Chiesa era in una fac 
eia , oggi per farvi cappelle stata rovinata, 
una storia d*un giovane menato alla giu- 
stizia cosi ben fatta , quanto sia possibile 
immaginarsi , vedendosi in quello ^espressa 
la pallidezza ed il timore della morte in 
modo somiglianti al vero , che meritò per^ 
ciò somma lode. Era accanto al giovane 
detto un Frate che lo confortava molte 
bene atteggiato e condotto , ed in somma 
ogni cosa di queir opera così vivamente 
lavorata, che ben parve che in quest* opera 
il Berna s* immaginasse quel caso orribi- 
lissimo , come dee essere , e pieno di acer- 



(i) On non esbtono più*. 
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{siihò e cradò spavento , poiché lo ritrasse 
n bene col pennello , che la cosa stessa 
parente in atto non moverebbe maggiore 
etto. Nella Città di Cortona ancora di- 
ise ( oltre a molte altre cose sparse ia 
1 luoghi di quella Città ) la.> maggior 
rte delle volte e delle facciate della 
tesa di S. Margherita , dove oggi stanno 
lU Osservanti ri\ Da Cortona andato a 
eezo r anno 1 069. quando appunto i 
rlati già stati Signori di Pietramala 
ivano in quella Città fatto finire il con-» 
Ito ed il corpo della Chiesa di S. Ago» 
10 da Moccio scultore ed at^chitettore 
(lese 9 nelle minori navate del : quale 
^ano molti cittadini fatte fare cappelle 
cpolture per le famiglie loro , il Berna 
fapinse a fresco nella cappella di S. Ja-^ 
K> (2) alcune storiette della vita di quel 
itOy e sopra tutto molto vivamente la 
ria di Marino barattiere , il quale aven- 
per cupidigia di danari dato, e fattone 
itta di propria mano, F anima al diavo- 
f si raccomanda a S. Jacopo perchè lo 
eri da quella promessa , mentre un dia-* 
lo col mostrargli lo scritto gli fa la mag-* 



m^^m 



(i) PeriroDo anconi queste pitture. K G. D, 
(%) Tutte queste pitture della cappella di $• Jacopo 
I ferite. No$a dtW Sdù. di Romm* 
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[ior calca del Moudo (i)* Nelle quali tatte 
ignre espresse il Berna con molta ivWackà 
gli affetti deir animo., e particc^armeoto 
nel vì(SO di Marino da un canto la paura, 
e dall'altro la fede e sicurezza the gli fa 
•perare da S. Jacopo* la sna liberassìoné $ 
sebbene si vede incontro, il diavolo brutto 
a maraviglia che prontamente dice e mo* 
atra le sue ragioni al Santo, che dop0 
avere indotto m Marino estremo penti* 
mento del peccato e promessa fajbut , là 
libera e tomaio a Dio. Questa medesima 
storia , dice Lorenzo Ghiberti (2), era di 
Inaino del medesimo inS. Spìrito di Fi» 
renze innanzi eh' egli ardesse in una cap* 
pella de' Capponi intitolata in S. Kiecoloé 
bopo quest' opera dunque dipinse il Ber* 
na (3) nel Vescovado di Arezzo p« Mesf 
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(1) Le storie di S. Jafiope pi& non fi ytggimo m 
$• Agostino d'Arezzo Chiesa demolita in btiona parte 
e rinnovata or di fresco. Nota deW Ediz. di Firenze. 

(2) Onesto è un libro ins. di ricordi presi de Lo« 
renzo Guberti. iVb<a deir.E4if.di Rpma» 

(3) L'opere del Berna fatta |>er Messer Ci liccio 
( e non Cuccio , come dice il Vasari ) sono ancora in 
essere ; ma il ritratto di Masser Ciuccio fu da' saoi ne^ 
filici trafilo con varie pagptmtatev le qmH si veggoae 
ancora chiaramente nella muraglia. 11 nome di Ciuccia 
potrebb* essere un diminutivo di Pace ^ nome comuno 
in cpiei tempi , da cui si fosse fornato Paciu^cio , e 
quinci Ciuccio. Guccio poi deriva da Arriguccio. L'altre 
pitture fatte dal Berna in Arezxo sob perdute- iVe/^ 
déK Edi%. digfim^ 



ter Guccio di Tanni Tarlati da Pietramala 
in una cappella un Crocifisso grande ^ ed 
a pie della Croce un^. nostra ^ Donna » & 
Giovanni ]S vangelista , e S». Francesco ii^ 
atto mestissimo^, ed un S* Michelagnolo 
con tanta diligenza ^ che merita non pic« 
cqla lode , e massimamente per essersi cosi 
ben mantenuto , che par tatto pure jeri^*. 
Più di sotto è riti;atto il detto Guccio gi- 
nocchioni ed armato ^ pie della Croce (i)* 
Nella pieve della medesima Città lavorp 
alla cappella de^ Paganelli molte storie di 
nosb^a Donna, e vi. ritrasse di naturale il 
Beato Ranieri uomo Santo e Profeta di 
quella casata , che porge limosina a molti 
poveri che gli sono intorno. In S. Barto« 
lommeo ancora dipinse alcune storie del 
Testam^to vecchio » e )ft storia dic' Magi^» 
E nella Chiesa dello Spirito Santo fece al« 
cune storie di S. Giovanni Evangelista , ed 
in alcune figure il ritratto di se e dì molti 
suoi amici (2) nobili di quella Città. Jli*^ 



(i) Efifte nel Duomo d'Arezzo U oappellft della 
Ctta di Pìetramela con lo figare qua mentovate e nel 
maro dipinte. Il ritratto di Messer Ciuccio ^ e non 
faccio, vederi. ivi percosso da più pugnalate , date nel 
muro stesso cbn barbarie piaccbè grande dai nemici di 
lai e della potente sua famiglia. Noia ddV Ediz^ di ti^ 
rtaze. 

(2) Tutte le dette pitture nella Pieve 9 in S. BartO* 
lommeo, e nello Spirito Santo di Arezio sono |[ei^itf* 
Votm d$lV Edi», di Firin$§. 
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tornato dopo qpaeste opere alla pati^ sua ^ 
fece in legno^ molte pitture e piccole e 
grandi , ma non vi ùcé lunsa dimora , 
perchè condotto a Firenze , dipinse in S. 
Spirito la cappella di S. r^iccolò , di cui 
ayemo di sopra fatto menzione, che fu 
molto lodata, ed altre cose che faremo 
consumate dal miserabile incendio di ouel- 
la Chiesa. In San Gimignano di Yaladsa 
iayorò a fresco nella pieve alcune (i) storie 
del Testamento nuovo, le quali avendo 
già assai presso alla fine condotte^ strana* 
mente dal pónte a terra cadendo , si pestò 
di maniera dentro e si sconciamente s*ìn« 
fittnse , che in ispazio di due giorni con 
magsior danno dell* arte che suo , che a 
miglior luogo se n' andò , passò ìii questa 
vita. E nella pieve predetta i Sangiminia- 
nesi onorandolo molto neir esequie , diedero 
al corpo suo onorata sepoltura , tenendola 
in quella stessa reputazione morto , che 
"VIVO tenuto V avevano , e non cessando per 
molti mesi d'appiccare intomo al sepolcro 
QUO epitaffi Latini (2) e vulgari , per es- 



co Qaeste pitture fìiroii descrìtte a pag, 1 17. ed 
Tom. IL delle Lettere Saneti F. G. D. 

(%) Uno di qaesti epitiifli si legge nell« prima e& 
sione del Vasari a cart- 198. ed è il segoente: Bernard 
do Senensi pittori in primis illustri , qui dum N<Uuram 
diligeiUius imilatur^ quant vUae suae eonsulU^ de tabulato 
^aciéetu die» mimi ohiii , eminianetues k^mnit de m 
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sere naturalmente gli nomini di quel paese 
dediti alle bnone lettere. Cosi dunque al- 
l' oneste fatiche del Berna renderono pre- 
mio conveniente , celebrando con i loro 
inchiostri chi gli aveva onorati con le sue 
pitture. 

Giovanni d* Asciano (i) che fu creato 
del Berna condusse a perfezione il rima- 
nente di queir opera , e fece in Siena nello 
Spedale della Scala alcune pitture » e cosi 
in Firenze nelle case (2) vecchie de* Me- 
dici alcun' altre che gli diedero nome as- 
sai. Furono l'opere del Berna (3) ^Sanese 



tfpiime meriti vicen dolerUes post. Lo stesso Ibnesto •cci-i 
dente accadde ad Antonio Domenico Gabbiani ecceUen- 
titaimo pittore Fiorentino in Firenze.. Se 11 Baldinucci 
avesse veduto o posto mente a questo epitaffio , non 
avrebbe detto che Berna può esser nome accorciato da 
Bemaba o da Bernardo. Ved* dee. 8. del sec» a. a e. 9 5. 
Nota delV Ediz. di Roma. 

(1) Castello nello Stato di Siena. Nota delX Edi%. di 
Konia. 

(2) Le case vecchie da' Medici sono in via larga a 
comprendono il palazzo fabbricato da Cosimo pater pu^ 
iriaCf il qual palazzo adesso si possiede da' Signori Mar- 
chesi Riccardi » che fu comprato dal Marchese Gab- 
inriello dal Granduca Ferdinando IL di casa Medici 
l'anno 16S9. come attesta l'eruditissimo 5ig. Dott. Gio» 
Lami nella vita di Riccardo Riccardi. Nota delT EdiZm 
di Roma. 

(3) Anche qui il Vasari mette l'opere del Beni» 
air ultin|o anno della sua vita , posto che egli morisse 
«irca al iSSo. come crede ton molta probabilità il Bai-! 
dinucci» 

In questa vita è nominato Guccio di Vanni Tarla- 
ti da IPelxijDMla* San voglio tacere cha neli' edizionQ 
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nel i38i. E perchè ^ oltre a quello che si 
•è detto ) disegnò il Berna assai comoda- 
mente » e fu il primo che cominciasse a 
ritrarre bene gli ailimali ^ come fa fede 
13 na carta di sua mano che è nel nostro 
libro tutta piena di fiere di dÌYers.e regio- 
ni, egli merita di essere sommamente lo- 
•dato e che il suo nome sia onorato dagli 
artefici. Fu anche suo discepolo Liioa di 
Tommè Sanese (i) il quale dipinse in 
Siena e per tutta Toscana molte ope)re , e 
particolarmente ' la tavola e la cappella 
che è in S. Domenico d^ Arezzo della fa* 
miglia de* Dragomanni (2) , la quale cap- 
pella , che è d* architettura Tedesca , lii 
molto bene ornata 9 mediante détta tavola 



de* Giunti si legge Ciuccio , che sarebbe un nome tron-« 
cato da Ambrogiuccio , dove che Cuccio può derivare 
da Ugnccio o da Arriguccio e da altri simili nomi , 
che più tpesso s'incontrano nelle antiche nostre fami- 
.gUe Toscane , di quel che •* incontri Ambrogiaccio. 
iV#to dar Ediz. di noma. 

(0 Di esso vedi il citato luogo delle Lettere Senesi 
a pag XI 8. e 119. Si vuole ancora discepolo del Berna 
Giovanni di Bartolo Sanese Orefice , molto affetto a Pa* 
pa Urbano Y. che gli fece fare i due busti d' argento 
esprimenti i SS. Apostoli Pietro e Paolo per la Basilica 
di S. Giovanni Laterano. K G, D, 

(i) La cappella che il Vasari attribuisce a' Drago- 
manni , si crede che. piuttosto fosse de' Boncompagni 
o d'altra famiglia. In essa sono rimasi i quattro Evan- 
gelisti nella volta , e una piccola tavola di S« Donato 
dì maniera antica* Ifou deìV Edi», di. ifeoui. 
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ed il laTOro che vi e in fresco , dalle ma- 
ni e dal giudicio ed ingegno di Luca Sa- 
nese (i). 



m 

(i) Nella cappella d* archUettara Tedesca , che è 
in $• Domenico d'Arezzo, della famiglia ^ come il Va^ 
aari dice, de' Drasomauni , la quale però credesi pioN 
tosto de* BoncoBipagni o a' altra famiglia Aretina , aono 
rimatti quattro Evangelisti cella piccole volte di t&» , 
•d una piccola tavola con ^• Donato appesa al muro 
cbe pare antica » ma non ssprebbesi ben dire, se sia 
di mano di Luca Sanest. Nof aglf Edi*, a U^om^. 
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VITA 



DI DUCCIO 



PltTOM SANESE. 



Oenza dubbio coloro cbe sono inTentori 
d^ alcuna cosa notabile hanno grandissima 
parte nelle penne di chi scrive V istorie ; 
e ciò avriene , perchè sono più osservate 
e con maggiore maraviglia tenute le pri* 
me inveiiizioni per lo diletto che seco porta 
la novità della cosa, che quanti migliora'* 
menti * si fanno poi da qualunque si sia 
nelle cose che si riducono all'ultima per- 
fezione* Attesoché se mai a ninna cosa non 
si desse principio 9 noB crescerebbouo di 



/ 
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miglioramento le parti di mezzo » e noi 
Terrebbe il fine ottimo ^ di bellezza ma- 
ravigliosa. Meritò dunque Duccio pitto] 
' Sanese e molto stimato portare il vanto d 
quelli che dòpo Imi sOno jstati molti anni 
avendo nei pavimenti del Duomo di Siem 
dato principio di marmo a i rimessi delU 
figure di chiaro e scuro , nelle quali og^ì 
i moderni artefici hanno fatto le maraviglie 
<^he in essi si veggono. Attese xostuì al* 
r imitazione della maniera vecchia , e con 
;iudicìo sanissimo diede oneste forme alle 
igure (i), le quali espresse eccellentissi- 
mamente nelle difficultà di tal arte« Egli 
di sua mano imitando le pitture di chiaro 
scuro ordinò e disegnò i principj del detto 
pavimento : e nel Duomo fece una tavola 
che fu allora messa ali* aitar maggiore , e 
oi levatane per mettervi il tabernacolo 
el corpo di Cristo che al presente vi si 
vede. In questa tavola , secondo che scrive 
3Lorenzo di Bartolo Ghiberti , era un' inco« 



5 



(i) La Scuola Sanata fin dai primo Secolo ti d.,^. 
Tane in due modi notabilmente differenti. Alcuni » €o<! 
me Simone y Lippo» Luca di Tommè, e altri si atten^ 
nero a quello più iSiodernò e più brillante di Fr. Oia-t 
come da Torrita ; altri poi , come Ugolino , Duccio ^ i 
Lorenzetti ec. seguitarono giallo di Guido da Siena, 
elle conservava del vecchiume detto Greco de* bassi 
tempi , e allo sguardo più iugrata del primo. I Gaddi 
tra f Fiorentini furono ^elli^ che più degli altri se 
kie scostarono. Sigismondo Tizio scriva che Duccio fa 
scolaro di Segna Sanese F* &• P« 
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mazion^ di nostra Douna lavorata quasi 
:>lla maniera Greca , ma mescolata assai 
3n la ^lodema ; e perchè era cosi dipinta 
alla parte di dietro , come dinanzi , essen^ 
o il detto aitar maggiore spiccato intorno 
itomo, dalla detta parte ai dietro erano 
on molta diligenza state fatte da Duccio 
itte le principali storie del Testamento 
uovo in figure picciole molto belle (i)« 



(i) Dall' istrameato di allogazione fatta di questa 
iTola di Duccio ( pag. 75. e 76. del tomo IL delle LeN 
Tf Saaesi)^ che $e$và nel giorno ottavo di Ottobre lioS^ 
ppacisce che il pittore era figlio di Boninsegna Citta- 
ino Sanese, ed ebbe sedici soldi sanesi il giorno per 
\ sola sua opera. £ inoltre dalle Cronache del fiondon« 
fiisdomini si ha che la tavola » fu furnita di dipe- 
aersi in questo tempo « ( i3ii.); « tutti, gii scrittori 
slle cose Sanesi convengono nelF affermare , che fa 
on grandissima solennità detta Tavola trasportata dulia 
asa dell' artefice al Duomo. Finalmente è da avvertire 
io che scrisse di Duccio* il Tizio soprannominato , ehm 
i Vicario Generale di Siena e lasciò in parecchi grossi 
olumi mss. molte memorie dell'età sua, e delle pre* 
edpnti » Duccicte Senentis Inter ejusdem officii Artificea 
• ea tempestate primarius pinxerat etc. » ex cnjus olfici- 
> na vektti ex equo Trojano pictores egregii prodierunt «• 
Uberto Benvoglienti non poteva dopo tante asserzioni 
li Scrittori cootemporanei e di altri poco distanti per- 
ionare al Bdldinucct , il quale , ancorché il Vasari 
nedesimo nulla ne dica, asserisce che Duccio fu scol- 
aro di Giotto. Altre copiose notizie di Duccio si hanno 
lel citato luogo delle Lettere Sanesi, Pertanto chiuderò 
mesta nota , avvertendo che S. £. il Sig, Principe D. 
ligismondo Chigi fece incidere questa tavola , la quale 
ebbene sia sfuggita alle ricerche del Vasari, vedesi 
attavia a* nostri giorni segata, e divisa in due tavola 
ppesa alle pareti del Duomo accìsnto a* primi due al- 
tri laterali , e meritasi ogni elogio , avuto riguardo al-* 
infinite considerazioni dell' artefice ntl variare i pea<i 
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Ho cercato sapere dove oggi ^esta tavola 
si trovi (i) 9 ma non ho mai , per molta, 
diligenza che io ci abbia usato, potato 
rinvenirla , o sapere .quello che Francesca 
di Giorgio scultore ne facesse , quando ri- 
fece di bronzo il detto tabernacolo , e Q^^* 
gli ornamenti di marmo che vi sono. Fece 
similmente per Siena molte tavole in cam^ 
o d*oro, ed una in Firenze in S. Trinità , 
ov' è una Nunziata (2). Dipinse poi mol- 
tissime cose in Pisa in Lucca ed in Pistoja 
per diverse Chiese, che tutte furono som- 
mamente lodate, e gli acquistarono nome 
e utile grandissimo. Finalmente non si s» 
dove questo Duccio morisse (3), ne che 
parenti , discepoli o facultà lasciasse ; basta 
che per aver egli lasciato erede Tarte 
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•ieri di tante istorie e nel condarle 'con ano stile ter- 
libile per que' tempi , e riputato non infelice anche ai 
giorni nostri nell'espressione e nei panneggiamenti* 2$a- 
lebbe desiderabile che il detto Signore continuasse sino 
al fine V incisione dei Capi d' opera della scuola Senese , 
che dorò più di cinque secoli. 11 Vasari riferisce la 
morte di Duccio circa al i36o. nella seconda edizione^ 
e aU' anno antecedente nella prima ; però dai libri pub* 
blici di Siena sappiamo che egli «noil circa il iS^o. 
F. G. D. 

(r) Si trova questa tavola dipinta da ambe le parti 
nel detto Duomo allato nlF altare di S. Ansano , e fii 
dipinta nel f3ii. Sota delT Eiiz. di Roma. 

(1) Questa tavola della Nunziata esiste tuttavia beo 
conservata al suo Vuo^o. Noia delt Edi», di Firenze, 

(3) Mori Duccio in Siena nel i357* e ju seppellito 
nella Chiesa de' PP. Agostiniani. Il suo ndme proviene 
da LanducciOj e questo da Landò troncato dftl celebre 
nome à'Orlaado. Wota ddCEdU. di Marna. 
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deir invenzione della pittura nel marmo 
di chiaro e scuro, menta per tale benefi-- 
3cio neir arte commendazione e lode infini- 
ta , e che sicuramente si può annoverarlo 
fra ^ i benefattori che all' esercizio nostra 
aggiungono grado ^ ornamento , considerato 
che coloro i quali vanno investigando le 
difficiiltà delle rare invenzioni , hanno egli- 
no ancora la memoria che lasciano tra 
1* altre cose maravigliose. 

Dicono a Siena che Duccio diede 
V anno 1348. il disegno della cappella che 
è ^ in piazza nella facciata del palazzo prin- 
cipale : e si legge che visse ne' tempi suoi 
e fu della medesima patria Moccio scul* 
lore ed architetto ragionevole , il quale fe- 
ce molte opere per tutta Toscana , e par- 
ticolarmente in Arezzo nella Chiesa di 
S. Domenico una sepoltura (i) di marmo 

J)er uno de* Cerchi (2). La qual sepoltura 
a sostegno e ornamento air organo di de(ta 
Chiesa; e se a qualcuno paresse che ella 
non fusse molto eccellente opera , se si 
considera che egli la fece essendo giova- 
netto Tannò i356. , ella noil sarà s^ non 
ragionevole. Servi . costui nell* opera di S. 
Maria del Fiore per sotto architetto e per 



<i) In.S. Domenico d'Arezzo questa sepoltura piii 
wm esiste, lifota delV Ediz, di flrenzt. 

(1) La sepoltura de' Cerchi non si troTa più. Noi* 
idC Edlt. di Roma. 9 

frasari roL III. 16 
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scultore) lavorando di marmo alcane cosa 
per quella fabbrica ; ed in Arezzo rifece 
la Chiesa di S. Attilio (i) , cbe era pie» 
cola j nella maniera che eu è oggi , e la 
spesa fecero gli eredi di Pietro iSaccone 
de^ Tarlati ^ secondo ebe aveva egli ordinato 
prima ch^ morisse in Bibbiena tem, del 
Casentino. £ perdio Moccio cmidusse que* 
sta Obiesa (p.'S senza vc^te e caricò il tetto 
sopra gli areni deìle colonne , egli si mise 
a un gran perìcolo, e fu veram€«te di 
ti^opp^ animo (3). Il medesimo fece la Chie- 
sa e Ccmveoto di S. Aoitonio, dbe innanzi 
air assedio di Firenze era Ma, porta a Fa- 
enza e che oggi è del tutto roviiuito » e di 
soiilim*^ la porta di S. Agostino in Ancona 
con moke figure e tirnamenti simili a ^elU 
die «ono alla porta di S. F&ram^esoo della 



(1) Questa Chiesa adesso si riià di nuovo ^ coitte 
ho detto* Nota dell* Edi%, di Roma. 

(2) Nella vita 4i Taddeo OaAdi « flel Berna «I 
accòMiò, cho questa Chiesa éi S. Agostine d'Arezzo a 
tM «Bvate, <e ben ampia ( cosicché dopo il l)uomo era 
la più lunga Chiesa di detta Città ) è stata' or di -fresce 
tfiétrutta qaasi per mela, e ridotta ad una navata sola 
etn «tolte e ovnamenti di stocco. Nttim ddP JEldiz* di FI* 
fMze* 

(3) Una Chiesa con archi dt «m?Ie ar Adietilo 'ftee 
questo artefice per i Minori Conventuali di Suvereto y 
luogo confinante con la maremma di Siena e distante 
Iftròa a t5. uriglhifia PtoibinB^- on ^quella parimfnfe 
fece la sepoltura di Fr. Guglielmo Giannettini XXI X* 
^^dnerale dei Minori^ il quale -del iuòncipio del ^seco« 
lo XV. ordinando la ^Saddcttn (Aiesa a iàoccio^ ikoUa 
«OB essa ilasoiere «Ha patria iin ^monaoieBlo di «more- 
▼ciezza. F. G. D. 
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Citta, medesima. Pialla qual Chiesa di S. 
Agostino fece anco la sepoltura di Fra Ze- 
none Yigilanti Vescovo e Generale dell* Or- 
dine di detto S. Agostino ; e finalmente là 
loggisC de' mercatanti di quella Città , che 
dopo ha ricevuti , quando per una cagione 
e quando per un altra , molti migliora* 
mentì alla nioderna e ornamenti di varie 
sorte (i). Le quali tutte cose, coinecchè 
siano a questi tempi molto meno che ra« 
;ionevpli , furono allora , secondo il sapere 
Li quegli uomini , assai lodate. Ma tornan- 
do al nostro Duccio (2) , furono l'opere sue 
intórno a gli anni di nostra salute i35o. 



(i) Fa rifatta ài pianta, e dipinta da Pellegrino 
Tikaldi. Nota dtlV Ediz. di Roma. 

(%) Trovo che Duccio fu figliuolo di Boniatagna 
da Siena. Morì nel i357. e fu sotterrato nella Chiesa 
de' PP. Agostiniani C). Nota delV Ediz, di Roma. 

Dai libri pubblici di Siena detti di Gabella , 
spogliati con ogni diligenza da Cebo Cittadini , sappia- 
mo che due pittori furono col nome di Duccio in que-* 
sto secolo ; il primo fu figlio di fioninsegna y come si 
disse 9 ed ebbe un figlio pittore detto Galgano ; 1' altro 
nacque di maestro Niccolò, al riferire delle citate Cro-- 
nache di Siena. Questi sopravvisse molti anni al cel&4 
bre Duccio, e si trovano memorie di esso fino al i^po. 
(vedi le Lettere Sanesi tom. IT. p. 6(. ) e quindi derivò 
l'equivoco del Vasari a dell'Editor di Roma. F* G* 0» 
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VITA 



DI 



ANTONIO VINIZIANO(i) 



PITTCmE. 



• « 



M. 



.citi che si starebbono nelle patrie 
loro , doye sono nati , essendo trafitti dai 
morsi deir invìdia e oppressi dalla tiran* 
nia de' suoi cittadini 9 se ne partono , e 
que' luoghi , dove trovano essere la virtù 
loro conosciuta e premiata , eleggendosi 



<»"*i» 



(t) n Baldinacci Dee. 5. del sec. s. a e. 55. Io 
stima Fiorentino per alcune memorie trovato nella lt« 
faceda StroflEzi* Nola dcWEdU^ di Eoma., 



246 VITA 

per patria « in quella £Einno V opere loro ; 
e sforzandosi d'essfei^e eccellentissimi per 
fare in un certo modo ingiuria a coloro , 
da chi sono stati oltraggiati , ^ divengono 
bene spesso grand^ uomini ; dove nella pa- 
tria standosi quietamente , sarebbono per 
avventura pòco più che mediocri nell' arti 
loro riusciti* Antonio Viniziano, il quale 
si condusse a Firenze dietro a Agnolo Gad- 
di per imparare la pittura , apprese jdi 
maniera il buon modo di fare , che non 
solamente fu stimato e amato da' Fiorenti- 
ni , ma carezzato ancora grandemente per 
questa virtù e per l'altre buone qualità 
sue. Laonde venutogli voglia di farsi vede- 
re nella sua Città per godere qualche 
frutto delle fatiche da lui durate , si tornò 
a yine£;ia. Dove essend^i fatto conoscere 
per molte cose fatte a fresco ed a tempe- 
ra 9 gli fu dato dalla Signoria a dipignere 
una delle facciate della sala del Consiglio ; 
la quale egli condusse si eccellentemente 
e con tanta maestà, che secondo meritava 
n' avrebbe conseguito onorato premio ; ma 
r emùlaiiotie o piuttosto invìdia degli ar- 
tefici « 6 il favore cbe ad ^Itri pittori fo« 
restierì fecero alcuùi gentiluomini ^ fu ca- 
gione che aUrttmente andò la bisogna (i)« 



(1) MI rèe» rftai^airiglfa dfeé il dflf^entfséiiKho Autore 
dàU POiAià ràie»iana ( Vf<liez. r??!.) hòh ftccia liiòt^ 
to di Antonio ^ il ^fofare aèllft tfettrtfaeaà di o^érc e di 
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Onde il poverello Antonio troyandosi cosi 
|>ercosso e abbattuto^ per miglior 'partitx> 
se ne tornò a Firenze con proposito di non 
Tolere mai più a Yinegia ritornare delibo* 
rato del tutto che sua patria £usse Firenze* 
Standosi dunqtie in quella Città dipinse 
^nel chiostro di S. Spirito in un archetto ) 
Cristo che chiama Pietro ed Andrea dalle 
reti e Zebedeo e i figliuoli. E sotto i tre 
archetti di Stefano (i) dipinse la storia 
del miracolo di Cristo ne* pani e ne* pesci ; 
nella quale infinita diligenza e amore di- 
mostrò , come apertamente si yede nem 
figura d* esso Cristo , che nelF aria del tìso 
e neir aspetto mostra la compassione che 
egli ha delle turbe e Y ardore della carità 
con la quale fa dispensare il pane. Yedesi 
medesimamente in gesto bellissimo Taffe* 
eione di un Apostolo , che dispensando 
con una cesta il pane , grandemente s* a£* 
£itica« Kel due s* impara da chi è dell* arte 
a dipignere sempre le figure in maniera ^ 
che paja eh' elle favellino , perchè altri-^ 



/ 



riM- 



Artefici di ipieìV età meritava un laogo distinto tra i 
primi maestri di quella celebre Scuola. K G* D, 

<i) Siccome furono gettate a terra le pittare di 
Stefano ; così furono gettate a terra quelle di Antonio 
Viniziano con danno dell' arte e della lodevole curiosi- 
tà de' prdessori « che avrebbero ammirato i progressi 
della loro arte e le mirabili avvertenze particolari di 
quei I primi artefici , con le quali supplivano alle per« 
fette regole che per anco non erano state trovate. ÌÌois 
dclV Ediz. di R»mm. 



menti non sono pregiate. Dimostrò quieaUb 
medesimo Antonio nel frontispizio di fuora 
in lina stor ietta piccola della Manna con 
tanta diligenza lavorata e con si l^uona 
grazia finita , che si può . veramente chia" 
mare eccellente. Dopo fece in S. Stefano 
al ponte Tecchio nella predella deir aitar 
maggiore alcune storie di S. StejEano con 
tanto amore, che non si può vedere ne le 
più graziose né le più belle figure , qnand' 
anche fussero di miuio. A S. Antonio an« 
cora al ponte alla Carraja dipinse T arco 
sopra la porta che a' nostri di fu fatto in- 
sieme con tutta la Chiesa gettare in terra 
da Mgr. Ricasoli Vescovo di Pistoja , per- 
chè toglieva la veduta alle sue case. Ben- 
ché quando egli non avesse ciò fatto , ad 
ogni modo saremmo oggi privi di quel- 
l^opera , avendo il prossimo diluvio del iSSy. 
come altra volta si é detto , da quella 
J)anda portato via due archi e la coscia 
del ponte sopra la quale era posta la detta 
piccola Chiesa di S. An^nio (i). Essendo 
dopo quest' opere Antonio condotto a Pisa 
dair Operajo di Campo Santo , seguitò di 
fare in esso le storie del Beato Ranieri , 
uomo Santo di quella Città , già comincia^ 
te da Simone Sanese pur coli' ordine di 



, ,* ll^ ^y^x^ le antecedenti pitture sono distrutte. iVbU 
ielX Edix. di RomM. 
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lui (i). Nella prima parte della quale 
opera fatta da Antonio si yedé in coibh 
pagnia del detto Ranieri , <}Uando imbarca 
per, tornare a Pisa, buon numero di figu* 
re lavorate con diligenza , fusi le quali è 
il ritratto del Conte Graddo (2) morto dieci 
anni innanzi e di Neri suo Zio stato Signor 
di Pisa. Fra le dette figure è ancor molto 
notabile quella d'uno spiritato, pérnliò 
avendo viso di pazzo, i gesti della perso-* 
na stravolti , gli occhi stralucenti , e la 
bocca che digrignando mostra i denti , so- 
miglia tanto uno spiritato da dovere,: che 
non si può immaginare ne più viva pit-* 
tura ne più somigliante al naturale. Tre^ 
r altra parte , che è allato alla sopraddet^ 
ta , tre figure- che si maravigliano , veden- 
do che il Beato Ranieri mostra il diavolo 
in forma di gatto sopra una botte a un 
oste grasso che ha aria di buon compagno , 
e che tutto timido si raccomanda al San- 
to, si possono dire veramente bellissime ^ 



(1) Qaeste opere fbròno con tale avvertenza contf^i' 
naate. da Antonio sul fare di Simone, che da prima le 
riputai tutte di questo Sanese. £ chi sa , se avendone 
egli appreso lo stile ed essendogli state date a con- 
tinuare le opere di Simone, non sia stato anche alla 
.di lui scuola? Certa cosa è che i. freschi di Antonia 
sono de* meglio conservati di quel Campo , e che egli 
dimostra avere avuto la mano pronta non meno che la 
mente. F. G. D» 

(2) Questo Conte Gaddo e il suo Zio Neri souQ 
della nobilissima famiglia Gfaerardesca. Nota deW Ediz* 
di Roma» 
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essendo moko heet condotte nelV attìtudìm , 
nella maniera de* panni , nella v^^rietà delle 
teste, e in tutte l'altre paorti. Non lun^i 
le donne dell' oste anch' elleno non potreb- 
bono essere fatte con pia ^p»m ^ ay^idole 
fatte Antonio con certi alHti .s|)edìtì e con 
certi modi tanto proprj di do«ne che stiano 
per servigio d' osterie , che non si può im* 
maginare meglio* Ne p:aò più piacere di 
cpielloy che faccia, 1 istoria parimente, 
dove r Canonici del Duomo di Pisa in 
abiti bellissimi di que' tempi e assai diversi 
da quelli che s' usano oggi e molto graziati 
ricevono a mensa S. Ranieri , essendo tutte 
le figure fatte con molta , considerazione* 
Dofve poi è dipinta la morte di detto San^ 
to, è molto bene espresso n^n solamente 
l'effetto del piangere, ma l'andare simile 
mente di certi Angeli che portano l'anima 
di lui in Cielo circondati da una luce 
splendidissima e fatta con bèlla invensùo* 
ne. E veramente non può anche , se non 
maravigliarsi , chi vede nel portarsi dal 
Clero il corpo di qltel Santo ài Duomo , 
certi Preti che cantano, perchè nei gesti, 
ne i>li atti della persona , ed in tutti i 
movimenti facendo diverse voci, somiglia- 
no con maravigiiosa proprietà un coro di 
caritóri. E in questa storia è , secondo che 
*i dice, il ritratto del Bavero, Parimente 
i miracoli che fece Ranieri nell' esser por- 
tato alla sepoltura, e quelli qhe in un 
altro luogo fa , essendo già in quella .col^ 



l 
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locato nel Duomo , furono con grandissima 
diligenza dipinti da Antonio^ che vi fece 
ciechi che ricevoi^a la hice , rattratti che 
rianno la dÌ8posi:eione delle membra , op- 
pressi dal demonio che sono liberati , ed 
altri miracoli espressi molto yivaménie. Ma 
fra tutte l'altre figure merita conmarayi-* 
glia essere considerato un idropico; per* 
ciocche col viso secco, con le labbra asciut- 
te , e col corpo enfiato e tale , che non 
potrebbe più di quello ^ che fa questa pit« 
tura , mostrare un vivo la grandissima sete 
degli idropici e gli ahri effetti di quel 
male. Fu anche cosa mirabile in que' tem- 
)i una nave ohe egli fece in quest' opera , 
a quale essendo travagliata dalla fortuna , 
fii aa quel Santo liberata ; avendo in essa 
fatto prontissime tutte le azioni de* mari- 
nari , e tutto quello che in cotali accidenti 
e travagli suol avvenire. Alcuni gettano 
senza pensarvi air ingordissimo mare le 
care merci con tanti sudori fatigate ; altri 
corre a provvedere il legno che sdruce, 
ed insOmttia altri ad altri uffizj marinare- 
schi i che tutti sarei troppo lungo a rac- 
contài'e : basta che tutti sono fatti con tanta 
vivezza e bel ihodo^ che è una maraviglia. 
In questo medesimo luogo sotto la vita 
de* Santi Padri dipinta da Pietro Laurati 
Sanese feee Antonio il eorpo del Beato 
Oliviero insieme con TAbate Panuzio , e 
molte cose della vita loro in una cassa fi« 
gurata di marmo ^ la qual figUrA è. molto 
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ben dipinta. Insomma tutte quest* opere 
che Antonio fece in Campo Santo sono 
tali , che universalmente ed a gran ragio- 
* ne , sono tenute le migliori di tutte quelle 
che da molti eccellenti maestri sono state 
in più tempi in quel Itiogo lavorate (i) : 
perciocché oltre i particolari detti » egli 
lavorando ogni cosa a fresco , e non mai 
ritoccando alcuna cosa a secco , fu cagio- 
ne , che insino a oggi si sono in modo 
mantenute vive nei colori , eh' elle posso- 
no , ammaestrando quegli deir arte , £ir 
loro conoscere quanto il ritoccare le cose 
fatte a fresco , poiché sono secche , con 
altri colori porti , come si è detto nelle 
Teoriche , nocumento alle pitture ed ai 
lavori , essendo cosa certissima che gì* in- 
vecchia e non lascia purgarli dal tempo 
Tesser coperti di colori cne hanno altro 
corpo , essendo temperati con gomme , con 
draganti , con uova , con colla o altra so- 
migliante cosa . che appanna quel di sotto, 
e non lascia che il corso del tempo e 
Taria purghi quello che è veramente la- 
vorato a fresco sulla calcina molle» com^ 
avverrebbe, se non fussero loro soprappo^ 
sti altri colori a secco. A vendo . Antonio 
finita quest' opera , che , come degna in 



(i) E questo un grandissimo elogio , e toltene alcu- 
ne avvertenze migliori di Benozzo.ben dovuto ad An< 
tonto. F. G. D. 
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verità d* ogni lode , gli fa onoratamente pa-' 
^ata da' Pisani che poi sempre molto 1 a- 
narono, se ne tornò a Firenze, dove a 
?^ovoli fttor della porta al Prato dipinse 
n un tabernacolo a Giovanni degli Agli (i) 
an Cristo morto, con molte figure la sto- 
ria de' Magi , e il di del Giudizio molto 
>ello. Condotto poi alla Certosa, dipinse 
igli Acciajuoli , che furono edificatori dì 
mei luogo , la tavola dell' aitar maggiore 
.*be a'di nostri restò consumata dal fuoco 
>er inavvertenza d'un sagrestano di quel 
monasterio, che avendo lasciato all'altare 
appiccato il turibile pien di fuoco, fu ca- 
gione che la tavola abbruciasse , e che poi 
ìì facesse , come sta oggi , da que' Monaci 
r altare interamente ai marmo. In quel 
cnedesimo luogo fece ancora il medesimo 
maestro sopra un armario che è in detta 
cappella in fresco una Trasfigurazione di 
Cristo, eh' è molto bella; e perchè studiò, 
essendo a ciò molto inclinato dalla natu- 
, ra , in Dioscoride le cose dell' erbe , pia* 
cendogli intendere la proprietà e virtù di 
ciascuna d' es$e , abbandonò in ultimo la 
pittura , e diedesi a stillare semplici e cer- 
carli con ogni studio. Cosi di dipintore 



(i) Nel tabernacolo presso alla villa degli Agli, 
ora de' Paocialichi , detta anche al presente la Torre 
degli Agli , faniglia spenta , non si vede più quest' ado^ 
razione de' Magi. Nota ddV Ediz. di Roma. 



354 T I T A 

Hiedico dÌTenuto , molto teiapo seguitò 
quest' arte* Finalmente infermò di mal di 
stomaco , o come altri dicono , medicando 
di peste , fini il corso della «uà vita d'an- 
ni 74. Tanno i384. che fu grandissima 
peste in Firenze (i) , essendo stato non 
meno esperto medico, che diligente pitto- 
l'e ; perdiè avendo infinite sperieuze fatto 
nella medicina per coloiH) che di lui ne* bi- 
sogni s* erano serviti (2) , lasciò al Mondo 
di se bpnissima fama nell'una e neir altra 
virtù. Disegnò Antonio com la penna mol« 
to graziosamente, e di chiaroscuro tanto 
bene , che alcune carte che di suo sono 
nel nost]X> libro , dove fece V archetto di 
Santo Spirito , sono le migliori di que' tem- 



mi 



(i) II JBaldioucci Dee. S. del »ec. 2. a e. 45. citando 
Francesco Aondinelii, che fece la relazione della peste 
del t63o. dice che la peste che il Vasari pone nel t584. 
iii an «anno prima. Nota déiV £diz. di Rama. 

(2) ^Ua prima edizione del Vasari a car. 202. si 
legge un epigramma 9 che egli chiama epitaffio y fatto 
in lode di questo Antonio , alludendo alle due arti che 
professò C^). Noia ddl'^Ediz. di Bpma» 

C) Ecco r Epitaffio y come si trova nella prima 
edizione: 

» Annis qui fueram pictor fuveniUhuSf artis' 
» Me medicae relùjuo tempore caepit amorm 

» Natura invidit dum certo eolorièins illi 

» AU/ue hominum multis fata retfirdo medcns» 

» Id picttu paries Pìsis testatitr et ilU 
». Saepe quihus vitae tempora restituii, ' 
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pi. Fu discepolo d'Antonio Gherardo Star* 
nini Fiorentino, il quale molto lo imitò, 
e gli fece onore non piccolo Paolo Uccello 
che fu sirailmente suo discepolo. Il ritratto 
d'Antonio Yiniziano è di sua mano in 
Campo Santo in Pisa. 
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JACOPO (i> DI CASmTINO 



PITTORE. 



-'■f»"^*»^""i"*"«*Pf*% 



Xlissendosi già molti anni udita la fam% 
e il rumore delle pitture di Giotto e de* di-* 
scepoli suoi , molti desiderosi di acquistar 
fama e ricchespze., mediante Tarte della 
pittura , com^inciarono it^animiti dalla spe-* 
ranza dello &tu,dio e dalla inclinazione deU 



(i) Fu anche chiamato da Prato Secchio. Vedi q«i 
Mdietro. Vota ifW Ediz. di Bpm^ 

frasari fTol. ili. ij 



1 



la natura a camminar Terso il naigliora- 
mento dell' arte , con ferma credenza , 
esercitandosi, di dovere avanzare in ec- 
cellenza e Giotto e Taddeo e gli altri pit- 
tori. Fra questi fu uno Jacopo di Casenti- 
no , il quale essendo nato, come si legge, 
della famiglia di M. Cristoforo Landino (i) 
da Pratovecchio , fu da un Frate di Ca- 
sentino allora guardiaao al Sasso della 
Verni a acconcio con Taddeo Gaddi , men- 
tre egli in quel convento lavorava (a), 
}>erchè imparasse il disegno e colorito del- 
'arte. La qual cosa in pochi anni gli 
riusci in modo, che condottosi in Firenze 
in compagnia di Giovanni da Milano a i 
servigi di Taddeo loro maestro , molte cose 
lavorando, gli fu fatto dipignere il taber- 
aacolo della Madonna di Mercato Vec* 
phio (3) con la tavola a tempera , e simil* 



(f) CrUtofano Landi^i eelebre letterato del secola 
XV. e famoso comentatore di Dante , ma pottertore al- 
quanto d' età di J^copOf benché dalle parole del Vasari 
apparisca il contrario. Vedi il Saldinucct dee. 4. del 
f ec. 1. a e. 42. dove parla di qnesta fami|;lia , e & 
menzione d' un Donato illustre gramatico , al qualt 
icrisse alc4ne^ Iettare il Petrarca . Nota dell' Edù. H 
Roma, 

(i) Nella ptima edizione dicesi che tali pittare fu- 
rono alla cappella delle Stimmate. F. G. D» 

(3) Questo tabernacolo fu fa^to daU' arte deT medici 
e speziali, e vi si celebra ogni mattina la massa pei 
comodo di quelli, cHe stanno a vendere al mercato 1 
essenio questo tabernacolo fatto a guisa di cappellai 
aopra Y arco della qtule ^ dipinta la Madonna pur ^ 



\ 
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mente quello sul canto della piazza di 
S. Niccolò della via del Cocomero , che 
pochi anni sono Tuno e l'altro fu rifatto 
eia peggior maestro che Jacopo non era;, 
e ai Tintori qtiello che è a S. Nofri sul 
canto delle mura dell' orto loro dirimpetto 
a S« Giuseppe* In questo mentre essendosi 
condotte a fine le volte d' Orsanmichele 
sopra ì dodici pilastri , e sopra esse posto 
un tetto basso alla salvatica per seguitare 
quando si potesse la fabbrica di quel pa- 
lazzo che aveva a essere il * grana jo ael 
Comune , fu dato a Jacopo di Casentino , 
rome a persona allora molto pratica a di« 
pignere quelle volte 9 con ordine che egli 
vi facesse , come vi fece , con i patriarchi 
alcuni profeti ed i primi delle tribù , che 
furono m tutto sedici figure in campo az-r 
zurro d'oltramarino , oggi mezzo guasti ^ 
senza gli altri ornamenti. Fece poi nelle 
facce di sotto e nei pilastri, molti miracoli 
della Madonna , e altre cose che si cono* 
scono alla maniera. Finito questo lavoro > 
tornò Jacopo in Casentino , dove poiché 
in Pratovecchio , in Poppi , e altri luoghi 
di quella valle ebbe fatto molte opere, si 
conausse in Arezzo , che allora si governa- 
va da se medesima col consiglio di sessanta 
Cittadini de' più ricchi e più onorati , alla 

laano di Jacopo. V. h Bellette di Firm^ del Cia«lU % 
«art. ai 5. Nou 4éilP fdi^.' 4i Momm^ 
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cura dc^ quali era commesso tutto 11 reg- 
gimento , dove nella cappella principale 
del Vescovado dipinse una storia di S. Mar- 
tino (i), e nel Duomo vecchio oggi rovir 
nato (2) pitture assai , fra le quali era il 
ritratto di Papa Innocenzo VI. nella cap- 
pella maggiore. Nella Ghiesajpoi di S. Bar- 
tolommeo per lo capitolo de' Canonici della 
Pieve fece la facciata , dov' è V aitar mag* 
giore, e la cappella di Santa Maria della 
Neve (3) (4). E nella compagnia vecchia 
di S- Giovanni de' Peducci fece molte sto- 
rie di quel Santo che oggi sono conerte 
di bianco. Lavorò similmente nella Cnìesà 
di S. Domenico la cappella di S. O-istofa- 
no, ritraendovi di naturale il Beato Ma* 
suolo che libera dalla carcere un mercante 
de' Fei chfe fece fare quella cappella : il 
quale Beato ne' suoi tempi , c^^me prof^a ^ 



(1) La storia di S. Marttiio è aii,co di presente in 
^tMre» ^d ò sotto la figura dello stesso SaiUo dipinia 
eia da Giotto. Nota dell' Edii. di Rpnu^ 

(i) Là storia di S. Hartino nella Cattedrale di 
Arezzo esiste poco conservata appuitfo sótto il 5. Marti- 
n,o dipinto ivi di Giotto , come nella vita di questo si 
accennò. Le pittare poi nel baomo vecchio aono, P^^*!^^ 
con la rovina di quel sacro edilizio fin dal i56i. JVbta 
ddl^ EdU, di Firenze. 

(3) Queste pitture fatte nella capp.ell.a di S. Bfoy 
tolommeo si son mantenute 9 ma tutte fé altre qui no« 
minate fatte da Jacopo sono perite. NoU deU' Edùt, di 

(4) In S. Bartolommeo di Arezzo , parrocchia pk 
soppressa « veggossi tuttora quaste pittura. Mia dM Edi$^ 
di Fifenze, 
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predisse molte disavyenture àgli Aretini; 
Isella Chiesa di Sant' Agostino fece a fresco 
bella cappella ed all' aitar de' Nardi storie 
di S. Lorenzo (i) con mkiliera e pratica 
marayigliosai E perchè si esercitava anche 
nelle cose d' architettura ^ per ordine dei 
sessanta sopraddetti Cittadini ricondusse sot- 
to le mura di Arezzo l'acqua che vien 
dalle radici del poggio di Pori vicino alla 
Città braccia trecento , la quale acqua al 
tempo de' Romani era stata prima condot* 
ta al teatro (2), di che ancora vi sono le 
vestigie , e da quello, che era in sul monte 
dove oggi è la fortezza , all' anfiteatro della 
medesima Città nel piano, i tonali edifizj 
e condotti furono rovinati e guasti del 
tutto da i Goti. Avendo dunque , come 
s' è detto , fatta venire Jacopo quest' acqua, 
sotto le mura , fece la fonte che allora fu 
chiamata Fonte Guizianelli (3) (4) e che 



(t) Più non si Vedono al presente le dette pitture 
in $• Domenico 6 in S. Agostino . d'Arezzo. Noia deU 
VEdiz. di Fi^eaze. 

(i) Di qaesto teatro, ha scritto eraditissimamento 
secondo il suo solito il òelebre Signor Cav. Lorenzo 
Cuazzesi ornato tanto di gentilezza, qusinto d'ogùi altra 
Tirtù e di mollo studiò e letteratura , al, quale debbo 
moltissime notizie spettatiti alla Città d'Arezzo. NoU 
dell" Ediz. di RoiHa^ 

(3) Invece di FonU Guìziandli leggasi Fonte GtUiUz' 
tdU. Nota delV Ediz. di Roma. 

(4> Avvertasi y che dee dire GUnitzdUi o VitUttéìÙ: 
Nota, dell' Ediz. di Firenui 



y 
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ora è detta , essendo il vocabolo corrotto 
Fonte Yiniziana ^ la quale da quel tempo 
che fu r anno 1354. durò insiuo ali* an* 
no 1527. e non più; perciocché la pesfa 
di queir anno, la guerra che fu poi 
r averla molti a' suoi comodi tirata pei 
uso d'orti, e molto più il non averla Ja- 
copo condotta dentro sono state cagione 
eh ella non è oggi , come dovrebbe essere , 
in piedi (i). Mentre che l'acqua (2) si 
andava conducendo , non lasciando Jacopo 
il dipingere , fece nel palazzo che era nella 
Cittadella vecchia , rovinato a' di nostri , 
molte storie de' fatti del Vescovo Guido e 
di Piretro Sacconi (3) , i quali uomini in 
pace ed in guerra avevano grandi e ono- 



(i) Esifte tuttora il luogo detto Fonie Vinizianm 
fuori d'Arezzo a mezza strada andando a' Cappuccini, 
laddove fu già la fonte sopraddetta» Quesf acqua però 
è slata ricondotta posteriormente fio dentro Arezzo ^ nel 
cadere del secolo xvi. , dove anche oggi viene in buona 
copia nella piazza maggiore , mediante un beli' acqui- 
dotro sostenuto fuori della Città , ove fa di bisogno , da 
molti archi. Per ciò che riguarda l'accennato Teatro o 
a dir meglio Anfiteatro degli Aretini , raro avanzo del- 
l' Etrusca magnificenza , è da vedersi ciò che ne ha 
dottamente scritto il Cav. Lorenzo Guazzesi nelle sue 
opere ristampate in Pisa dal Giovannelli nel i7€o* ec. 
Noia dell' Ediz, Fiorentina» 

(2) Nel fine del xvi. secolo fu ricondotta quesf ac- 
qua in maggior copia, e tuttavia viene n^lla gran piazza 
per un ni') unifico con<1otto sostenuto in più laoghi sa 
gli arrhi. Nota dflV Ediz di Roma, 

(3) Pietro Sacconi da Pietrame la fu Signor d'Arez- 
zo. V. Gio. Villani lib. io. cap. 36. • i^f. e altroff • 
Noia deW Ediz. di Roma* 
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t cose fatto per quella Città. Similmente 

orò nella pieve sotto T organo la storia 

S. Matteo (i) e molte altre opere assai* 

;osÌ facendo per tutta la Città opere di 

. mano ^ mostrò a Spinello Aretino i 

ncipj di queir arte cne a lui fu inse« 

ita da Agnolo e che Spinello insegnò 

a Bernardo Daddi , che nellk Città sua 

3rando 1* onorò di molte beli' opere di 

ura , le quali aggiunte all' altre su^ 

□Gie qualità furono cagione che egli fa 

Ito onorato da' suoi Cittadini , che molto 

doprarono nei magistrati ed altri negos^j 

bblici. F^uronò le pitture di Bernardo 

Ite ed in molta stima , e prima in Sé 

»ce la cappella di S. Lorenzo e di S. Ste* 

de* Pulci e Bèrardi , e molte altre 

tire in diversi luoghi di detta Chiesa. 

almente avendo sopra le pòrte della 

À di Firenze dalla parte di dentro fat«* 

alcune pitture j carico d' anni si mori i 

in S. Felicità ebbe onorato sepolcro 

nno i38oé 

Ma toniàndo à Jacopo, óltre alle cose 

te , al tempo suo ebbe principio 1' an- 

i35o. la Compagnia e Fraternità (2) 



(1) Il palalsBo del comune di Arezzo , eh' era in uol 
ole della Cittadella vecchia , è in oggi diitrutto fino 

1533. Vedati la vita di Arnolfo di Lapé ÀrckiteUói 
o Torgario della Pieve d'Arezzo la storia di S. Mat« 
è perita. Sota delC Ediz, di Firenze, 

(%) La storia della fondazione di questa Confrater- 

e i ittoi capitoli nitichi A trotano distesamtntt 
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de' Pittori ; perchè i maestri che allora ti- 
bevano cosi della vecchia maniera Greca , 
éome della nuora di Cìmabue , ritrovan- 
dosi in gran numero e considerando che 
r arti del disegno avevano in Toscana , 
anzi in Fiorenza propria avuto il loro ri- 
nascimento, crearono la detta Compagnia 
•otto il nóme e protezione di S. Luca 
Evangelista 9 si per rendere nell' Oratorio 
di quella lòde e grazie a Dio, e si anco 
per trovarsi alcuna volta insieme e sovve- 
nire cosi nelle cose dell' anima , come del 
corpo a chi , secondo i tempi , n' avesse di 
ibisogno ; la qual cosa è anco per molte 
arti in uso a Firenze,, ma era molto più ^ 
anticamente. Fu il primo loro Oratorio la 
cappella maggiore dello Spedale di S. Ma- 
ria Nuova, il quale fu loro concesso dalla 
famiglia de' Portinari ; e quelli che primi 
con titolo di Capitani governarono la detta 
Compagnia furono sei , ed inoltre due Con- 
siglieri e dne Camarlinghi , come nel ycc* 
eli io libro di detta Compagnia cominciato 
allora si può vedere. 11 primo capitolo del 
quale comincia cosi : 



riportati d»! BaMìnucci Dee. S. del iec. a. a e. 47. (^) 
tfoia dell' Ediz, di Roma. 

O Un secolo prima già era stabilita la Coinpaf[;DÌ« 
de' Pittori in Sìetia ; e da' sdoi statuti vol^ariz^ti verM 
il fine del secolo XIII. apparisce la su» antichità. Di 
questi Statuti e della Conip^ittiìa dei pittori di Siena 
vedasi il primo tomo dielle Leuere Siateti pag . 14^^ « 
aesg. 
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Questi capitoli ed ordinamenti furono 
éroT^ati e fatti dc^ buoni e discreti uomini 
deir arte de dipintori di Firenze ^ e al 
tempo di Lapo Gusci dipintore. Vanni 
Cinuzzi dipintore* Corsine Buonajuti di^ 
pintore. Pasquino Cenni dipintore. Segna 
àtAntignano dipintore. Consiglieri furono 
Bernardo Daddi e Jacopo di Casentino 
dipintori. E Camarlinghi Consiglio Gherar-- 
di e Domenico Pucci dipintori. 

Creata la detta Compagnia in cruesto 
modo di consenso de^ Capitani e degli aK 
tri , fece Jacopo di Casentino la tavola 
della loro cappella , facendo in essa un 
S. Luca che ritrae la nostra Donna in un 
quadro , e nella predella da un lato gli 
uomini della Compagnia , e dall* altro tutte 
le donne ginocchioni. Da questo principio, 
quando raunandosi e quando no, ha con- 
tinuato questa Compagnia insino a che 
ella si è ridotta al termine che ella è og- 
gi , come si narra ne* nuovi capitoli di 
quella approvati dalF Illustrissimo Signor 
Duca Cosimo protettore benignissimo di 
queste arti del disegno* 

Finalmente Jacopo essendo grave d*an- 
ni e molto affaticato, se ne tornò in Ca- 
sentino e si mori in Prato Vecchio d' an- 
ni 8o. (i) e fii sotterrato da' parenti e dagli 



i«»<*M> 



(\) Nella prima edizione del Vasari a e. 204. si 
<Ìice, che questa Ò Iacopo morisse nel i359. t elio 
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amici in S. Agnolo, Badia fu« di Prato 
Vecchio deir ordine di Camaldoli. Il suo 
ritratto era nel Duomo vecchio di mano 
di Spinello (i) in una storia de* Magi , « 
della maniera del suo disegnare n* % saggia 
nel nostro libro. 



^■An^ 



fli fotie fatto dopo la morte questo epitaffio , nel qiial«l 
*i ha la notizia che egli dipignesse solamente aulla inil- 
raglie. L'epitaffio è il seguente: 

Fingere me docuU Gaddus : eomponere plura 

ApU pingendo eorpora doctus eram : 
Prompta manus fuU ; et pictum est in parieU tanixaH 
A me: servai opus nulla tabella meum. 
N0ta delT Ediz. di Roma, 

C) » £ d' anni carico morendo , in Santa Felicita 
» gli fu dato onorato sepolcro l' anno MCCCLXXX. (seti* 
» ve di Bernardo nella prima edizione ) et Jacopo di Ca- 
» sentino in vecchiezza venuto 9 nella Badi^ di Santo 
» Angelo fuor del Castello di Pratovecch^o in Casenti- 
» no fu sepolto d' anni LXIIIIL , dolendo a molti la 
t» morte sua ec. « 

(1) Perito è il ritratto del Pittor Jacopo di Casan- 
tino^ che di mano di Spinello era nel Duomo vecchio 
di Arezzo , edifizio già interamenta distratto nal i S6 1. 
irata déWMdùt. di Firrnsu. 



c^. 
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DI SPINELLO 



PlTrORE ABETINO. 



E 



issendo anidato ad abitare in Arezzo , 
quando una volta fra V altre furono cac- 
ciati di Firenze i Ghibellini , Luca Spi- 
nelli , gli nacque in quella città un fi- 
gliuolo al quale pose nome Spinello , tan* 
to inclinato da natura ali* essere pittore , 
che quasi senza maestro, essendo ancor 
fanciullo , seppe quello che molti eserci- 
tati sotto la disciplina d* ottimi maestri 
non sanno , e quello che è più , avendo 
avuto amicizia con Jacopo di Casentino 
mentre lavorò in Arezzo ed imparato da 
lui qualche cosa , prima ch^ fuss« di 20. 
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aani fu dti gran lunga molto inìglioi*é 
maestro cosi giovane » eh' esso Jacopo già 
pittore vecchio non era. Cominciando dun- 
que Spiuello a esser in nome di buon pit- 
tore , Messer Dardauo Acciajuoli avendo 
fatto fabbricare la Chiesa .di S. Niccolò 
alle sale (i) del Papa dietro S. Maria No- 
Tella nella via della Scala, ed in quella dato 
sepoltura a un suo fratello Vescovo, fece 
dipignere tutta quella Chiesa a fresco di 
storie di S. Niccolò Vescovo di Bari a 
Spinello, che la diede finita del tutto I-an- 
no 1334. essendovi stato a lavorare due 
anni continui. Nella quale opera si portò 
Spinello tanto bene cosi nel colorirla, co- 
me nel disegnarla , che insino a i di no- 
stri si erano benissimo mantenuti i colori 
ed espressa la bontà delle figure, quando 
pochi anni sono furono in gran parte gua- 
sti da un fuoco che disavvedutamente si 
apprese in quella Chiesa, stata piena po- 
co accortamente di paglia da non discreti 
uomini che se ne servivano per capanna 
o monizione di paglia. Dalla fama di que- 
sta opera tirato Messer Barone Capelli 
cittadino di Firenze , fece dipignere da 
Spinello nella cappella principale di S. 



(1) Forse ^ee dire alla Sala del Papa. Quivi h^ te* 
nato il Concilio Fiorentino sotto Eugenio IV. La Chiese 
ài S. Niccolò non è più in pied?» Bardano fece edificar- 
la a Leena dipiofarla. Noia dtìV Edi*, di RgntMi 
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Maria Maggiore (i) molte storie della 
Madonna a fresco ed alcune di S. Anto- 
nio Abate , ed appresso la sagrazione di 
quella Chiesa antichissima (2) consegrata 
da Pasquale (3) Papa II. di quel nome , 
il che tutto lavorò Spinello cosi bene, che 
pare fatto tutto in un giorno e non in molti 
mesi ^ come fu. Appresso al detto Papa è il 
ritratto di esso Messer Barone di naturale 
in abito di que' tempi molto ben fatto e 
con bonissimo giudizio. Finita questa cap- 
pella , lavorò Spinello nella Chiesa del 
Carmine in fresco la cappella di S. Jaco- 
po e S. Giovanni Apostoli , dove fra Y al- 
tre cose è fatta con molta diligenza , quan- 
do la moglie di Zebedeo madre di Jacopo 
domanda a Gesù Cristo che faccia sedere 
uno de' figliuoli suoi alla destra del pa- 
dre nel regno de' Cieli e Y altro alla sini- 
stra ; e poco più oltre si vede Zebedeo , 
Jacopo , e Giovanni abbandonare le reti 
e seguitar Cristo con prontezza e maniera 
mirabile. In un' altra cappella della me- 



«■i»««»«l»<W»iM«M»»«"«i»..^i«^"^"»»«i^«^— ^•^■■••■irMi»^^ 



(i) Le pitture di S. Maria Maggiore erano di ver" 
dacciO'9 ma sono andate male a tempo mio. Nota del' 
V Ediz. di Roma. 

(a) Non era tanto antico qaesto Duomo , ma ìq ciò 
mi rimetto alla Relazione di Giò. Rondinelli a e. 94. 
Nota dtlt Ediz, di Roma. 

(3)» S. Maria Maggiore fu consagjrata da Papa Pe- 
lagio , come si ha da un' antica iscrizione presso al 
coro. Vedi Baldinucci dee. 5. del $ec. a. ^ e. 56. Notm 
delV Edi9. di Roma. 
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desima Chiesa i ohe è accanto alla maggió- 
re 9 fece Spinello pur a fresco alcune sto* 
rie della Madonna , e gli Apostoli» quan- 
do innanzi al trapassar di lei le apparisco- 
no innanzi miracolosamente; e cosi quan- 
do ella muore e. poi è portata in Cielo 
dagli Angeli. E perchè essendo la storia 
grande, la picciolezza della cappella non 
lunga più che braccia dieci ea alta cin- 
que non capirà il tutto , e massimamente 
1 Assunzione di essa nostra Donna , con 
bel giudizio fece Spinello voltarla nel lun- 
go della storia da una parte, doye Cristo 
e gli Angeli la ricevono. In una cappella 
in S. Trinità fece una Nunziata in fresco 
molto bella , e nella Chiesa di S. Apostolo 
nella tavola deir aitar maggiore a tempera 
fece lo Spirito Santo (i), quando è mandato 
sopra ^li Apostoli in lingue di fuoco. In 
S* Lucia de^ Bardi fece similmente una 
tavoletta , ed in S. Croce un* altra maggio- 
re nella cappella di S. Gio. Battista che 
fu dipinta da Giotto. 

Dopo queste cose essendo dai sessan* 
ta cittadini che governavano Arezzo per 
lo gran nome che aveva acquistato lavo- 



tm^m 



(i) La Uvola fiegaente, che rappresentava lo Spiri- 
to Santo I e le pittare di S. Croce tono perite, e la 
mentovate di topra tono mezze perdute o perdute aflat- 
|o« Quelle del coro di S. Maria Maggiore ^ e quella di 
5. Lucia poco tempo fa erano in essere i e ne è £itta 
semoria dal Cinelli nelle BdUzze di Fìr€M€. Noia dd' 
rEdiz. di Bomm. 
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rando in /Firenze là richiamato , gli fu 
fatto dipignere dal Comune nella Chiesa 
del Duomo vecchio fuor della città la sto* 
ria de' Magi , e nella cappella di S. Sigis- 
mondo un S. Donato che con la benedi- 
zione fa crepare un serpente. Parimente 
in molti pilastri di quel Duomo fece di- 
verse figure, e in una facciata la Mad- 
dalena che in casa di Simone unge i pie- 
di a Cristo , con altre pitture delle qua- 
li non accade far menzione , ^essendo oggi 
a nel tempio , che era pieno di sepolture , 
' ossa di Santi , e d' altre cose memorabi- 
li , del tutto rovinato (i). Dirò bene , ac- 
ciocché d' esso almeno resti questa memo- 
ria , che essendo egli stato edificato dagli 
Aretini più di mille e trecento anni sono, 
allora che di prima vennero alla Fede di 
Gesù Cristo convertiti da S. Donato (2) , 
il quale fu poi Vescovo di quella città , 
egli fvi dedicato a suo nome e ornato di 
fuori e di dentro riccamente di spoglie 
antichissime. Era la pianta di questo eidi- 
fizio , del quale si è lungamente altrove 



(i) Da Cosimo I. fu comandata la distrazioat del* 
le due insigni Chiese del Duomo Fecchio di Arezzo, 
esistenti fuori della città , non meno che della Bad)a 
di S. Clemente e di sltre , per l' cfggetto di servire alle 
urbane fortificazioni , sulle quali fece lavorare lunga< 
mente. Noia dell' Ediz» di Firenze. 

i%) Quanto ali* equivoco che qui di nuovo piglia il 
Vasari intorno ali* epoca di questo Duomo antico degli 
Aretini » veggasi ciò che si è detto nel Proemio delle Vi* 
U. Noia dèli Edi», di Firtmze. 



1 
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ragionato , dalla parte di fuori in sedici 
facce divisa, e dentro in otto, e^ tutte 
erano piene delle sjioeUe di que' tempj 
che prima erano stati dedicati agi' idoli ; 
e insomma egli era quanto può esser bel* 
lo un cosi fatto Tempio antichissimo , 
quando fu rovinato (i). Dopo le molte pit» 
ture fatte in Duomo dipinse Spinello in 
S. Francesco nella cappella de' Marsupini 
Papa Onorio, quando conferma ed appro» 
va la regola di esso Santo , ritraendovi 
Innocenzio IV. di naturale , dovunque egli 
;se l'avesse. Dipinse ancora nella medesi* 
ma Chiesa nella cappella di S. Michela-^ 
gnolo molte storie di lui, li dove si suo- 
nano le campane , e poco di sotto alla 
cappella di Messer Giuliano Baccio una 
T^unziata (2) con altre figure die sono 
molto lodate (3) ; le quali tutte opere fatr 



*WH«P 
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(i) Descrivesi qnì il maggior Tempia del Duomo 
Tecchio di Arezzo. U Tempio raioore è descritto ÌQapt* 
presso in questa viu medesima. Somigliaati deicrizioni 
di UQ testimone di vista e di un perito , quale fu il 
Vasari, debbono esserci graditissime. II bel prospetto 
^01 suddetti due Tempj dei Duomo vecchio di Arezzo 
ì^edesi dipinto in ana tela nella sagrestia deU' odierna 
Cattedrale Aretina, ed io altra più antica nelia Prorv6« 
ditoria della Fraternità di qu ^Ua città. NùU$ deU' Edi»^ 
ài Firenze, 

(i) La Nunziata st conserva ancorale la Pietà co» 
S. Giovanni e l'altre pittare nominate qui sotto soape<^ 
site. Nota dell* Edi*, ài Roma,. 

(l) Di tutte le predette pittore dì Spinello aella 
CIdeta di 5* Francesco di Areoio, mììIc sola al pr«^ 



/ 



in questa Chiesa furono lavorate a fre- 
• con una pratica molto risoluta dal 
J4. insino al i338. Nella pieve poi del* 
medesima città dipinse la* cappella di 
Pietro e S. Paolo, e di sotto a essa quel* 
di S, Michelagnolo ,> e per la Fraternità 

S. Maria della Misericordia pur da 
iella banda in fresco la cappella di S. 
copo e Filippo (i) , e sopra la poita 
incipale della Fraternità cn è in piazza, 
♦è neir arco , dipinse una Pietà con un 
Giovanni (2) a richiesta de' Rettori di 
.a Fraternità , la quale ebbe principio in 
lesto modo. Cominciando un certo nume«> 

di buoni e onorati cittadini a andare 
cattando limosine per i poveri vergogno* 
e a sovvenirgli in tutti i loro bisogni , 
nno della peste del i348, per lo ^rau 
me acquistato da que' buoni uomini al« 
Fraternità (3), ajutando i poveri e gl'in- 
rmi , seppellendo morti e facendo altre 
miglianti opere di carità , furono tanti 



Ite la Nunziata nella cappella de* Bacci , la quale è 
:aQto alla porta laterale della Chiesa rispondente nel 
'ridojo del convento. Nota dell' Ediz. di Firenze, 

(1) Tutte queste pitture di Spinello nella Pieve di 
9ZZO sono perite. Nota dell'Edi*, di Firenze. 

(2) Qaesta pittura esiste tuttora sopra la porta dei- 
vecchia facciata della Fraternità di Areazo. Nota deU 
^it, di Firenze. 

(3) Questa Confraternita ebbe principio nel secolo 
ecedente xiii. Vedi le note alla Relazione del Rondi* 
li, a c« 94. Nota dell' Ediz% di Roma. 

Vasari FoL III. 18 
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i lasci 9 le donazioni , e Y eredità che 
le furono lasciati , che ella ereditò il ter* 
zo delle ricchezze d^ Arezzo: ed il simile 
avTenne Tanno i383. che fu similmente 
una gran peste (i). Spinello adunque es- 
sendo della Compagnia 9 e toccandogli spes- 
so a visitare infórmi , sotterrare morti , e 
fare altri cotali piissimi esercizj che han* 
no fatto sempre 1 migliori cittadini e fan- 
no anch* oggi di quella città > per far di 
ciò qualche memoria nelle sue pitture» 
dipinse per quella compagnia nella faccia* 
ta della chiesa di S. Laurentino (z) e Per* 
gentino una Madonna (3), che avendo 



(?) II principio della pia Fraternità de' Laici di 
Arezzu appartiene al secolo xin* a a' tempi di Gi^liel- 
niao Vescovo, il quale confermolla con suo decreto , 
dato u> Pélatìo Canonieoé ArtUnae il di 2. Aprile i263. 
Jrehi¥. di detU FrMUrnita Uh, A. Statuti mss. p. 4. lerff. 
N0ta delV EdiM, tU Firenze. 

{2) La Chiesa di S. Laurentino fa rifabbricata dopo 
il 1700. onde le pittare di Spinello faron gettate a ter- 
ra. Il tabernacolo grande è rimaso intatto , ma il porti- 
co è rovinato. Si conserva parimente la tavola della 
Nunziata. Nota deW Ediz* di Romm. 

(3) Più non esistono le pittura della Ceciata di 
detta Chiesa dei Santi Laurentino e Pergentino Protomsr-* 
tiri della Chiesa Aretina, perciocché nel principio di 
questo secolo fu quella Chiesa rifìibbricata da' fondamea* 
ti neir antico suo sito detto U cmnto alla croce , ove era 
atata eretta nel secolo ziv* al tampo di Spinello medesi- 
■no , in forse d' un testamento del dì S* Giugno t3£3* 
ehe leggasi nella Cancelleria della Fraternità di Arezzo 
Lib. A. Testamenti p, 48. in cui Paulus quondam Ghisd* 
ìi Cwis Aretinut ete, fiiri yoluil Cappellam in angulp €n^ 
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aperto dinanzi il mantello ha sotto esso il 
popolo di Arezzo, nel quale sono ritratti 
molti uomini de* primi della Fraternità di 
naturale con le tasche al collo e con un 
martello di legno in manOx, simili a quel-* 
li che adoperano a picchiar sii usci, quan« 
do vanno a cercar limosine. Parimente nel* 
la Compagnia della Nunziata dipinse il ta* 
bemacolo grande che è fuori della Chiesa 
e parte d^un penice che Tè dirimpetto e la 
tavola di essa Compagnia , dove è simil* 
mente una Nunziata a tempera : la tavola 
ancora che oggi è nella Chiesa delle Mo« 
nache di S. Giusto, dove un piccolo Cri* 
sto che è in collo alla madre sposa S. Ca« 
terina, con sei storiette di figure piccole 
de* fatti di lei, è similmente opera di Spi* 
nello (i) e molto lodata. Essendo egli poi 
condotto alla famosa Badia di Camaldoli 
in Casentino , V anno i36i. fece a i Ro« 



eìx ùi honorem Sanetorum LaurenUni et PergenUni ; pairù» 
nói auUm esse voluU Rsctores FraUmiUtìs ete, NoUt deU 
VEdiz» di Firenze, 

(i) La pittata del tabernacolo grande fuori della 
Chiesa della Nunziata di' Arezzo ti conserva tuttora , 
ma la tavola a tempera nell' Oratorio o Udienza della 
Compagnia non esiste più : ove è anzi una Nunziata ia 
tavola a mestica, che è opera di Jacopo detto Tlndaco 
Pittore Fiorentino del 1534. Il portido che v'era dirim* 
petto è rovinato 9 n^ se ne vede vestigio. Esiste non più 
nella Chiesa, ma nel Convento delle Monache di S. 
Giusto la tavola di S. Caterina sposata da Cristo. Kotm 
delF Edit. di Firenze. 
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miti di quel luogo la tavola (i) de] T aitar 
maggiore che fu levata Tanno iS/Sg. cruan* 
do essendo finita di rifare quella Cniesa 
tutta di nuovo, Giorgio Vasari fece una 
nuova tavola, e dipinse tutta a fresco hi 
cappella maggiore di quella Badia, il tra- 
mezzo della Chiesa a fresco , e due tavo- 
le. Di lì chiamato Spinello a Firenze da 
D. Jacopo di Arezzo Abate di S; Miniato 
in monte dell* Ordine di Monte Oli veto , 
dipinse nella volta e nelle quattro fac- 
ciate della sagrestia di quel Monasterio , 
oltre la tavola dell* altare a tempera, mot 
te storie della vita di S. Benedetto a fra* 
8C0 con molta pratica e con gran vivacità 
di colori, imparata da lui mediante un 
lungo, esercizio ed un continuo lavorare 
con istudio e diligenza , come in vero bi« 
sogna a chi vuole acquistare un' arte per- 
fettamente. Avendo uopo queste cose il 
detto Abate partendo da Firenze avuto in 
governo il Monasterio di S. Bernardo del 
medesimo ordine nella sua patria , appun- 
to quando si era quasi del tutto finito in 
sul sito conceduto, dov' era appunto il co- 
losseo , dagli Aretini a que* Monaci , fece 
dipignere a Spinello due cappelle a fire- 
6C0 (2) che sono allato alla maggiore , e 



(r) La tavola deUe Monache di S. Giasto è stata 
trasferita in Convento. Nota delV Ediz, di Roma, 

<a) Sono affatto perdute tutte le pitture di Spinello 
che erano in S. Bernardo. Nota deU Ed, di Roma. 
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due altre che mettono in mezzo la porta 
che Ta in coro nel tramezzo della Chiesa; 
in una delle qnali, che è allato alla mag-* 
giore, è una Nunziata a fresco fatta con 
grandissima diligenza, e in una faccia al- 
lato a quella è quando la Madonna sale 
i gradi del tempio accompagnata da Gio- 
Tacchino e Anna; nell'altra cappella è 
un Crocifisso con la Madonna e S. Gio- 
vanni che lo piangono , e in ginocchioni 
un S. Bernardo che V adora. Fece ancora 
nella faccia di dentro di quella Chiesa » 
dove è r altare della nos€r*a Donna, essa 
Vergine col figliuolo in collo, che fu te- 
nuta figura bellissima, insieme con molte 
altre che egli fece per quella Chiesa (i) : 
sopra il coro della quale dipinse la nostra 
Donna, S. Maria Maddalena, e S. Bernar- 
do molto vivamente. Nella Pieve (2) simil- 
mente d'Arezzo nella cappella di S. Bar- 
tolommeo fece molte storie della vita di 
quel Santo, e a dirimpetto a quella nel- 
r altra navata nella cappella di S. Matteo, 
che è sotto l'organo e che fu dipinta da 
Jacopo di Casentino suo maestro , fece ol- 
tre a molte storie di quel Santo , che sono 
ragionevoli , nella volta in certi tondi i 



(t) Tutte queste pitture in S. Bernardo d'Arezzo 
sono perite. Nota delV Ediz. di Pirenze. 

(%) Anche le pitture della Pieve non $ì vtggoopiù, 
N9ta delV Ediz. di Roma. \ 



quattro ETangelistì (i) in capricciosa ma« 
BÌera : perciocché sopra i busti e le inem« 
bra umane fece a S. Giovanni la testa di 
aquila , a Marco il capo di lione 9 a Lu*» 
ca di bue 9 e a Matteo solo la faccia di 
uomo , cioè d* Angelo. Fuor d'Arezzo an* 
cora di]>inse nella Chiesa dì S. Stefano (2)(3), 
fabbricata dagli Aretini sopra molte colon- 
ne di graniti e di marmi per onorare e 
conservare la memoria di molti martìri 
che furono da Giuliano apostata fatti mo^ 
rirc in quel luogo , molte figure e storie 
con infinita diligenza e con tale maniera 
di colori 9 che si erano freschissime con* 
serrate insino a oggi , quando non molti 
anni sono furono rovinate» Ma quello che 
in quel luogo era mirabile 9 oltre le sto- 
rie di S. Stefano fatte in figure maggiori 
che il vivo non è 9 era in una storia de* 
Magi vedere Giuseppe allegro fuor di mo* 
do per la venuta di qùe* Re 9 da lui con* 



(r) Kella Pieve d'Armo più non esistono le pittiH 
ffO sopimdescritte. ^oia deìl Ediz, di Fìnnte. 

M La Chiesa di S. Stefiino fa riedificata dal Vc^ 
scovo Elemberto circa al fine del x. secolo col dise|;no 
di Magliinardo architetto, a similitudine d«*IIa Chiesa 
di S. ViUle di^vénna. Nitm deìV Ediz, di Roma, 

(3) Questa Chièsa di S. Stefano era il minor TempSè 
del Poomo vecchio ^ Arezzo. Del Tempio maggiore d 
è parlato poco sopra in questa vita medesima. Amen- 
due foron distrutti nel i5^>. , e ài amendue si è latta 
paroU nel Fro§mio dOU VUe. Nota dtiV EdU. ài H^ 
nrass. 
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iiderati con maniera bellissima, mentre 
aprivano i vasi dei loro tesori e gli ofifcT 
rivano. In quella Chiesa medesima una 
nostra Donna , che porge a Cristo fauci ul- 
lino una rosa , era tenuta ed è , come fi« 
gara bellissima e devota , in tanta véne* 
razione appresso gli Aretini , che senza 
guardare a ninna difficultà o spesa., quan«* 
do fu gettata per terra la Chiesa di S. 
Stefano, tagliarono intomo a essa il ma» 
ro , e allacciatolo ingegnosamente , la por* 
tarono nella città , collocandola in una 
Chiesetta (i) per onorarla , come fanno , 
coli la medesima devozione (2) che prima 



(t) Qaesta Chiesetta è contigua al Monasterio clell# 
Derelitte , e si chiama la Madonna ad Duomo. Nolm 
dell* Ediz, di- Roma. 

(1) Nella Chiesa della Compagnia detta del tredici f 
che è strattura molto àobìle e hen intesa, ed è riputa- 
ta disino del medesimo Vasari, conserFasì la detta 
Immagìae di nostra Donna sull* aitar maggiore , trapor* 
tatavi dalla Chiesa di S. Stefano del Duomo vecchio , 
allorehè nel tSit. fu distrutta. Ed in fatti nel!' archi tra* 
ve della porta delia predetta Chiesa deHa Compagnia 
del tredù^i leggesi scolpito il motto Madonna del Duomo^ 
cioè del Duomo vecckh già fuor d'Arezzo esistente. Nella 
visita Apostolica del i583. tonli. i. p. Ci. tergo, che si 
conserva nelT archivio Episcopale Aretino si legge, che 
r Apostolico Visitatore die prima ApriUs i583. visitapU 
Oraiorium, Visitaiionis ad EUsaheth (che ^ T odierna Ghiaia 
ta di detta Compagnia contigua al Conservatorio della 
Derelitte) quod regiiur et gubematur per quatuordecim 
Operarios (oggidì sono fissati in numero di tredici) ijui 
fuerunt eleeti a Ser Joanne Baptifta Palastra Sacerdote el 
Clerieo Aretino ^ qui Oratorium ipswi^ fundarU f «I faU la 
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facevano. Ne ciò paja gran fatto; percioo 
che essendo stato proprio e cosa natmale 
di Spinello dare alle sue figure una crar- 
ta grazia semplice , che ha del modeste e 
del santo, pare che le figure che egli le- 
ce de' Santi, e massimamente della Vero- 
ne , spirino un non so che di santo e di 
divino, che tira gli uomini ad averle is 
somma reverenza, come si può vedere, 
oltre alla detta , nella nostra Donna ch^ 
è in sul canto degli Albercetti (i) (2), 
.ed in quella che è in una facciata delia 
Pieve dalla parte di fuori in Seteria . e 
similmente in quella che è in sul canto 
del canale della medesima sorte. È di ma- 



eausa , ut imago Gloriosae Virginis Mariae in muro àepicta 
trantlata futril ad Oratorium itiud ab Ecclesia olim Ca» 
thedrali extra muros Civitatis praeiictae ( cioè daUa sud- 
detta Chiesa di S. Stefano del Duomo vecchio } , et ifìd 
missam semper celebravit in dicto Oratorio , nunc sedo con" 
fectus missam celebrari fadl per aìium etc, N^ta dslT Ed. 
di Firenze, 

(f) n caiHo àe^ìi Alhergetti è erróre delle vecchio 
stampe del Vasari. Si legga : sul canto, degli MergotU. 
Questa pittura è perita , siccome quella in faccia alla 
Pieve: F altre sod mal conce. Pfota delV Ediz, di Boma. 

(a) La pittura del canto degli Aìhergotti ( che cosi* 
ieB leggersi , e non AlhergetU ) è perita. L' altra nel 
■suro laterale della Pieve d'Arezzo corrispondente nella 
contrada di Seteria è stata affalto guasta. Solaxnente 
conservasi , sebben danneggiata , la Madonna sul canto 
del canale nella parete della Casa già della fareiglia 
Bacci , oggi della famiglia Guillichini , e ben vi si ve- 
de r aria di vota di cui il Vasari fa menzione. NotadO^ 
f Ediz» di Firenze* 
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no dì Spinello ancora in nna facciata del* 
Jo Spedale dello Spirito Santo una storia ^ 
quando gli Apostoli lo ricevono , che è 
molto bella , e cosi le due storie da bas- 
so j dove S» Cosimo e S. Damiano tagliano 
a un Moro morto una gamba sana per 
appiccarla a un infermo , a chi eglino ne 
avevano tagliato una fracida : e parimen- 
te il Noli me tangere bellissimo^ che è 
nel mezzo di quelle due opere (i). Nella 
G>mpagnia de Puracciudli (2) sopra la 

{uazza di S. Agostino fece in una cappel* 
a una Nunziata molto ben colorita, eftel 
chiostro di quel Convento lavorò a fresco 
una nostra Donna e un S. Jacopo e S.. 
Antonio, e ginocchioni vi ritrasse un sol- 
dato (3) armato con queste parole : Hoc 
opus fecU fieri Clemens Pucci de Monte 
Catino , cu/us corpus jacet hic etc. Anni 
Domini 1867. die i5. mensis Maij. Simil- 
mente la cappella che è in quella Chiesa 



(1) Assai spente sono tutte le dette picare nella 
facciata dello Spedale dello Spirito Santo d'Arezzo , di 
patronafo della famiglia Bacci. Nota dell' Ediz, di Fi» 
renze* 

(1) La compagnia de' Paraccioli <e la compagnia 
degV Innocenti e de' bambini esposti , e la Nunziata 
quivi dipinta è ben conservata. NoU dell' Ediz. di Roma» 

(3) La figura di questo Soldato sussiste ancora col- 
la sua iscrizione , ma non si veggon più Y altre pitture 
in 8. Agostino qui rammentate « e cos) quelle nello Spe- 
dale di S. Marco» oggi Monastcrio di S. Croce. Notm 
delC Ediz» di Roma» 
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di S. Antonio con altri Santi, si conosce 
alla maniera , che sono di mano di Spi* 
nello : il quale poco poi nello Spedale di 
S. Marco , che oggi è Monasterio delle 
Monache di S. Croce per esser il loro Mo<- 
nasterio , che era fuori , stato gettato per 
terra, dipinse tutto un portico con molte 
figure (i), e vi ritrasse per un S, Grego- 
rio Papa , che è accanto a una Misericor<* 
dia , Papa Gregorio IX. di naturale. 

La cappella di S. Jacopo e Filippo 
che è in S. Domenico (2) della medesima 
CiAà entrando in Chiesa, fu da Spinello 
lavorata in fresco con bella e risoluta 
pratica, come ancora fu il S. 'Antonio dal 
mezzo in su fatto nella facciata della Chic* 
sa sua tanto bello , che par vivo, in mez- 



i^ 



(i) Vedest tuttora ben contenraU la Nunziata neUa 
parete dell* aitar maggiore della compagnia de' Parac-* 
cioli (oggi degl'Innocenti) nella piazza di S. Agostina 
di Arezzo* Esiite pure nel chiostro del contigno Con- 
vento degli Agostiniani nella parete a man sinistra del- 
l' ingresso la pittura in fresco coli' uomo armato gena« 
flesso, e con le parole latine qui rammentate. Nella 
Chiesa del detto Convento di'S. Agostino ^demolita per 
metà a' di nostri^ non si vede più la cappella e- pitture 
di S. Antonio con altri Santi. Perite sono altresì le pit-* 
ture dello Spedale di S. Marco oggi Monasterio dello 
Monache di S. Croce , intomo al quale è da vedersi la 
Btlazione tP Arezzo di Gio» Bondineìli^ <»diia nel 1755. 
per il Belletti , pag. 89. Noia dell' Ediz. di Ftrétize. 

(a) Si conservano le pittore in S. Domenico, ma 
aono perdute quelle che erano in S. Antonio, S. Giusti- 
no, S. Lorenzo » • nello Spedaletto. Nou éelT EdU. di 
Romm. 
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zo a quattro storie della sua vita : le qua- 
li medesime storie e molte più della vita 
pur di S. Antonio sono di mano di Spi* 
nello similmente nella Chiesa di S. Giu- 
stino nella cappella di S. Antonio. !Nella 
Chiesa di S. Lorenzo fece da una banda 
alcune storie della Madonna, e fuor della 
Chiesa la dipinse a sedere (i), lavorando 
a fresco molto graziosamente. In uno spe- 
daletto dirimpetto alle Monache di Santo 
Spirito, vicino alla porta che va a Roma, 
dipinse un portico tutto di sua mano , 
mostrando in un Cristo morto in grembo 
alle Marie tanto ingegno e giudizio nella 
pittura , che si conosce avere paragonato 
Giotto nel disegno ed avanzatolo di gran 
lunga nel colorito. Figurò ancora nel me* 
desimo luogo Cristo a sedere , con signi- 
ficato teologico molto ingegnósamente, aven* 
do in guisa situato la Trinità dentro a un 
Sole, che si vede da ciascuna delle tre 
figure uscire i medesimi raggi ed il me« 
desimo splendore. Ma di quest' opera , con 
gran danno veramente degli amatori di 



(i) Si conserva in buono stato in S. Domenico H 
Arezzo nella paréte a mano sinistra della porta la pit« 
tura dei Santi Jacopo e Filippo ; ma il S. Antonio e ìm 
storie sue nella facciata della sua Chiesa nel borgo mae- 
stro sono perite, non meno che le altra storie della sua 
vita in S. Giustino ; e così le pitture, della Madonna 
dentro e fuori della Chiesa^ di S. Lorcnso piA non tsii 
stoBO. Nata deW Edu. di 
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auest' arte , è ayvenuto il medesimo cbe 
i molte altre , essendo stata buttata in 
terra per fortificare la città (i). Alla Com- 
pagnia della Trinità si vede un taberna- 
colo (2) fuor della Chiesa da Spinello be- 
nissimo lavorato a fresco, dentrovi la Tri- 
nità, S. Pietro, e S. Cosimo e S. Damiano 
vestiti con quella sorte d' abiti che usava- 
no di portare i Medici in que' tempi (3). 
Mentre che quest* opere si facevano , fu 
fatto D. Jacopo d'Arezzo Generale della 
Congregazione di Mont* Oliveto , dician- 
nove anni poi che aveva fatto lavorare, 
come s' è detto di sopra , molte cose 
a Firenze ed in Arezzo da esso Spinel- 
lo ; perchè standosi , secondo la consue- 



(i> La porta di S. Spirito io Arezzo aveva contìguo 
il Monasterio di S. Spirito oggi distrutto, dai quale es- 
sa prendeva il nome. Nel secolo xvi. vivente il Vesco- 
vo Bemardetto Minerbetti , le Monache di quel Mona- 
sterio dovettero di là partirsi per le militari incursioni 
dell' esercito di Pietro Strozzi , che fu poi battuto daU 
l'armi di Cosimo I. a Marciano. Furono pertanto rice- 
vute le dette Monache nelle case della compagnia del- 
la Trinità , ove poi rimasero stabilmente , ^ si chiama- 
no in oggi le Monache della Trinità , e non più di S. 
Spirito. Nota deW Ediz. di Firenze. 

(a) Questo tabernsTcolo è in buon essere* Nota del- 
r Ediz, di Roma. 

(3) Esiste il tabernacolo fuori della Chiesa della 
Trinità di Arezzo con le pitture qui descritte ; le quali 
sono state or di fresco ristaurate dal bravo professore 
Franchini di Siena, eccellente nelFarte di ritornar da 
morte a vila le vecchie pitture. Nota delV Ediz, di Fi* 
reme» 



/ 
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tudine loro , a Mont* Oliveto maggiore di 
Chiusuri in quel di Siena , come nel j.iù 
onorato luogo di quella religione , gli ven* 
ne desiderio di far fare una bellissima ta- 
vola in quel luogo. Onde mandato per 
Spinello , dal quale altra volta si trovava 
essere stajo benissimo servito , gli fece fa- 
re la tavola della cappella maggiore a tem- 
Sera, nella quale fece Spinello in campo 
* oro un numero infinito di figure fra 
J)iccole e grandi con molto giudicio ; fat- 
tole poi fare intorno un ornamento di 
mezzo rilievo intagliato da Simone Cini 
Fiorentino, in alcuni luoghi con gesso a 
colla un poco sodo ovvero gelato le fece 
un altro ornamento che riusci molto bel- 
lo , che poi da Gabriello Saracini fu mes- 
so d' oro ogni cosa. Il quale Gabriello a 
pie di detta tavola scrisse questi tre nomi: 
Simone Cini Fiorentino fece V intaglio , 
Gabriello Saracini la messe if oro , e Spi- 
nello di Luca d^ Arezzo la dipinse T anno 
^i385. Finita quest' opera , Spinello se ne 
tornò a Arezzo , avendo da quel Generale 
e dagli altri Monaci, oltre al pagamento, 
ricevuto molte carezze. Ma non vi stette 
molto , perchè essendo Arezzo travagliata 
dalle parti Guelfe e Ghibelline e stata in 
que' giorni saccheggiata , si condusse con 
la famiglia e Farri suo figliuolo , il qua- 
le attendeva alla pittura , a Firenze , do- 
ve aveva amici e parenti assai. Laddove 
dipinse quasi per passatempo fuor della 
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Sorta a S. Piero Gattolini in sulla strada 
omana, dove si volta per andare a Poz* 
xolatico, in un tabernacolo che oggi è 
mezzo guasto una Nunziata , ed in un aU 
tro tabernacolo, dov'è V osteria del Gal- 
luzzo, altre pitture. Essendo poi chiamato 
a Pisa a finire in Campo Santo sotto le 
storie di S. Ranieri il resto che mancava 
d* altre storie in un vano che era rimaso 
non dipinto , per congiugnerle insieme con 
quelle che aveva fatto- Giotto, Simon Sa* 
nese , ed Antonio Yiniziano , fece in quel 
luogo a fresco sei storie di S. Potito (i) 
e S. Epiro. Nella prima è quando egli gio* 
vanetto è presentato dalla madre a Dio* 
cleziano Imperatore , e quando è fatto 
Generale degli eserciti che dovevano an« 
dare contro a i Cristiani ; e cosi quando 
cavalcando gli apparve Cristo, che mo* 
strandogli una Croce bianca , gli comanda 
che non lo perseguiti. In un* altra storia 
si vede TAngelo del Signore dare a quel 
Santo , mentre cavalca , la bandiera della 
Fede con la Croce bianca in campo ros- 
so , che è poi stata sempre. Y arme de* Pi* 
sani, per avere S. Epiro pregato Dio che 
gli desse un segno da portare incontro 
agi* inimici. Si vede appresso questa una 



•■ 



■ 

(i) SS. Efeso 9 e Potito. Queste storie sono scolorici 
te; crederemo perciò al Borghini, ohe le rey^Qta la mi^ 
flioie open di Spiaello. F. C D. 
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altra storia, dove appiccata fra il Santo 
e i Pagani una fiera battaglia, molti An- 
geli armati combattono per la vittoria di 
lui ; nella quale Spinello fece molte cose 
da considerare in quei tempi, che Tarte 
non aveva ancora ne forza né alcun buon 
modo d* esprimere con i colori vivamente 
i concetti deir animo : e ciò furono , fra 
le molte altre cose che vi sono, due sol- 
dati i quali essendosi con una delle mani 
presi nelle barbe, tentano con gli stocchi 
nudi che hanno nell* altra torsi V uno al« 
r altro la vita , mostrando nel volto ed in 
tutti i movimenti delle membra il deside- 
rio che ha ciascuno di rimanere vittorio- 
so , e con fierezza d* animo essere senza 
paura , e quanto più si può pensare co^ * 
raggiosi. E cosi ancora fra quelli che com- 
battono a cavallo è molto ben fatto un 
cavaliere che con la lancia conficca in 
terra la testa del nemico, traboccato ro- 
vescio del cavallo tutto spaventato. Mostra 
un* altra storia il medesimo Santo , quan- 
do è presentato a Diocleziano Imperatore, 
che lo esamina della fede , e poi lo fa 
dare a i tormenti e metterlo in una for- 
nace , dalla quale egli rimana libero , e 
in sua vece abbruciati i minisiri che 
quivi sono molto pronti da tutte le bande; 
ed in somma tutte T altre azioni di quel 
Santo infino alla . decollazione , dopo la 
quale è portata 1* anima in Cielo ; e in 
ultimo quando sono portate d* Alessandria 
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a Pisa r ossa e le reliquie di S. Potilo (i^ 
la quale tutta' opera per colorito e per 
invenzione è la più bella , la più finita , 
e la meglio condotta che facesse Spinello, 
la qual cosa da questo si può conoscere , 
die essendosi benissimo conservata , fa og- 
gi la sua freschezza maravigliare chiun- 
que la vede. Finita quest* opera in Cam- 
po Santo, dipinse in una cappella in S* 
Francesco , che è la seconda allato alla 
maggiore, molte storie di S. Bartolommeo, 
di S. Andrea , di S. Jacopo , e di S. Gio- 
Tanni Apostoli , e forse sarebbe statò più 
lungamente a lavorare in Pisa , perchè 4q 
quella città erano le sue opere conosciute 
e guiderdonate; ma vedendo la città tutta 
sollevata e sottosopra , per essere stato dai 
Lanfranchi cittadini Pisani morto messer 
Pietro Gambacorti , di nuovo con tutta la 
famiglia , essendo già vecchio , se ne ris- 
tornò a Firenze , dove in un anno che vi 
stette , e non più , fece in S. Croce alla 
cappella de' Macchiavelli intitolata a S. 
Filippo e Jacopo (2) molte storie d' essi 



(1) I detti Santi subirono il martirio in Sardegna 
fti tempi di Diocleziano, e «epolti dai Cristiani occul- 
ta mente presso a Caglieri, furono poi ritrovati, e di là 
trasportati a Pisa. Questo in parte è il soggetto delle 
storie che in Campo Santo fece Spinello. F. G. £>• 

(s) Non so quale sia la cappella in S. Croce intito- 
lata a' SS. Filippo e Jacopo di patronato della casa 
Macchiavelli. U diligente P. Richai che a e. 97. del 
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Santi , e della vita e morte loro. E la ta« 
vola della detta cappella, perchè era de* 
sideroso di tornarsene in Arezzo sua patria 
o per dir meglio da esso tenuta per patria, 
laYorò in Arezzo, e di là la mandò finita 
r anno 1400. Tornatosene dunque là di 
anni 77, o più, fu da i parenti ed amici 
ricevuto amorevolmente , e poi sempre ca« 
rezzato e onorato insino alla fine della sua 
vita che fu V anno 92. di sua età. E seb« 
bene era molto vecchio quando tornò in 
Arezzo, avendo buone {acuità avrebbe po« 
luto fare senza lavorare; ma non sapendo 
egli , come quello che a lavorare sempre 
era avvezzo, starsi in riposo, prese a fare 
alla Compagnia di S. Agnolo in quellar 
città alcune storie di S. Michele (i), le 
quali in su lo intonacato del muro dise- 
gnate di rossaccio cosi alla grossa, come 
SU artefici vecchi usavano di fare il più 
elle volte , in un cantone per mostra 'ne 
lavorò e colori interamente una storia so« 
la che piacque assai. Convenutosi poi del 
prezzo con chi ne aveva la cura, iinitut* 
ta la facciata dell' aitar maggiore , nella 



tom. I. della sua Opera numera tutte le cappelle di qua- 
tta Chiesa, non fa menzione di nessuna cappella che 
abbia un tal titolo di Santi né che sia di una tal fami- 
glia ; oade Io credo uno sbaglio di memoria dei Vasari* 
Noia dell' Ediz. di Roma. 

(i) Le stopie di S. Michele cono in buon essere. 
Nota delC Ediz. di Rona. 

Fasarì Voi III. 19 
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quale figurò Lucifero porre la sedia sua 
in Aquilone * e vi fece la rovina degli 
Angeli , quali in diavoli si tramutano pio- 
vendo in terra: dove si vede in aria un 
S. Michele che combatte con 1^ antico ser*> 

Ente di sette teste e di dieci coma, e da 
sso nel centro un Lucifero ^ià mutato 
in bestia bruttissima. E si compiacque. tan« 
lo Spinello di farlo orribile e contraffatto, 
che si dice ( tanto può alcuna fiata V im- 
maginazione) che la detta figura da lui 
dipinta gli apparve in sogno , domandan- 
dolo dove egli Y avesse veduta si brutta , 
e perchè fattole tale scorno con i suoi pen^» 
nelli, e che egli svegliatosi dal sonno, per 
la paura non potendo gridare, con tr^ni^ 
to grandissimo si scosse di maniera , che 
la moglie destatasi lo soccorse (i); ma 
niente di manco fu perciò a rischio , strin* 
gendoglì il cuore , di morirsi per cotale ac« 
cidente subitamente: benché ad ogni mo^ 
do spiritaticcio e ^con occhi tondi poco tem- 
po vivendo poi , si condusse alla morte ^ 
lasciando di se gran desiderio asli amici 
ed al mondo due figliuoli ; V uno fii For- 
zose orefice che in Firenze mirabilmente 
lavorò di Niello, e l'altro Farri che imi- 



(i) Le storie sopraccennate di 8. Michele col brat- 
tissimo Lucifero esistono in buono stato nella Chiesa di 
S. Agnolo d'Arezzo nella parete dell'aitar maggiore» 
i/ota dell' Ediz^ di Firenze. ^ 
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tta^do il padre di continua attese alla pit» 
tura; o nel disegno di gran lunga lo tra* 
parssò. Dolse gioito agli Aretini Cpsi sinistro 
caso , con txitto che Spinello fusse vecchio; 
rimanendo privati d una virtù e d* una 
bontà , quale^' era la sua. Morì d* anni 
92. (i), e in S. Agostino d'Arezzo gli fu 
dato sepoltura (2), dove ancora oggi si 
vede una lapida (3) con un' arme fetta a 
suo capriccio, dentrovi uno spinoso. E sep- 
pe molto meglio disegnare Spinello, che 
mettere in opera, come si può vedere nel 
nostro libro de i disegni di diversi pittori 
antichi in due Vangelisti di chiaroscuro 



(1) Neir e4izione prima del Vasari si ha, che Spi-4 
nello ompasse 77. auni, e che le sue pittare furono 
fatte tra il t38o. e il 1400. ma non può stare che in 
30. anni dipingesse tanto, o tanto tempo stesse senza 
dipingere, specialmente se visse 92. anni, come è pro- 
babile , e come dice il Baldinucci dee. 5. del sec. %« 
a €• 56. (*). Nota delT Ediz, di Roma. 

{*) Se r editor Romano in vece di consultare il 
Baldinucci avesse riletta da capo questa vita di Spi- 
nello , era facil cosa che egli s' avvedesse di un errore 
di stampa « occorso nel prjmo di questi due millesimi; 
poiché il Vasari descrive parecchie opere di Spinello 
fatte da esso prima del i38o. F. G. D. 

(2) In S. Agostino d'Arezzo più non si vede la se- 
poltura di Spinello. Nell'edizione prima del Vasari si 
legge questo epitaffio sul sepolcro del medesimo Spinel- 
lo : Spinello Arretino patri opt, pìctorique suae aetatis aoH- 
Uis» cttjus opera et ipsi et patriae maximo ornamento fue^ 
riMt , pii fila non sine lacrimis poss. Nota dell* Ediz, di 
Firenze, 

(3) La lapida qui accennata non vi ai vede più* 
Nota deW Ediz, M Boma, 
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in un S. Lodovico disegnati di sua man 
molto belli. E il ritratto del medesima 
«ie di sopra si vede, fu cavato da me d 
;uno che n' era nel Duomo vecchio , prim 
che fusse rovinato. Furono le piuure i 
costui dal i38o. insino al 1400. 
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V eramente chi cammina lontano dalla 
sua patria » neir altrui praticanclo , fa be- 
ne spesso neir animò un temperamento dì 
buono spirito ; , perchè nql veder fuòri 4i- 
▼ersi onorati costami 9 cfuand* anco fusse 
di pet^ersa natura 9 impara a essere trat« 
tabile 9 amorevole., e paziente con più age« 
volezsa assai, che fatto non avrebbe neìla^ 
patria dimorando. E in vero chi desidera 
affinare eli uomini nel vivere dal monda 
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altro fuoco né miglior cimento di questo 

non cerchi ; perchè quelli" che sono rozzi 
di natura ringentiliscono ed i gentili mag- 
giormente graziosi diyengono. Gherardo di 
Jacopo Stamini pittore Fiorentino , ancor 
che ftisse .di, sangue più ph^ ,di buona na- 
tura , essendo' nondiniéiio l n&L «pratii^re 
molto duro e rozzo , ciò più a se che agli 
amici portara danno ; e maggiormente por- 
tato gli avrehhe ] se in Ispagna ^ dove im- 
Ì^arò a essere gentile e cortese, non fusse 
ungo tempo dimorato; poscia che egli in 
quelle parti divenne in guisa contrario a 
quella sua prima natura , che ritornando 
a Firenze infiniti di quelli, che innanzi 
la sua partita a — morte. V odiavano , con 
grandissima amorevolezza nel suo ritorno 
lo ricevettero e poi sempre sommam.ente 
r amarono , si fattamente era egli fattosi 
gentile e cortese (i). Nacque Gherardo in 
Firenze Tanno i354. e crescendo come 



0) Non conobbe' il Vasari una proprietà del carat* 
fere ' de' l^iorenttm^^' eie gare *cittaéÌEiescli<s ^ che vegntfra- 
nà in quella^pittà al fenpipo deUa repùbblica, fecero A 
che TI si radicò t' asiip e V inWdia , come Io scrisse, e 
lo 'provò iif se pante. Odde in quella città vi si verifi* 
«r pien^vMtm é cliiar^nifnife H' tAetto dsl^adttrt» Salvt- 
tore- chet iVroic» ffrop^k^ta acc^tus: in patria ^^r, Maquan* 
to i Fiorentini sono duri versò i loro concittadini, tan- 
fo sohò' cortesi e gentili Terso i' forestieri.* Or quando 
Ita Fioreotiao ritorna da ixoa.iunj^ dimora «Ila tua pa« 
U^ia « Vì*^n considerato come fore^dero , e perciò per lo 
più è accolto benignamente e rón dimostrazioni tince«! 
9% A'nmoTeiNoUkdtWEiiM, di^^ìkmaé 



ì 
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quegli che ayeTa dalla natura 1* ingegno 
applicato al disegno , fa messo con Anto- 
nio da Yinezìa a imparare a disegnare e 
dipingere; perchè avendo nello spazio di 
molti anni non solamente imparato il di- 
segno e la pratica de' colori, ma dato sag- 
gio di se per alcune cose con bella ma- 
niera lavorate, si partì da Antonio Vini- 
siano , e cominciando a lavorare sopra di 
se, fece in S. Croce nella ' cappella de' Ca- 
stellani, la quale gli fu fatta dipingere da 
Michele di Yanni onorato cittadino di 
cpiella ^ famiglia , molte storie di S. Antonio 
Abate • in fresco , ed alcune ancora di S. 
Niccolò Vescovo con tanta diligenza e con 
sì bella maniera , eh' elleno furono cagio» 
ne di fitrlo conoscere a certi Spagnuoli , 
che allora in Firenze per loro bisogni di- 
moravano , per eccellente pittore , e che ^è , 
Ìiiù, che Io conducessero in Ispagna di Re 
oro , che lo vide e ricevette molto volen- 
tieri , essendo allora massimamente care» 
stia di buoni pittori in quella provincia* 
Kè a disporlo che si partisse dalla patria 
fu gran fatica , perciocché avendo in Fi- 
renze V dopo il caso de' Ciompi e che Mi- 
chele di Landò fu fatto gonfaloniere , avu«^ 
io sconce parole con alcuni, stava piutto* 
sto con pericolo della vita che altramente* 
•Andato dunque in Ispagna e per quel Re 
lavorando molte cose, si fece per i gran 
premj , che delle sue fatiche riportava f 
«ricco ed onorato par suo ; jp^rchà deskle* 
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roso di farsi vedere e conoscere agli aulir- 
ci e parenti in quello migliore stato, tor* 
nato alla patria, fu in essa molto carezza- 
to e da tutti i cittadini amorevolmente ri- 
cevuto. Ve andò molto che gli fu dato a 
dipingere la cappella di S. Girolamo nel 
Carmme, dove facendo molte storie di quei 
Santo , figurò nella storia di Paola ed £u- 
stochio e di Girolamo alcuni abiti che 
usavano in quel tempo gli Spagnuoli con 
invenzione molto propria e con abbondane' 
za di modi e di pensieri nelle attitudini 
delle figure. Fra F altre cose fisicendo in 
una storia, quando S. Girolamo impara 
le prime lettere, fece vtn maestro che fat* 
to levare a cavallo un fanciullo addosso 
a un altro, lo percuote con la sferza di 
maniera , che il povero putto per lo gran 
duolo menando le gambe , pare dbe gri- 
dando tenti mordere un orecchio a colui 
che lo tiene; il che tutto con grazia e 
molto leggiadramente espresse Gherardo , 
come colui che andava ghiribizzando in- 
tomo alle cose , della natura. Similmente 
nel testamento di S. Girolamo vicino alla 
morte contraffece alcuni Frati con bella 
^ molto pronta maniera ; perciocché alcu« 
-ni scrivendo ed altri fissamente ascoltando 
e rimirandolo, osservano tutti le parole del 
loro maestro con grande affetto. Quest^ o« 
•pera avendo acquistato allo Stamina ap« 
presso gli artefici grado e fama , e i co* 
*ttami con- la dolcezza della priitica gran« 
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dissima reputazione, era il nome di Ghe« 
rardo famoso per tutta Toscana , anzi per 
tutta Italia, quando chiamato a Pisa adi* 
pingere in quella città il capitolo di S. 
tiiccola , tì mandò in suo canibio Antonio 
Vite da Pistoja per non si partire di Fi- 
renze» Il quale Antonio ayendo sotto la 
disciplina dello Stamina imparata la ma-* 
niera di luì, fece in quel capitolo la Pas« 
sione di Gesù Cristo, e la diede finita in 
quel modo che ella oggi si Tede Tanno 
i4o3. con molta soddisfazione de* Pisani. 
Ayendo poi, come s*è detto, finita la cap- 
pella de' Pugliesi, ed essendo molto pia- 
ciute a i Fiorentini Y opere che vi fece 
di S. Girolamo, per avere egli espresso 
TÌvamente molti affetti ed attitudini non 
state messe in opera fino allora da i pitto- 
ri stati innanzi a lui, il Comune dì Firen- 
ze, Tanno che Gabriel Maria signor di 
Pisa vendè quella città a ì Fioi*entinì per 
jfrezio di dugento mila scudi ( dopo T a- 
vere sostenuto Giovanni Gambacorta T as- 
$edio tredici mesi , ed in ultimo accorda- 
tosi anch' egli alla vendita), fece dipigne« 
re dallo Stamina per memoria di ciò nel- 
la facciata del palazzo. della parte Guelfa. 
un S. Dionigi Vescovo con due Angeli , e 
sotto a quello ritratta di naturale la città 
di Pisa; nel che fare egli usò tanta dili- 
genza in ogni cosa , e particolarmente nel 
colorirla a fresco, che non ostailte Taria 
€ le piogge e T essere yol^ a tramoutaua» 
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eir è sempre stata tenuta pittura degna ddi 
molta lode , e^ si tiene al presente per es-- 
sersi mantenuta fresca e bella , come s* eU 
la fusse fatta pur ora (i). Venuto dunque 
per questa e per V altre opere sue Gne* 
rardo in reputazione e fama grandissima 
nella patria e fuori , la morte invidiosa 
e nemica sempre delle virtuose azioni in 
sul più bello deir operare troncò la infi- 
nita speranza di molto maggiori cose che 
il mondo si aveva promesso di lui ; ^pet'- 
elle in età (2) d^anni 49. inaspettatamente 



(1) Si conserra anche di presente , ma guasta ; e 
r altre jue pittare son perite. Nota dell' Ediz. di Roma, 

(2> Se Gherardo nacque nel tòh^. e visse Anni 4^. 
come dice il Vasari, mori dunqae nel i4o3. Il che es- 
sendo, non si vede come Io Stamina potesse dipingere 
il S. Dionigi in memoria dell'acquisto di Pisa segaito 
il dì 9* d' Ottobre r4o6. giorno dedicato a quel Santo. 
È vero che il Vasari nella prima edtasione pone Tacqui* 
sto di Pisa nel i36€. ma questo anno discorda dal /at« 
to e dalla vita dello Stamina; perchè nel t366. avrebbe 
•vuto II* anni, onde non era capace* di dipingere quel- 
la memoria , né ne sarebbe statp capace , se non circa 
al i384. e allora troppo tardi si sarebbe risoluto il Co* 
"tenne a far fare quella memoria. Al libro della Com- 
pagnia de' pittori trovandosi che Gherardo v* entrò nel 
13S7. si dee tener fermo questo numero, e gli altri 
'averli fier errati o sospetti. Forse è errore nel numero 
degli anni della sua vita, e invece di 49. si dee ieggem 
59. come anche V eruditissimo P. Richa tom. 3. p. aSi* 
sospetta che si 'lehba prolungare il corso della sua vi- 
ta (*). Nota deWEdiz. di Roma, 

(*) Poiché si riferirono gli altri epitaffj, aggiun- 
giamoci anche questo : >» Gerardo Starninae Fiorentino 
"• summae invìentionts et elegaBtiae pictori» Huju» puf- 
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giunto al suo fine , con esequie onoratissì- 
xne fu seppellito nella Chiesa di S. Jacopo 
sopra Amo (i). 

Furono discepoli di Gherardo Masoli- 
no da Panicale, che fu prima eccellente 
orefice , e poi pittore , e alcuni altri che 
per non essere stati molto valentuomini 
non accade ragionarne. 

Il ritratto di Gherardo è nella storia 
sopraddetta di S. Girolamo in una delle 
figure che sono intorno al Santo , quando 
muore, in profilo con un cappuccio intor- 
no alla testa e in dosso un mantello affih- 
biato. Nel nostro libro sono alcuni disegni 
di Gherardo fatti di penna in cartapecora 
che non sono, se non ragionevoli. 



» cherrimìs operìbus Hispaniae maximum decns et ài" 
» gnìtatem adeptae vÌTentem maximis honoribus et or<^ 
» namentis auxerant , et fatis functum egregiis verisquc 
» laudibus merito semper concel^rbrarant », F, G. D* 

(i) Il Baldinacci dee. 9. del sec. 2. a e. 102. af- 
ferma di aver trovato nel libro della Compagnia de'pit-' 
lori notato nel 1387. Gherardo Starna , che egli crede 
poi per vezzo essere stato detto Suminm, Pone la sua 
morte nel i^oS. e mostra per conghietture che egli ]a-« 
sciasse molte facaltà. II Vasari , quando dette fuori la 
prìraa sua Opera , credeva che fosse vissuto fino al 1408* 
almeno. Porta anche nella stessa edizione a e. 211. il 
suo epitaffio in prosa , ma che non contiene altro cha 
lodi generali, onda credo ohe sia ideale* Nùta ddS Ed» 
di Eoma. 



■<^-9r' 



VITA 

DI LIPPO (i) 



PITTORE FIORENTINO. 



Sol 



' r $' r 



s 



empre fu tenuta e sarà la invenzione 
madre verissima dell' architettura 9 della 
pittura 9 e della poesia , anzi pure di tut- 
te le migliori arti e di tutte le cose ma- 
ravigliose che dagli uomini si fanno; per- 
ciocché ella gradisce gli artefici molto, e 
di loro mostra i ghiribizzi ed i capricci 
de' fantastichi cervelli che trovano la va- 
rietà delle cose; le novità delle quali esal- 
tano sempre con maravigliosa lode tutti 
quelli die in cose onorate adoperandosi , 



(i) Cioè Filippo. Nota deli: Ediz. di Roma. 
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con straordinaria bellezza danno forma sot* 
to coperta e velata ombra alle cose che 
fanno, talora lodando altrui con. destrezza, 
e talvolta bia^iriiando sènaa és&^e aperta- 
mente intesi. Lippo dunque pittore Fioren- 
tino , che tanto fu vario e raro nell' inven- 
zione , quanto furono veramente infelici 
r opere sue e la vita che gli durò poco , 
nacque in Firenze intorno agli anni di no- 
stra salute 1354. e sebbene si mise all'ar- 
te della pittura assai ben tardi e già 
grande (i), nondimeno fu in modo ajuta- 
to dalla natura che a ciò T inclinava e 
dair ingegno che aveva bellissimo , che 
presto fece in essa maravigliosi frutti. Per- 
ciocché cominciando in Firenze i suoi la- 
vori , fece in S. Benedetto , grande e bel 
Monasterio fuor della porta a Pinti dell' or- 
dine di Camaldoli oggi rovinato , molte 'fi- 
gure che furono tenute bellissime , e pai> 
ticolarmente tutta una cappella di sua ma- 
no, che mostrava quanto un sollecito stu«- 
dio faccia tostamente fai'e cose grandi a 
chi per desiderio di gloria onoratamente 
s^ affatica. Da Firenze essendo condotto in 
Arezzo, nella Chiesa di S. Ahtonio alla 
cappella de' Magi fece in fresco una sto- 



(t) Ci è errore, perchè Lippo esàèhdo statc^ scola-' 
re di Giottino, come dice il Vasari più addietro, e 
Giottiùo etsendo morto nel i3^« bisogna che Lippo si 
mettesse ia età di due anai alla saa scuola. Nota dei" 
V Ediz. di Roma» 
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ria grande dove eglino adorano Cristo , e 
in Vescovado (i) la cappella di S.Jacopo 
e S, Cristofano per la famiglia degli Uber- 
tini (2); le quali tutte cose,. avendo egli 
invenzione nel comporre le storie, e nel, 
colorire, furono bellissime , emassimamen^ 
te essendo egli stato il primo che comin- 
ciasse a scherzare , per dir così , con le 
figure , ^ svegliare gli animi di coloro che 
furono dopo lui, la qual cosa inr^nzinoii 
era stata , non che messa . in uso , ]ìure 
accennata. Avendo poi molte cose lavorato 
in Bologna (3) , ed in Pistoja una tavola 
che fu ragionevole , se ne torno a Firenze, 
dove in S. Maria Maggiore dipinse nella 
cappella de' Beccuti Tanno i383, le storie* 
di S. Giovanni Evangelista. Allato alla 
qiia}e cappella , che è accanto alla mag- 
giore a man sinistra , seguitano nella fac* 
ciata della Chiesa dì mauo del medesimo 



■.* 



(t) Le pitture tanto di S. Antonio, che del Vesco* 
vado sano perite. Nòta dell* Ediz, di Roma. 

(2) Queste pitture in S. Antonio e nel Vescovado 
d'Arezzo sono tutte, perite. La cappella 4^^^^ Ubertini 
in Vescovado è ricoperta da grandi ornamenti di ma- 
cigno che in quel Idògo l'anno i535. furon posti col 
disegno del Vasari fn^esiimoper sostienimento de|l orga» 
no , come narra esso Vasari nella vita di Niecola e Gio» 
vanni sct^lipri^Pisani^ sgito dÀqvLiài organo veggonsi tut* 
torà di qua e di là le armi di quella illustre famiglia 
air altare che vi è in oggi della Madonna. Nota deli 
V Ediz, di Firenze». 

- (3) Cioè nello Spedale di S. Biagio. la sala , dov« 
mangiano i Fellegcini* Nota delV Ediz, di Rama. 
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sei storie del medesimo Santo molto ben 
composte ed ingegnosamente ordinate, do» 
Te m l'altre cose è molto vivamente e- 
spresso un S. Giovanni che fa mettere da 
S. Dionigi Areopagita la veste di se stesso 
sopra alcuni morti , che nel nome di Gè* 
su Cristo rianno la vita con molta mara* 
viglia di alcuni , che presenti al fatto ap* 
pena il credono agli occhi loro medesimi. 
Ck)sì anche nelle figure de' morti si vede 
grandissimo artifizio in alcuni scorti , ne' 
quali apertamente si dimostra che Lìppo 
conobbe e tentò in parte alcune difficoltà 
dell'arte della pittura. Lippo medesima* 
mente fu quegli che dipinse i portelli nel 
Tempio di S. Giovanni, cioè nel taberna- 
colo , dove sono gli Angeli ed il S. Gio- 
vanni di rilievo di mano d'Andrea (i) , 
nei quali lavorò a tempera molto diligen- 
temente istorie di S. Giovanni Battista. E 
perchè si dilettò anco di lavorare di mu- 
saico, nel detto S. Giovanni sopra la porta 
che va alla Misericordia fra le finestre fe- 
ce un principio che fu tenuto bellissimo e 
la migliore opera di musaico che in quel 
luogo fino allora fusse stata fatta , e rac- 
conciò ancora alcune cose pur di musai- 
co, che in quel Tempio erano guaste. Di- 



(t) No» so chi sia questo Andrea, se feese non 
fosse Andrea Pisano , perchè il Baldìnucct dee. 7. d^ 
tee. 1. a e. 84. dice che questi Angioli e il S« Gio. 
Battista erano ili rilievo. Nota dell' Ediz^ di Roma» 
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pinse ancora fuor di Firenze in S. Giow 
vanni fra Tarcora fuor della porta a Faen- 
za , che fu rovinato per V assedio di detta 
città, allato a una Passione di Cristo fat- 
ta da Buffalmacco molte figure a fresco 
che furono tenute bellissime da chiunque 
le vide. Lavorò similmente a fresco in cer- 
ti spedaletti della porta a Faenza , ed in 
S. Antonio dentro a detta porta vicino al- 
lo spedale , certi poveri in diverse bellis- 
sime maniere e attitudini , e dentro nel 
chiostro fece con bella e nuova invenzione 
una visione ,, nella quale figurò quando 
S. Antonio vede i lacci del mondo, ed 
appresso a quelli la volontà e gli appetiti 
degli uomini , che sono dall* una e dagli 
altri tirati alle cose diverse di questo mon-^ 
do ; il che tutto fece con molta considera** 
zione e giudizio. Lavorò ancora Lippo co- 
se di musaico in molti luoghi d* Italia ; e 
nella parte Guelfa in Firenze fece una fi- 
gura con la testa invetriata , ed in Pisa 
ancora sono molte cose sue. Ma npndime* 
no si può dire che egli fusse veramente 
infelice ; poiché non solo la maggior par- 
te delle fatiche sue soi^o oggi per terra e 
nelle rovine dell* assedio di Firenze anda- 
te in perdizione, ma ancora per avere egli 
molto infelicemente l;crminatQ il corso de*. 
gli anni suoi. Gonciossiachè , essendo Lip- 
po persona litigosa e che più amava la di- 
scordia che la pace, per avere unamatti-^ 
na detto bruttissime parole a un suo ay- 

Frasari Fol. lU. ao 
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rersario altoibunale della Mercanzia , egli 
fusse una sera che se ne tornava a casa 
da colui appostato ► e con un coltello di 
maniera ferito nel petto , che pochi glor^ 
ni dopo mìseramente si mori. Furono le 

sue pitture circa il i4'0* (0* 

ru nei medesimi tempi di Lippo in 
BologAa un altro pittore chiamato 3Ìmil- 
piente Lippo Dalmasi , il quale fuxvalen- 
%e uomo , e fra Y altre cose dipinse , come 
si può vedere iu S. Petronio di Bologna » 
Tanno 1407. una nostra Donna (2) che e 
tenuta in molta venerazione, ed in fresco 
r arco sopra la porta di S. Procolo, e nel- 
la Chiesa di S. Francesco nella tribuna 
4eir aitar maggiore fece un Cristo grande 
in mezzo a S. Pietro e S. Paolo con huo- 
na grazia e maniera, e sotto questa opera 



(1; £|iitaf)|a di liii nella primai edizione : » Lippi 
» Fiorentini egregii pictoris mpnanaentam. HiMc ardt. 
» elegantia aitis immorUlitaéem peperit, Fortunae ini- 
m qttitas indignissime vitam ademiC »• F. G* D, 

(%) Lippo Dalmasio ha dipinto moltissime Madoa- 
ne, che sono state sempre in gran venerazione in Bo- 
logna; onde molte, benché dipinte sul muro,^ sono, 
ftate trasportate col segare la muraglia. Egli dipingeva 
circa al iVao. e fu scolare di Vitale dalle Madonne in. 
^el tempo molto celebre phtore. Veggasi -il libro inti- 
tolato: Le pitture di Bologna delC Aixaiemico Ascoso^ 
ftampato in Bologna nel ly&'S. Il pregio maggiore del 
Dalmasio fin V avere insegnato dipignere è mipiare a 
Santa Caterina di Bologna, come dice il copte Carlo 
<^esare Malvasia nella vita del Dalmasio, « il Bialdinoc* 
• ^i nella vita di detta Santa ^ec« €• par. a. «ec. 3. n c^ 
11%. Nota idC EdU. d^ Roma» 
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sde scritto il nome suo con lettere 
idi. Disegnò costui ragionevolmente ^ 
e si può vedere nel nostro libro , e 
griò Tarte a M. Galante da Bologna 
disegnò poi molto meglio, come si 
vedere nel detto libro m un ritratto 
vivo con abito corto e le maniche a 

-i (0-, 



i) Altri pittori sono stati di questo homcy olCr« 
3 di cui scrive qui il Vasari la vita , e oltre quel 
» Dalmasi nominato nella detta pagina. Poiché ci 
lel Lippo che il medesimo Vasari sopra a e. i35* 
itello di Simone Memmi, e del quale qniW anoo« 
l'opere di pittura da lui condotte a fine da per 
altre in compaguia e col disegno di Simone. Ve- 
che non fu fratello di Simone, il quale, secondo 
irgteri nelle ¥ompe Saneti , non fu de' Meromi, mt 
>lo di Memmo, dove che Lippo fu figliuolo di 
no (*}. Questi nel chiostro di S. Domenico diSÌ9« 
pìnse a fresco ut» Vergine col figliuolo e du* 
ili che le presentano de* fiori , e con S. Pietro ^ 
0I09 e S. Domenico, e sotto vi scrìsse questo 



•pif« m$ pinxU MemnU rem^gratìm tinxU» 

he fi\ yegga il Baldinucci dee. 3. del sec. 2. al 

34. 

*) Già si disse di sopra che Simone e Lippo fu- 
cognati ; qi^egli figlio di Martino , e questi di 
mo , che diede una figlia per moglie a Simone. 
. D. 

ruvvi eziandio un Tippo Vanni pittore parimente 
;e rammemoralo dallo stesso Baldinucci dee. 7. del 
$. a e. 87. il qual Vanni nel medesimo chiostro 
scruna Nunziata nel 1371. come si raccoglie da 
i due versi che quivi si leggi^ao : 
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Settantadae imiUe e trecent mivU 

Da Sìsmm qui dipinse lÀpfO VamU (*) 

Dalle lodi che dà qui il Vasari t Ltppo Balmasi m 
m M. Galante amendue pittori Bologneaì si comprenda 
parimente essere stato a torto tacciato d' inyidioso e di 
pirziale. Nota deWEdit. di Roma. 

{*) Costai è il capo di lièu nella serie de^li Arter 
Aoi Sanasi del ziv. sec<^o. Vedi le Luterà Sanesi t. i# 
ipaf. iS6. F. ^. D. 
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Vita 

fai DÒN LORENZO 

Monaco degli angeli di Firenzi 



MTtORE. 






*<£*«. 



JljL una pet^sona buòna e religiosa credd 
IO Cile sia di gran contento il trovarsi al*^ 
le mani qualcne esercizio onctt*ato o di let* 
tere o di musica o di pittura o di altre 
liberali e meccaniche arti , ,che non siano 
biasimevoli , ma piuttosto di utile agli slÌ* 
tri uòmini e di giovamento ; perciocché 
dòpo i divini ufific] si passa onoratamente 
il tempo col diletto che si piglia nelle dol« 
ci fatidhe dei piacevoli esisrcizj. A che^ si 
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aggiugne che non sedo è stimato e tenuto 
in pregio dagli altri , solo che invidiosi 
non siano e maligni , mentre che vire , 
ma che ancora è dopo la mofte da tutti 
gli uomini onorato per T opere e buon 
nome che di lui resta a coloro che riman* 
gono. E nel vero chi dispensa il tempo in 
questa maniera, vive in quieta contempla-- 
zione e senza molestia itlcuna di quegli 
stimoli ambiziosi, che negli scioperati ed 
oziosi , che per lo più sono ignoranti , con 
loro Tergogna e danno quasi sempre si 
veggiono. E se pur avviene che un cosi 
Catto virtuoso da i maligni sia talora per^ 
cosso , può tanto il valore della virtù , che 
il tempo ricuopre e sotterra la malignità 
de* cattivi , ed il virtuoso ne* secoli che 
succedono rimane sempre chiaro ed illu-* 
stre (i). Don Lorenzo dunque pittore Fio- 
trentino , essendo Monaco della Religione 
di Camaldoli e nel monasterio degli Angioli; 
il qual Monasterio ebbe il suo principio 
Fanno 1294. da Fra Guittone d'Arezzo 
dell' ordine e milizia della Tergine Madre 



(1) » Quetto avremie ia Fra Lorenso degli Agnoli 
I» Fiorentino, il qualt nella neìigìon aaa Camaldoleae 
a fece molte opere, e molto fu da etsi stimato in vita; 
» et oggi dopo morte tengono i Frati degli Agnoli I^ 
• mani di eiiso come reliquie per memoria di lai »• 
Cot) protiegtie nella prima edizione 4 e pare vada pift 
imito il senio della introduzione con quello deMa $ìn* 
ria, che nelT altra «diAione senibra diviso a tlroncow 
F. G. D, 



ci Gesù Cristo , pvvero , come Yolgarmen* 
te erano i Religiosi di queir ordine chia^ 
mati , de* Frati Gaudenti ; attese ne' suoi 
primi anni coi! tanto studio al discjgno 
ed alla pittura, che egli fu pòi merita^ 
niente in quello eserciizio fra i migliori 
deir età sua annoverato. Le prime opere 
di questo Monaco pittore , il quale tenn^ 
la maniera di Taddeo Gàddi e degli altri 
stioi (i), furono nel suo Monastei^io degli 
Angeli ; dove oltre molte altre cose , ai- 
^insè la tavola dell' aitar maggiore che an- 
cor oggi nella loro Chiesa (2) si vede , la 
quale fu posta su finita del tutto, come 
per lettere scritte da basso nel fornimento 
sì può vedere , 1' anno 141 3. Dipinse si- 
milmente D. Lorenzo in una tavola che 
era nel Monasterio di S. Benedetto del me- 
desimo ordine di Can^aldoli fvior della por* 
ta a Pinti , il quale fu rovinato per l'as- 






^i) » £ degli altri Maestri, e fa dilìgenti sslmA 
i^ persona ; come appare ancora oggidì nella infinita 
» quantità di libri da esso niiniati nel monastero di 
» detti Agnoli , et all' £remo di Camaldoli , oltre le 
** molte tavole che egli fece in qael luogo colorile à 
» tempera ». Così nella prima ediaijpne. Se non erro» 
quando fai vent* anni sonò in queir Eremo , parmi ave* 
re notata alcuna delle opere che vi fece D. Lorenzo» 
F. GD. 

(1) Questa Chiesa ha modernamente patito tali mu- 
tazioni , che non si conosce più qual era , essendo fin 
Rivoltata al contrario. Nota ielV Edi*, di Róma. 
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sedio di Firenze l'anno iSag., una coro- 
nazione di nostra Donna .siccome aveva 
anco fatto nella tavola della sua Chiesa 
defili Angeli : la quale tavola di S. Bene- 
detto è «igi nel primo chios^ del detto 
Monasteri? degli Angeli nella cappella 
degli Alberti a man ritta. In quel mede- 
simo tempo , e forse prima , in Santa Irr- 
nità di Firenze dipinse a fresco la cappel- 
la e la tavola degli Ardinghelh che m 
auel tempo fu mólto lodata , dove fece di 
Maturale il ritratto di Dante e del Petrar- 
ca (i). In S. Pietro maggiore dipinse la 
cappella de' Fioravanti ; ed in una cap- 
pella di S. Piero Scheraggio dipinse la ta- 
vola (2); e nella detta Chiesa di S. In- 
nità la cappella de'Bartolini. In S. Jacopo 
«opra Amo (3) si vede anco una tavola 
di sua mano molto ben lavorata e condot- 
ta con infinita diligenza, secondo la ma- 
niera di quei tempi. Similmente nella Cot- 
tosa fuori di Firenze dipinse alcune cose 



(t) Dell» t»vola qui accennata di S. Pier MagRiorc 
tiott si sa che cosa ne sia «tato , coltre attesta il P. Bi- 
ella nelle noriiie di quwfa Chiesa. Vedi il tom. *. a 
C. l^^. della stia Op»ra. Nota deVC Ediz M Roma. 

(t) La tavola di S. Pietro ScherafCR'o è «ila cap- 
pella de" Fior»v»nti , ed è rainmentJta dal suddetto lU- 
cha ìfola delt Ediz. di Roma. 

fi) Pur qOeRta Chiesa al principio di questo seco» 
fa rifatta quasi Hi nuovo, sMvo i fondametìti e i man 
maastcL Kota ielC Ediz. di Boma. 



/■ 
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coli buona pratica, ed in S. Michele di 
Pisa Monasterio deir ordine suo alcune ta- 
vole che tono ragionevoli. Ed in Firenze 
nella Chiesa de* Romiti pur di Camaldoli, 
che oggi essendo rovinata insieme col 
Monasterio, ha dilasciato solamente il no-» 
me a quella parte di là d'Amo , che dal 
nome di quel santo luogo si chiama Ca« 
maldoli , oltre a molte altre cose , fece 
un Crocifisso in tavola ed un S. Giovan- 
ni che furono tenuti bellissimi. Finalmen- 
te infermatosi d' una*^ postema crudele (i) 
che lo tenne oppresso molti mesi , si mo- 
ri d' anni 55. e fu da' suoi Monaci , come 
le sue virtù meritavano, onoratamente nel 
Capitolo del loro Monasterio sotterrato. 

E perchè spesso, come la sp^rienza 
ne dimostra , da un solo germe col tem- 
po , mediante lo studio ed ingegno degli 
uomini , he sorgono molti , nel detto Mo- 
nasterio degli Angeli , dove sempre per 
addietro attesero i Monaci alla pittura 
ed al disegno , non solo il detto Don Lo- 
renzo fu eccellente in fra di loro, ma 
vi fiorirono ancora per lungo spazio di 
molti anni e prima e poi uomini eccel- 
lenti nelle cose del disegno. Onde non 
mi pare da passare in niun modo con 



(i) Cag;ioiuiCa dall' appogjg^iare il petto, come dice 
il Vasari nella j^rìina edizione a e. 2i(. iVete delt Ed. 
di B0inM» 
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silenzio un Don Jacopo Fiorentino ch# 
fu molto innanzi al detto Don Lm-enzo ^ 
perciocché come fu ottimo e costumatisi 
simo Religioso, cosi fu il migli<H* scritto^ 
re di lettere grosse che fosse prima o siak 
stato poi non solo in Toscana , ma ìa 
tutta Europa, come chiaramente ne dimo* 
strano non solo i Tenti pezzi grandissimi 
di libri da coro che egli lasciò nel suo 
Monasterio , che sono i più belli quanto 
allo scritto e maggiori che siano forse in 
Italia , ma infiniti altri ancora che in Rt> 
ma e in Venezia ed in molti altri luoghi 
si ritrovano, e massimamente in S. Miche* 
Le ed in S. Mattia di Murano, Monaste- 
rio della sua religione Camaldolese. Per 
le quali opere meritò questo buon padre, 
molti e molti anni poi che fu passato a 
miglior yita , non pure che Don raoloOr-» 
landini Monaco dottissimo nel medesimo 
Monasterio lo celebrasse con molti versi 
ijatini , ma che ancora fusse , com'è, la 
sua man destra con che scrìsse i detti li-' 
bri in un tabernacolo serbata Con molta 
venerazione , insieme con quella d' uii 
altro Monaco chiamato Don Silvestro , il 
quale non meno eccellentemente, per 
quanto portò la condizione di que* tempi^ 
miniò i detti libri , che gli avesse scritti 
Don Jacopo. Ed io che molte volte gli 
ho veduti , rèsto maravigliato che fusserò 
condotti con tanto disegno e con tanta 
diligenza in que* tempi , cha tutte V arti 
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del diisegno erano poco meno che perdu- 
te : perciocché furono V onere di questi 
Monaci intomo agli anni ai nostra salute 
i35o. o poco prima o poi, come in eia- 
senno di detti libri si vede. Dicesi, ed 
ancora alcuni vecchi se ne ricordano , 
che quando Papa Leone X. venne a Fi* 
renze , egli volle vedere e molto ben con- 
siderare i detti libri , ricordandosi aver- 
gli udito molto lodare al Magnifico Loren- 
zo de' Medici suo padre , e che , poiché 
gli ebbe con attenzione guardati ed am- 
mirati, mentre stavano tutti aperti sopra 
le prospere del coro , disse : Se fussero 
secondo la Chiesa Romana , e non, come 
tono, secondo T ordine monastico ed uso 
di Camaldoli , ne vorremmo alcuni pezzi , 
dando giusta ricompensa ai Monaci , per 
S. Piero di Roma , dove già n' erano e 
forse ne sono due altri di mano de' mede- 
simi Monaci molto belli. Sono nel mede- 
simo Monasterio degli Angeli molti "ri- 
cami antichi lavorati con molto bella ma- 
niera e con molto disegno dai padri anti- 
chi di quel luogo , mentre stavano ia 
perpetua clausura con nome non di Mo- 
naci , ma di Romiti , senza uscir mai del 
Monasterio nella guisa che fanno le Suore 
e Monache de' tempi nostri 9 la quale clau- 
sura durò insino all' anno 1470. Ma per 
tornare a Don Lorenzo , insegnò costui a 
Francesco Fiorentino, il quale dopo la 
morte sua fece il kibemacolo che é im 
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6ul canto di Santa Maria Norella in capò 
alla via della Scala per andare alla saia 
del Papa; e ad nn altro discepolo che fa 
Pisano, il quale dipinse nella Chiesa di 
S. Francesco di Pisa alla cappella dì Ru* 
tilio di Ser Baccio Maggiolini la nòstra 
Donna, un S. Pietro, S. Giovanni Battista, 
S. Francesco, e S. Ranieri, con tre storie 
di figure piccole nella predella dell* alta- 
re. La qual opera , che fu fatta Y anno 
i3i5. (i) per cosa lavorata a tempera fd 
tenuta ragionevole. Pifel nostro lu>ro de^ 
disegni ho di mano di Don Lorenzo le 
virtù teologiche fatte di chiaroscuro ^ 
con buon disegno e bella graziosa manìe"- 
ra, intanto che sono pera v ventura miglio- 
ri , che i disegni m qualsivoglia altro 
maestro di que' tempi. Fu ragionevole di- 
pintore ile* tempi di Don Lorenzo , Anto* 
nio Vite di Pistoja , il qual dipìnse , oltre 
molte altre cose , come s* è detto nello 
Stamina, nel palazzo del Ceppo di Prato, 
la vita di Francesco di Marco, fondatore 
di quel luogo pio (2). 



«riMMMMÉ*wMMH*iiaH«aHlMaaiMMiMMah«i 



(i) Questo millesimo è errato^ poiché poco sopri 
ha detto che un' opera di D. Lorenzo maestro di qne- 
fto Francesco fa fatta nel f4i3. cioè 99. anni dopò 
quella del suo scolare, lì Baldinucci dee. 3* della pmr- 
te prima del se6. 5. a e. 9S. dice, che questo Franco ^ 
SCO fioil nel i4iS. ^ota delV Edit, di Bontà, 

, (%) livella prima edizione coA termina la Vim dt 
D. Lorenzo : » Fa piantar Fr« Lorenzo assai dai snol 
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• Monaci, e nella «olita loro sepoltura pietotament» 

• riposto ; giudicandosi per la maggior parte per U 
« buone qualità sue , che e' fosse ito a vita migliore » 

• come. benefattore della snit religione) e come perso- 

• na che del continovo visse nelle miserie di qua. con 
» grandissimo timore di non incorrere nell offesa di 
» Dio. Né gli mancò dopo la morte chi lo onorasse 
» con questo epitaffio » ; 

Egregie minio novit LaurenUus uU^ 

Omavii manihut qui loca plura suis» 
fiwìc pictura facU jama $wper aetherm. cUuwn 

Aique animi eundem iimpUcitatqué h§ni. 

T. G. D. 
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D I 



TADDEO BARTOLI 



PITTORE SANESE. 



XVjLeritano quegli artefici, che per gua- 
dagnarsi nome si mettono a molte fatiche 
nefia pittura , che V opere loro siano poste, 
non in luogo oscuro e disonorato , onde 
siano da chi non intende più là chetante 
biasimate, ma in parte che per la nobiltà 
del luogo , per i lumi , e per 1* aria pos- 
sano > essere rettamente da ogni uno vedute 
e considerate ; come è stata ed è ancora 
r opera pubblica della cappella che Tad- 



/ 
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deo Bartoli pittor Sanese fece mei palazz# 
di Siena alla Signoria (i). Taddeo dunque 
nacque di Bartolo di maestro Fredi (2): 
il quale fu dipintore nelFetàsua mediocre, 
e dipinse in S. Gimignano nella Pie^e en- 
tranao a man sinistra , tutta la facciata 
d* istorie dei Testamento Yecehio (3) : nel- 
la quale opera, che in vero non fu mol-» 
to buona , si legge ancor nel mezzo questo 
epitaffio : ^nn. Dom. i356. Bartolus ma- 
gisùri Fredi de SerUs me pinxit. Nel qual 
tempo bisogna che Bartolo fusse giovane » 

f)erchè si vede in una tavola {atta pur da 
ui Tanno i388. (4) in S. Agostino della 



(1) Taddea di Bartolo, che il Vasari chiama Tad- 
deo Bartoli dipinse la cappella della Signoria nei 1407. 
come in essa si legge scritto. Nota delt Edi^ di Roma. 

(2) Fredi nome abbreviato da Manfredi. U Vasari 
Io chiama Taddeo Bartoli, e Taddeo di Bartolo di 
Fredi 9 che io credo la sua vera denominasione; NeUa 
stampa prima fatta dal Torrentino è detto Sanese, • 
così lo dice il Baldinacci dee. io. del sec. 1. a c« le^. 
e pare anche più verisimile ; onde reputo essere erro* 
re scorso con infiniti altri nell* edizione de' Giufti V n- 
Verlo detto Fiorentino; e perciò si è corretto in. questa 
fioitfa. Nota dell* Edi%. di Roma. 

(3) Queste pittura sono andata a ma|e , e accoal* 
alla porta seTmbrano ritoccate da altra mano. F. <?. IX 

(4) M* Fredo ossia Manfredo fu pittore , benché di 
Dpca fkmay ne' primi anni del secolo xiv. Bkutolo ossì« 
cartaio oppure Bartolomn|eo (trovandosi ne'tiie mpdi 
riferiti nominato nelle carte di que' tempi ) lo avanzò 
di pojoo* Taddeo di Bartolo superò di molto il padre 
r avQ ; siccome Domenico, nipote di Taddeo fu superto* 
re a t^tti costoro. Lorenzo, a Andrea Baiatoli furono aa? 
ek'esst pittori. F. (?. £>. 
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medesima terra , entrando in Chiesa per 
la porta principale a man' manca, dov' è 
la Circoncisione di nostro Signore con cer- 
ti Santi, che egli ebbe molto miglior nia- 
niera cosi nel disegno , come' nel colorito, 
perciocché vi sono alcune teste assai belle» 
sebbene i piedi di quelle figure sonò della 
maniera antipa (i). Ed in somma si yeg- 

{;ioao molte altre opere di mano diBarto^ 
o per que' paesi. Ma per tornare a Tad- 
deo, es8end(^li data a fare nella sua pa- 
tria , come si è detto , la cappella del pa- 
lazzo della Signoria, come al miglior mae- 
stro di que* tempi , ella fu da lui con 
tanta diligenza lavorata, e rispetto al luogo 
tanto onorata, e per si fatta maniera dalla Si- 
;noria guiderdonata, che Taddeo n^accrebbe 
li molto la gloria e la fama sua (2); on^ 
^de non solamente fece poi con suo malto 
onore ed utile grandissimo molte tavole 
nella sua patria ; ma fu chiamato con gran 



(\) Mella medesim» Chiesa dipinte in una tavola 
la strage degli Innocenti > sforaandoti di ornare il qua- 
dro con introdanri dell' arcfaifettura : sotto ci scrìsse e 
9 Bartholus magìstri Fredt Senensis pinxit hoc opot 
i> anni Domini MCCCLVUI. ». F. G. £>. 

(a) Queste pitture sono per i mnri deHa cappella 
di Palaazo e nell'atrio di essa, e sono ben oonsenraté» 
come lo sono le altre anche più antiche con grande 
onore dei Sanesi. Sotto Tarco si vede espressa Roma 
colla immagini di Giove, Marte , Apollo, e Pallade , 
e d* intorno ali* ingresso della cappella di Aristotila, 
Cesalre^ 9 Pompeo, Cicerone , Catone , Curio Dentato ^ 
a Scipione Nasica , Furio Camillo ', e delF Africano ùon. 
dei motti in versi latini, esprimemi le prodesae loro; 

Vasari P'ol. III. ai 



favore è dimandato alla Signoria di Siena, 
da Francesco da Carrara Signor di Padoa, 
perchè andasse» come fece, a fare alcuna 
cose in quella nobiUssima città ; dove nel^ 
la Rena particolarmente, e nel Santo la-* 
forò alcune tavole ed altre cose con mol- 



■ ■ I U ' ■ i w i 



e io nesso in «Mi lansa cartdla ti Uggq^o quindici 
versi voleri; 

» Speceluate?! in ooctor voi clie r^^gete 
» Se volete regnar mille e mille anoi 

» t 

» Siccomr fece il gran Popol di Marte '' 
» El quale avendo del Mondo .vittoria 
» Poicliè infra lor ai far dentro partiti 
» Perde la libertade in ogP^ P^^e »• 

HelIa volta della i:appella sono espressi alcuni 3*- 
$n Eroi, come Giuda Macabeo ed altri con alcuni 
l^rofeti ed Angeli. Nelle pareti di queÙa sì Fedone al- 
colie storie della Beatissima Vergine ; cioè quando elln 
4ioe r ultimo addio agli A postuli , e poi da questi por« 
lata al sepolcro , e finalmente da gli Angeli Assunta ii| 
Cielo» So|io anche da osservarsi le tarsie dette resideo- 
le di detta cappella fatte col disegno di Taddeo ed 
esprimenti in varie storie ^ articolt di nostra Santa 
Fede. Taddeo mostrò in queste ppere un* immaginaaione 
feconda e. bizzarra: per esempio attaccò i cavalli di 
Àlarte alle ruote del carro, e pare che la sferza de| 
Condottiero degli eserciti minacci Giove di s^pra espcea? 
so« il S. Cristofono è la figura meglio disegnata e ^oloi 
rita meglio dell'altre che sono un po' troppo dure. Ad 
ogni modo Taddeo se ne compiacque, iu>n meno di 
que' Signori che gliele ordinarono: e a pie dell'arco 
aopra il capitello dell* atrio sopra nominato ne lascia 
memoria con questa iscrizione .* . Tha^eus BartoU de Se-- 
wu pìMxU iitam C^llam MCCCCVfL cum fyura 5, 
Xf^tori et cum itUs aUis fyurìs 1414..* dalla quale si ri- 
leva a un di presso il lempQ che yi spese i^el terqiinas: 
)a« f»0*M. 



DI TÀ0DEO BART0LI« 3:^3 

ta diligenza e eoa suo molto onore e sod* 
disfazios^ di quel signore e di tutta la 
città (i). Tornato poi in Toscana , lavorò 
in S. Glmignano una tavola a tempera 
che tieile della maniera d* Ugolino Sanese, 
la qual tayotà è oggi dietro alF aitar mag« 

fiore della Pieve e guarda il coro de* 
teti. Dopo andato a Siena, non vi dimo- 
rò molto, die da uno de'Lanfranchi ope^ 
rajo del Duomo fu chiamato a Pi^a; dove 
trasferitosi ^ lece nella cappella della Nun- 
ziata a.fìresco quando la Madonna saglie 
i gradi del Tempio, dove in capo il Sa^ 
cerdote V aspetta in pontificale molto pur 
litamente; nel volto del quale Sacerdote 
ritrasse il detto opera jo , ed appresso a 
quello se stesso. Fmito questo lavoro, il 



amm* 



(i) Nella cappella di S. Felice, che è nella Chiesa 
del Santo in Padova , osservai delle pitture a fresco , 
le quali , per quanto se ne può giudicare dopo che «o- 
no state ritoccate , sembrano di quelle che Taddeo fe- 
ce in detta città di commissione del,lod9to Signore, n 
Vasari dice assai bene, che Taddeo dipinse sul :£m^ 
di Ugolino ; poiché il padre suo ed egli probabilmente 
ancora si attennero alla maniera più. antica della scuo(> 
la Sanese» ohe fa di Guidone, il quale ^ come si disse^ 
fiori nei primi anai del secolo asm. Nelle pitture che 
egli fece nel Campo Santo di Pisa, e precisaiaente in 
queliti deirincoronanonQ.si r^de uà nobile edificio che 
molto somiglia il Duomo d' Orvieto e quello di Sien^. 
Il Canonico Totti in un suo MS* afferma che Taddeo 
ci dipinse ancora 1' adora ùone de' Magi e I Annunzia* 
la ; ma la cosa è dubbiosa » certo è che la storia dell'In'^ 
coronazione da esso fatta in detto luogo ha fqfferto as« 
sai. F* G* P* ^' ^ 



844 VITA 

medesimo cperajo gli fece dipignere in 
Campo Santo sopra la cappella una nostra 
Donna incor(mata da Gesù Cristo con mol- 
ti Angeli in attitudini bellissime e molti> 
ben coloriti. Fece similmente Taddeo per 
la cappella della- sagrestia di San France"» 
soo di Pisa in una tavola dipinta a teìa^ 
pera una nostra Donna ed alouni Santi > 
mettendovi il nome suo e V anno eh' ella 
fu dipinta , che fìi V anno 1394. E intc»*^ 
no a questi medesimi tempi lavorò in Vok» 
terra certe tavole a tempera , ed in Monte 
Olivete una tavola, e nel muro un inf&> 
no a fresco, nel quale segui T invenzione 
di Dante, quanto attiene alla divisione de* 
peccati ^ forma delle pene; ma ne) sitoo 
ncm seppe o non potette o non volle imi* 
tarlo ^i). Mandò ancora in Arezzo una ta- 
vola che è in S. Agostino dove ritrasse 
Papa Gregorio Xl. (2) , cioè quello che 

■ 

fi) jQuesta plttara ptobabilmeate non esiste pHi, 
«vendo io fatto indarno premurosa ricerche , quahdo , 
•9rMifio dieci anni, f\]i in quel santo luogo. È probabl» 
le che Taddeo non volesse imitare Dante servilmenle 
ptr r antica ruggine de' danesi contro de' Fiorentìnf. In 
lani in alcune storie di tale soggetto dipinto dal Loren* 
Tetti, e che notai nel museo delf^VmicoCiaceheri ricco 
éi tali opere patrie, osservansi dette potabili variazione 
le quali certamente non^ derivano d'ai non aver egli sa- 
puto o potato imitar Dante nelle sue bolge ec. , esse»* 
éo ciò noù molto^ difficile facendolo «nel modo tenuta 
ià Ofotto e dair Orgagna. F. G. £>. 

(») La tavola còl ritratto di Gregorio ^, non ti Ok 
• ipre s(^ di presente. No^ deW Ediz. di Aoimi. 
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dopo essere stata la Corte tante diecine 
d' anni in Francia , la ritornò in Italia. 
Dopo queste opere ritornatosene a Siena ^ 
non vi fece molto lunga stanza; perchè 
fu chiamato a lavorare, a Perugia nella < 
Chiesa di S, Domenico, dotre nella cappelv 
la ^di S. Caterina dipinse a fresco tutta Ja 
TÌta di essa Santa , ed in Su Francesco ac^, 
canto alla. porta della sagrestia' alcune fi-, 
gtire, le quali ancorché oggi poco si di- 
scemano^ sono conosciute per di mano dì 
Taddeo ^ , avendo egli tenuto sempre \una 
maniera medésima* Seguendo poco poi la 
morte di Biroldo signor di Perugia (i) , 
che fu ammazzato Tanna iSgS., si ritornò 
Taddeo a Siena , dove lavwando continua- 
mente , attese in modo agli studj delTarte 
per farsi valent* uomo , che si può affer- 
mare , se forse non seguì V intentp suo ^ 
che certQ non fu per difetto o negligenza 
•he mettesse nel fare , ma sihfaipne per in- 
disposizione d' un male oppilativo che Tas^ 
sassinò di maniera, che non potette con- 
seguire pienamente il suo desiderio. Mori 
Taddeo (a) , avendo insegnato Farte a. un 



♦ t » 



(i) L'Ammirato Isterico Fiorentino lib. iSé fi e. 871» 
io chiama Siordo, Notti dei£ Edi%* di Roma. 

(2) Taddeo Bartoli morì in 5i€(aaf e gli fu £itta ÌM 
leguente memoria: 

Thaddaeus BarthoU Senensis hic $Ut^s e^t^^cum fiftg^n' 
di artificio quod ^ipt^ miti$timis et humanifsimis moribus f 
iunt suavitate ingtiiu quoM opcrihus summ^ studio àiah^ré^ 
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suo nipote èfaiamato Domenico, d^anni 5^: 
e le pitture 'SII e furono intorno agli anni 
di nostra salute 1410. Lasciò dunque, co- 
me si è detto , Domenico Bartoli suo nipo* 
te^ e discepolo , che attendendo all' arte 
della pittura, dipinse con maggiore e mi- 
gliore pratica ; e nelle storie che fece mo- 
strò molto più copiosità j variandole in di- 
verse cose,* òhe non aveva fatto il Zio. 
Sono nel pellègrinajo dello Spedale grande 
di Siena due storie grandi lavorate in fre- 
sco da Domenico , dove e prospettive ed 
altri ornamenti si veggiono assai ingegno- 
samente coniposti (i). Dicesi essere stata 
Domenico modesto e gentile, e d'una sin- 
golare amorevolezza e libéralissima corte- 
sia ; e che ciò non fece manco onore al 
nome suo, che l'arte stessa della pittura. 
Furono l'opere di costui intorno agli anni 
del Signore 1486. e l' ultime furono in 
S. Trinità di Firenze una tavola dentrovJ 



« 

Hs et plake perfectls exomauerat, immortaìitaU dignitsìmus^ 
Nota deli Ediz. di Roma, 

(i) Le storie in quetto laogo dipinte da Domenica 
ioùo più di due , e rappresentano i pietosi uffizj presta* 
fi a diversi Iang[aenti , espressi con molta naturalezn^ 
iilassimMnente qttel Religioso di S. Domenico che assi« 
ste ad un infermo , e alcone parti *del nudo con fregi 
ed ornati di arckitettara non iulFelici. Vi si legge il 
nome dell' artefice e V anno delle sue opere in questo 
modo .• F>nmtntcus BartffU • de Senti nie pinxit anno Dàmm 
MCCCCXXXX, Vedi il tom. IL delle: Lèttere Saneri pag. 
114. ec. J^. G» !?♦ •'•■ ^ 



r 
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la l^unEÌata , e nella Chiesa del Carmine 
la tavola deìr aitar maggiore (i). 

Fu ne* medesimi tempi e quasi della 
medesima maniera , ina i^ece più cniaro il co<* 
lorito e le figure più basse , Alvaro di 
Piero di Portogallo , che in Volterra fece 
più tavole , e m S. Antonio di Pisa n' è 
Una , e in altri luoghi altre , che per non 
èssere di molta eccellenza non occorre far- 
ne altra memoi^ia. Nel nòstro libro è una 
carta disegnata da Taddeo molto pratica- 
mente, nella (juale è Un Cristo e due An- 
geli. 



(i) Quatta tavola ndn ti vade più euendo ttattf 
fotta via. Il Baldinueci dee. 3. par. t. del tea 5. e. Sii; 
non dice etteré quetta tavola fatta pef r aitar inags;to- 
té^ ma etterle ttato dato luogo sopra un altare della 
Chieta del Carmine ; e non tapeddo quel eh* ella rap« 
pretentatte^ può attere che per anoo etitta. 

Fuvvi anche lìn Bartolo Gioggi dipintore più anti- 
co di quetto , cioè del tempo di Gioito e di Buffalmac- 
co, del qual Bartolo racconta una novella Franco Sac- 
chétti coB è la 170. £ nel libro della Compagnia d^ 
pittori ti trova notato dn Taddeo di tiartolo Giorgi , 
Illa forte ti dee leggere Gipggi, ed è tcambiamento 
fatto da chi tcriste. ffotti délV EtUz» di RoìtUt. 
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LORENZO DI BICCI 



HTrORE FIOBENTIRO. 






tonando gli uomini cHe sono eccellenti 
^ in un qualsivoglia onorato esercizio 
accompagnano la virtù deir oi^erare con 
la gentilezza de* costumi e delle buone 
creanze, e particolarmente con la cortesia^ 
servendo cniunt|ue ha bisogno dell* opera 
loro presto e volentieri, eglino senza al* 
cun j&llo conseguono con molta lode loro 
e con utile tutto quello che si può in un 
certo modo in questo mondo desiderare ; 
come fece Lorenzo di Bicci pittore fiorea* 
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tino , il quale essendo nato in Firenze (i) 
r anno 1400. quando appunto Y Italia co^ 
minciaya essere traTagiiata dalle guerre 
che poco appresso la condussono a mal 
termine , fu quasi nella puerizia in benis- 
simo credito; perciocché avendo sotto la 
disciplina patema i buoni costumi e da 
Spinello pittore apparato Y arte della pit- 
tura , ebbe sempre nome non solo di ec- 
cellente pittore, ma di cortesissimo e ono- 
rato valent'uomo. Avendo dunque Loren- 
zo cosi giovinetto fatto alcune opere a fre- 
sco in Firenze e fuora per addestrarsi , Gio^ 
vanni di Bicci de* Medici veduta la buona 
maniera sua , gli fece dipigner nella salai 
della casa vecchia de* Medici , che poi re- 
stò a Lorenzo fratel carnale di Cosimo 
vecchio , murato che fu il palazzo gran- 
de (2), tutti quegli uomini famosi che an- 



(t) .Qui pare si troica uno de' toliri sbagli nel nu- 
mero dè^t anni, perchè Lorenzo naeque molto aystnll 
al 1 400. poiché B«I libro delle Prestanze della Camera 
fiscale è tassato nel idyS. e ne' libri dell'Opera di S. 
Maria del Fiore è nn pagamento fatto al medetiralo nel 
i37o. per alcune pitture , e. da un protocollo delF ar- 
chivio si raccoglie che nel i3a8. aveva moglie. Oltre 
di che essendo stato scolare di ^pin^ìlfoy questi morii 
•ppunlo nel 1400. (V. il Baldliracci dee 8. del aee a« 
a e. 97. e o8. e dee i* della part. i. del sec. 3. a e. 
5.); il quale Spinello nacque nel tSiS. Oltre ^esto^ 
liei libro originale della (ximpagnia de' pittori sf trova 
che Lorenzo di Bicci fa ammesso in detta Compagnia 
gel 1409. iVbta dar Ediz. di Roma* 

0^) Questo è il palazzo degli Ughi contiguo a quel* 
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- cor oggi assai ben conservati vi si veggo- 
no. La quale opera finita, perchè Lorenza 
di Bicci desiderava, come ancor fanno i 
medici che si esperimentano nell'arte Icaro 
sopra la pelle de* poveri uomini di conta- 
do, esercitarsi ne* suoi studi della pittura, 
dove le cose non sono cosi minutamente 
considerate , per qualche tempo accettò 
tutte r opere che gli vennono per le 
mani ; onde fuor della porta a S. Friano 
dipinse al ponte a Scandicci un taberna- 
colo nella maniera che ancor oggi si vede, 
e a Cerbaja sotto un portico dipinse in 
una facciata, in compagnia d*una nostra 
Donna , molti Santi assai acconciamente. 
Essendogli poi dalla famiglia de* Martini 
^atta allogazione d'una cappella in S. M^ar- 
co di Firenze , fece nelle facciate a fresco 
molte storie della Madonna, e nella tavo- 
la essa Vergine in mezzp a molti Santi , 
e nella medesima Chiesa sopra la cappel- 
la di S. Giovanni Evangelista della fami- 
glia de' Landi dipinse a fresco un Agnolo 
Raffaello e Tobia (i). E poi l'anno 1418* 
per Ricciardo di Messer Niccolò Spinello 
fece nella facciata del convento di S. Cro- 
ce in su la piazza in una storia grande a 



rtM.iMl^ 



lo> clie poi eoroprarono i sigg. Marche^^i Riccardi. iVb- 
ta delV Ediz. di Roma. 

(i) ICatte queste pitture fatte in S. Marco sono sta- 
te tolte via nel rifar la Chiesa. V. le note al Riposo dal 
Borghini a o. 245* iVbta dell* Edu. di Roi^, 
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fresco un S. Tommaso che cerca la pi^ga 
a Gesù Cristo , e appresso ed ìatorilo a 
lui tutti fili altri Apostoli che riverenti e 
infiinocchioui stanno a veder, cotai caso«^ 
Ed appriesso alla detta storia fece simil- 
mente a fresco un S. Cristofano (i) alto 
braccia dodici e mezzo che è cosa rara (z)f 
perchè iosino allora , eccetto il S. Cristo-, 
lauo di Bufìalmacco , non era stata vedu* 
ta la maggior figura , ne per cosa grande 
( sebbene non è di buona maniera ) la più 
ragionevole e più proporzionata immagine 
di quella in tutte Je sue parti j senza che 
Tuna e T altra di queste pitture furono 
lavorate con tanta pratica^ the ancorché 
siano state all' aria molti anni e percosse 
dalle piogge e dalla tempesta per esser 
Tolte a tramontana , ncm hanno mai per- 
duta la vivezza de* colori, uè sono rimase 
in alcuna parte ofifese. Fece ancora dentro 
la porta che è in mezzo di queste figure ^ 
chiamata la porta del Martello, il medesi-» 



(t) Qoetto è in essere , e 1* altre pitture fatte neTlo 
stesso laogo , ma hanno alquanto patito. Nota éelt Ed» 
éi Roma, 

(2) lì Vasari quando scriveva tal cosa non ebbe 
presente alla memoria il S« Cristofano di Taddeo Bar- 
toli f che egli circa il 141 4» « come si disse nella nota 
alle- sue pitture , fece aell' atrio della cappella nel pa-* 
lazzo della Sij^noria di Siena , alla quale figura noa 
solamente quella simile di Buffalmacco » ma In poste» 
fiore di Lorenzo di Bicci sono inferiori nel disegno e 
nel colorito. F. tì. t>m 



y 
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ino Lorenzo a richiesta del detto Ricciardo 
e del Guardiano del convento un Crocifis* 
so con molte figure , e nelle facciate in* 
torno la confermazione della regola di S. 
Francesco fatta da Papa Onorio , ed ap- 

})resso il martirio di alcuni Frati di quel- 
'Ordine che andarono a predicare la fede 
fra i Saracini. Negli archi e nelle volte 
fece alcuni Re di Francia Frati e divoti 
di S. Francesco y e gli ritrasse di naturale, 
e così molti uomini dotti di quell'Ordine 
e segnalati per dignità, cioè Vescovi, Car- 
dinali, e Papi. In fra i quali sono ritratti ' 
di naturale m due tondi delle volte Papa 
Niccola IV. e Alessandro V. Alle quali 
tutte figure , ancorché facesse Lorenzo gli 
abiti bigi , gli variò nondimeno per la buona 
pratica che egli aveva nel lavorare, di ma» 
niera che tutti sono fra loro differenti, alcuni 
pendono in rossigno, altri in azzurro, altri 
sono scuri , ed altri più chiari ; ed insom'* 
ma sono tutti varj e degni di considerazio* 
ne : e quello che è più , si dice che fece 
quest* opera con tanta facilità e pi-estezza, 
che facendolo una volta chiamare il guar- 
diano che gli faceva le spese a desinare , 
quando appunto aveva fatto T intonaco per 
una figura , e cominciatala , egli rispose : 
Fate le scodelle , eh' io faccio questa figu- 
ra e vengo. Onde a gran ragione si dice 
che Lorenzo ebbe tanta velocità nelle ma- 
ni , tanta pratica ne' colori , e f ti tanto ri- 
soluto , che più non fu niuu altro gi^m« 
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mai fi). E dì mano di costai il tabernaco- 
lo in ii:esco che è in sul canto delle mo- 
nache dÌN^olignOy e la^ Madonna e alciim 
Santi che sono sopra la porta della Chiesa 
di quel monasteno, fra i quali è un S. 
Francesco che sposa la poyertà. Dipinse 
anco nella Chiesa di Camaldoli di Firenze 



^^ • 



per la compagnia de* martiri alcune storie 
del martirio ai alcuni Santi, e nella Chiesa 
due cappelle che mettono in mezzo la mag- 
giore. E perchè queste pitture piacquero 
assai a tutta la città universalmente , gli 
fu, dopo che Tebbe finite, data a dipi- 
gnere nel Carmine dalla famìglia de^Sal- 
yestrini, la quale è oggi quasi spenta , non 
essendone on io sappia altri che un Frate 
degli Angeli di Firenze chiamato Fra Ne^ 
mesio buono e costumato Religioso , una 
facciata della Chiesa del Carmine; dove 
egli fece i martiri, quando essendo con- 
dannati alla morte, sono spogliati nudi e 
fatti camminare scalzi sopra tnboli semina- 
ti dai ministri de' Tiranni , mentre anda- 
vano a esser posti in croce , siccome più 
in alto si veggiono esser posti in varie e 



(0 Per verità quelle pittore spfficientementè con- 
servate mostrano la mano pronta e sicnra dell* artefice , 
» s^gno che a me non nasci notarci ima pennellata 
in f^Uo e ripetuta » come in altre pittare di que' tempi 
al riscontro del lame si scorge ; la qual cosa difForma 
le pittare , come fanno le nwigagne alle persone* F* 
6f. P. 
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strdTaganti attitudini. In quest'opera, la 
quale fu la maggiore che fosse stata fatta 
insino allora , si vede fatto , secondo il 
sapere di que' tempi , ogni cosa con molta 
pratica e disegno; essendo tutta piena di 
quegli affetti , che fa diversamente far la 
natura a coloro , che coi^ violenza sono 
fatti morire. Onde io non mi maraviglio 
se molti valentuomini si sono saputi servir 
d'alcune cose, che in questa pittura si 
veggiono. Fece dopo queste nella medesi- 
ma Chiesa molte altre figure, e partico- 
larmente nel tramezzo due cappelle. £ ne' 
medesimi tempi il tahemacolo del canto 
alla Cuculia, e quello che è nella via de' 
Martelli nella facciata delle case , e sopra 
la porta del Martello di Santo Spirito in 
fresco un S. Agostino che porge a' suoi 
Frati la regola. In S. Trinità (i) dipinse 
a fresco la vita di S. Giovanni Gualberto 
nella cappella di Neri Compagni. £ nella 
cappella maggiore di S.' Lucia nella via 
de Bardi alcune storie in fresco della vita 
di quella Santa per Niccolò da lizzano ^^ 
che vi fu da lui ritratto da naturale in^ 
sieme con alcuni altri cittadini. Il cpial^ 
Niccolò col parere e modello di Lorenzo 



(i) Le pittare della facciata del Carmine e I* altre 
dopo iiominate non aon più in essere , e di qaelle di 
S. Trinità ci è la tavola , e air altre è itato dato dj 
l)ia|ico. Nota dell' Edi^, di Homa^ 



. «r 
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murò Ticino a detta Chiesa il sno palazzo^ 
é il magnifico principio per una Sapienza, 
ovvero Studio fra il convento de'S^rvi e 
quello di S. Marco, cioè dove s<»io oggi 
i lioni. La quale opera veramente lodevo»^ 
lissima , e piuttosto da magnanimo Princi- 
pe, che da privato cittadino non ebbe il 
suo fine ; perchè i danari , che in grandis^ 
sima somma Niccolò lasciò in sul monte 
di Firenze per la fabbrica e per T entrata 
di quello Studio, furono in alcune guerre 
o altri bisogni della città consumati da i 
Fiorentini. E sebbene non potrà mai la 
fortuna oscurare la memoria e la grandez* 
za deir animo di Niccolò da lizzano , non 
è però che Y universale dal non si essere 
finita quest'opera non riceva danno gran* 
dissimo. Laonde chi desidera giovare in 
simili modi al mondo e lasciare di se ono* 
rata memoria , faccia da se mentre ha 
vita , e non si fidi della fede de* posteri e 
degli eredi, |>erchè rade volte si vede ave-= 
re avuto effetto interamente cosa che si 
sia lasciata, perchè si faccia dai successo^ 
ri. Ma tornando a Lorenzo , egli dipinse , 
oltre ^quello che si è detto , in sul ponte 
Rubaconte a fresco in un tabernacolo una 
nostra Donna e certi Santi che furono ra- 
gionevoli. Né molto dopo , essendo Ser Mi- 
chele di Prosino Spedalingo di S. Maria 
Nuova di Firenze , il quale Spedale ebbe 
principio da Folco Portinarl cittadino Fio- 
rentino , egli deliberò , siccome erano ere* 



V 
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scinte le facoltà dello Spedale, che cosi 
fusse cresciuta la sua Chiesa dedicata a 
S. Egidio, che allora era fuor di Firenze 
• piccola affatto. Ohde presone consiglio 
da Lorenzo di Bicci suo amicissimo , co* 
minciò a di 5. di Settembre Tanno 1418. 
la nuova Chiesa, la quale fu in un anno 
finita nel modo che ella sta oggi ,• e poi 
consegrata solennemente da Papa Marti* 
no V. a richiesta di detto Ser Michele t 
che fu ottavo Spedalingo, e 'degli uomini 
della famiglia de' Portinari. La qviale sa* 
^razione dipinse poi Lorenzo, come volle 
Ser Michele, nella facciata di quella Chie- 
isa , ritraendovi di naturale quel Papa ed 
alcuni Cardinali ; la quale opera, come 
cosa nuova e bella, fu allora molto loda- 
ta (i). Onde meritò di essere il primo che 
dipignesse nella principale Chiesa della 
sua città , cioè in $• Maria del Fiore, do* 
Te sotto le fipestre di ciascuna (zfappella 
dipinse quel Santo al quale eir è intitola- 
ta, e nei pilastri poi e per la Chiesa i 
dodici Apostoli con le croci della conse* 
grazione, essendo quel tempio stato solen^ 
nissimamente quello stesso anno consegrato 
da Papa Eugenio IV. Veneziano. Nella 
laedesima Chiesa gli fecero dipignere gli 



(0 Quesu pitfara è ancora in essere e ben conser. 
vata , e così i detli Sapd , ma non $11 Aj^stoli. Net* 
itU'Ediz. di Romm. 

Voiari FoL UL zz 
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cperaj per ordine del pubblico nel mnrp 
a fresco un deposito finto di marmo per 
memoria del Cardinale de* Corsini (i) ch^ 
Ìtì è sopra la cassa ritratto di naturale» 
E sopra quello un altro simile per memo- 
ria di Messer Luigi Marsilj famosissimo 
Teologo, il quale andò Ambasciatore con 
Messer Luigi Guicciardini, e messer Guc^ 
ciò di Gino onoratissimi cavalieri al Duca 
d*Angiò. Fu poi Lorenzo (2) condotto in 
Arezzo da D. Laurentìno abate di S. Ber^ 
nardo Monasterio dell* ordine di - Monte 
Olivete , dove dipinse per M. Carlo Mar- 
suppini (3) a fresco T istoria della vita di 
5. Bernardo nella cappella maggiore. Ma 
▼olendo poi dìpignere nel chiostro del con- 
vento la vita di S. Benedetto, poi, dico» 
che egli aresse per Francesco yecchio de* 
Bacci dipinta la maggiore cappella della 
Chiesa di S. Francesco, doye fece solo }a. 
Tolta e mezzo V arco , s* ammalò di male 



(t) Il Cardinal Fieiro Conini creato Cardinale nel 
'«369. e morto n^ì 140&. in Avignone, U coi corpo fa, 
fecondo che dice il Migliore a e- ai. della sua Firenze 
illuiirata^ trasferito a Firenze. Lo iteaso narra la km 
▼ita , e dice che fa vicino ad eaaere Papa, avendolo 
nnche raccomandato la Repubblica Fiorentina ai Cardi<9 
naii del Conclave. Noia deW Ediz. di Momm, 

(%} Tutte queste pittare di Lorenzo , e quelle infe- 
lici di Marco da Montepulciano ^ nominale pochi versi 
dopo, si mantengono. Nota dell' Bdiz. di Roma. 

(3) Dotto e celebre segretario della Hepubbllca Flo- 
reniina. e lume priucip^ilissimo di Arezzo sua patria » 
il qoaic laoA nel 1413, Nouì deUBO^. di FbmMS. 
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di petto. Perchè facendosi portare a Firen« 
ze 9 lasciò che Marco da Montepulciana 
suo discepolo col disegno , che aveva egli 
latto e lasciato a D. jL»aurentino , facesse 
nei detto chiostro le storie della vita di 
S. Benedetto y' il che fece Marco , come 
seppe il meglio 9 e diede finita Tanno 1448. 
a m 24. d* Aprile tutta V opera di chiaro* 
scuro, come si vede esservi scritto di sua 
mano con versi e parole che non sono men 

foffi, che siano le pitture (i). Tornato 
lorenzo alla patria , risanato che f u , neU 
la medesima facciata del convento di S. 
Croce, dove aveva fatto il S. Gristofano, 
dipinse r assunzione di nostra Donna iu 
Cielo circondata da un coro di Angeli , 
ed a basso un S. Tommaso che riceve la 
cintola , nel far la quale opera per esser 
Lorenzo malaticcio si fece ajutare a Do- 
natello (2) allora giovanetto, onde con si 



(i) Le pitture di Lorenzo di Bicci qai mentovale 
nelle cappella maggiore otsia coro della C1u«m^ di 8» 
Bernardo d'Arezzo etitlono tattora. Veggenti parimente 
le di lui pittare nella volta ed arco della cappella maf« 
giore ostia coro della Chieta di S. Francetco per Fran- 
eetco vecchio de' Beeci. Nel Chiottro poi del Monatto^ 
rio di S. Bernardo etlttono pare le cattive pitture al-* 
l'intorno di Marco da Montepulciano in parte poeo 
contervale. Nota ddl* EdU. di Firenze, 

(a) Donatello a queir anno doveva ettere maggiora 
4eir et^ che compete ai giovanetti. Sotto il dk io. di 
Febbraio i4»3. egli fa inviuto a fare la ttataa di &• 
Gio. Battitta in Orvieto : » Scientet vtrum virtuoton 
» M. Dooatam de Florentia ìntagliatorem i^piraranij^ 
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fatto ajutò fu finita di sorte 1* anno i4So. 
che io credo eh* ella sia la miglior opersi 
e per disegno e per colorito, che mai fa« 
cesse Lorenzo: il quale non molto dopo 
essendo yecchio e affaticato, si mori (i) 
d* età di 6o. anni in circa, lasciando due 
figliuoli che attesero alla pittura ; V uno 
de* quali che ebbe nome Bicci (2) gli die* 
de aiuto in fare molti labori, T altro che 
fii chiamato Neri ritrasse suq padre e se 
stesso nella cappella de*Lenzi in Ognis« 
tanti in due tondi con lettere intorno che 
dicono il nome dell* uno e dell* altro. Nel* 
la quale cappella de* Lenzi facendo il me« 
desimo alcune storie della nostra Donna, 
•* ingegnò di contraffare molti abiti di 
quei tempi, cosi di maschi come di fem- 
mine, e nella cappella fece la tavola a 
tempera. Parimenti nella badia di S. Fe- 
lice in piazza di Firenze dell* ordine di 
Camaldoli fece alcune tavole, e una al- 
1* aitar maggiore- di S. Michele (3) d*Arez- 

li 



Il Magtstram laptdam, atque intagliatorem figuraramxB 
» lignoi et exrmium mugistrum omoiam trajectotum etc». 
^edi il Documento 64. della Storia del Duerno di Ofvie* 
io a pag. 199. F. G D. 

(1) Credo anche qui errore, e che Lorenzo eam* 
paste moiri anni di più. Nota delS Ediz, di Roma > 

(1) Questo Bicci cessò di vivere il d) £. Maggis 
'4e1 14S2. come appsire ^1 libro de' morti de' Pac^J-i àé. 
Carmine , dove fu seppellito. Nota delV Ediz, di Roma,' 

(3) La tavola di S. Michele è in buono stato. Vt 
è scritto ; Hoc opus ficit fieri Domiaus Jornana de Partii 






DI LORENEO DI BiCCI. 34l 

zo del medesimo ordine; è fuor d'Arezzo 
SL S. Maria delle Grazie nella Chiesa di 
S. Bernardino una Madonna che ha sotto 
il manto il popolo d'Arezzo, e da un lato 
quel S. Bem^dino inginocchionì con una 
croce di legno in mano , siccome costuma- 
va di portare , quando andava per Arezzo 
predicando , e dair altro lato e d' intomo 
S. Niccolò e S. Michelagnolo. E nella pre- 
della sono dipinte storie de' fatti di detto 
S. Bernardino (i) e de' miracoli che fece, 
e particolarmente in quel luogo. Il mede- 
simo Neri fece in S. Romolo di Firenze la 
tavola dell' aitar maggiore, e in S. Trinità 
nella cappella degli Spini la vita di S. 
Giovanni Gualberto, a tresco , e la tavola 
a tempera che è sopra l' altare. Dalle qua- 
li opere si conosce che se Neri fusse vi- 



Jbhas hujus Jhbatiae. Anni Domini MCCCCLXVL Nola 
dell* Ediz» di Koma. 

(i) La detta tavola dell* aitar maggiore di S. Mt- 
chele di Arezzo , oggi semplice Parrocchia di padrona- 
to dell'Abate Camaldolese di S. Maria in gradi di detta 
città, si conserra in buono stato ; e sotto di «ssa sono 
qaeste parole : Hoc opus fecit fieri Domìnus Joannes de 
Parlino, Ahhas hujus Abbaliae Anni Domini MCCCCLXVXm 
Similmente esiste fuor di Arezzo a Santa IVIaria delle 
Grazie, oggi convento de' Tereslani 9 nella Chiesa di 
S. Bernardino da Siena Y altra tavola qui descritta ^ 
sotto di cui sono queste parole : Hoc opus fedi fitri Min 
chael Angelus Papii Magéstri Francisci de Ascherellis de 
Arelio prò remedio anime ■ sue- et ' suorum Anni Domini 
MCCCCl^I. die Vili, mensis JSSfirtìi., Nota diW Edia. di 
Firenze* 
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Tuto e non mortosi d*età di 36. anni, egli 
avrebbe fatto molte più opere e migliori , 
che non fece Lorenzo suo padre (i).; il 
anale essendo stato T ultimo de* maestri 
aella maniera vecchia di Giotto, sarà an« 
co la sua vita V ultima di questo Tomo, 
il quale con Taiuto di Dio benedetto ave** 
mo condotto a fine. 



(t) Nella primi «liEioiie si Ifggt t • Ma Loredio 
» divenato eia vecchio nell'età di èli • aDU ammalò di 
» fidale di lebbre ordinario; e appoco appoco si con- 
» samòf desiderando pare di ritornare ad Arezzo a fi- 
» nire F opera da lui cominciata. La qaiile dopo la mor- 
w te di Lorenzo finì Pietro dal Borgo a San Sepolcro. 
m Fa dopo che spirò da Bicci e da Neri pianto , ed in 
» fine con ini&niti sospiri a la sepoltara accompagnato^ 
• e dolse la morte saa universalmente a tatti gli ami* 
» ci. Né mancò chi di poi lo onorasse di quest' epitaf- 
» fio » : laar. Bi€CÌo Pisiori anUquor. artificio €t eUgtm^ 
time simUlimo oc ffr&pe pari Biccuu et Nerius fiUi et artis 
U pietmtii ergo fmtucr. F. G. D. 
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Pag,, ay Nota (2) lin. 4 

fu 5 architetto fa larchitetto 

iig Nota 1. 7 i Loren- il Lorenzetti 
* zetti 

i58 1. 12 dimostraiiida dimostrano 
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